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DISCORSO PRELIMINARE

Nalurci nia/jis se prodil per vexationes arlis

qiiain libcrlale propria.

Bacone.

^LiTNGA stagione si percorse, in cui sen2a freno al-

cun r immaginazione rivesti tutto delle sue illu-

sioni. Guidato l'uomo dalla maraviglia e dalle vi-

sioni, la verità si fece madrigna de'suoi studi. La
poesia : velò nella favola la risplendente luce di quel-

la e 1 bisogno di seguitare le vestigia altrui teneva

gli spiriti stretti ed inceppati»

Ma per poco che taluno cominciò a por men-

te alla realità delle cose, ne vide i veri rapporti

e ne fu scosso. Ardimentoso indi e più felice ele-

vò lo sguardo sul firmamento. Non gli astri , ed i

pianeti , come dicea il giudizioso Pope (i) , ma
lo stesso insetto- , la pianta stessa , e la terra che

si calpesta sono il simulacro delia natura , e del-

l' universo conservano le leggi. Il tutto giustifica

(i) aprendre

Dcs plus vils animaux l' industrie et les soins

Qu'oxigent ta faiblisse et les divers Jjesoins.

Pope. Epitre III. n. io3.
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del Creatore 1' onnipotenza ; e mentre 1' uomo la

sua subordinazione appalesa , si sforza altres\ am-

pliare le sue conoscenze per vieppiù venerarlo.

Tutto è nella natura , ed in tutto disseminate

sono le sue più recondite verità. L' occhio , (juasi

baleno , vi scorre senz' avvertirle , finche 1' azzar-

do , o indefesse ricerche le rendon palesi. Al pri-

mo loro scintillare , se ne ritiene 1' embrione , e

coli' esperienza la natura si tormenta , finche tutta

o in parte si va disvelando. Bisogna dunque stu-

diare anzi vessar la natura , come si esprimeva Ba-

cone.

Già molto pria de' moderni avevano gli antì-

clii insegnato , che la natura si studia coli' osser-

vare e col dedurre (i). Se inibiti ad attingere nel-

r essenza delle cose , dedur si può nulla meno

dalle loro apparenze e da' patenti loro rapporti.

Si ravvisa in natura lunga serie di effetti e di

cause. Co'sensi si osservano i primi , colla ragione

si risale alle seconde , e coli' esperienza queste si

sottopongono alle leggi del calcolo. S\ che efielti , i

quali eran sembrati indipendenti del tutto , consi-

mili si renderanno per l'identità della causa, e può

au"ur;irsi ognuno in natura delle vere scoperte.

Vano sarebbe il pretendere da un uomo solo.

(i) Ex sensu memoria : ex memoria experienlia , ex mullis

experimenlis in unum allatis exurgit universale^ quod apprchen-

dit inkUec(us,ex quo aliquid condudit. Arist. analy. Post. Iract.

4- cap. 19.
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e nella sfera delle sue facoltà , tutto lo scibile raC'

corre ; egualmente che da una ruota isolata si spe-

rasse ottenere il risultato del concorso dell' intera

macchina. Sembrami non pertanto che la natura a

ragione austera si mostri , e che nella difficoltà di sor-

prenderla videro gli uomini il bisogno di vieppiù

estendere i loro multiplici rapporti, e vivida man-

tenere fra se la mutua corrispondenza ed ausilio.

Volendo adunque i studiosi scorgere ne' segreti

della natura , la pratica gli avverti pure del biso-

gno della riunione de' loro sforzi individuali.

Ed oltre al dover ripetere le osservazioni in

luoghi, tempi e circostanze diverse, l'esperienza al-

lo stesso fine V uomo guidò. Troppo alla lunga ne

anderei se m' impegnassi a considerare i rapporti

dell' uomo con tutto il resto della creazione : ma
mi limito a ricordare , che una pianta , la quale

sembrava richiamare l'attenzione del solo Filologo,

richiama pur quella del Fisiologo per l'organizza-

zione , del Geometra pel numero e disposizione

del foglie , del Chimico per gli elementi , e cosi

dell'Astronomo, del Fisico , del Medico , e di tut-

ta la serie de' scienziati.

Bene dunque assicura l'istoria essersi i sapien-

ti di tutt' i tempi riuniti , ed a vicenda soccorsi

nelle loro investigazioni. Cosi le prime scuole d'I-

talia e della Grecia, il Peripato , i Circoli , l'Ac-

cademia , le riunioni de' scolastici nel medio evo
;

ed ove chiara luce cominciò a lampeggiar nelle
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scuole, senza rammentar delle allre mollissime del-

l' Europa tutta, talune se ne accennano del nostro

suolo Italiano, Come la Platonica di Firenze, la cosi

detta de' Velati , l'altra di Telesio stabilita in Co-

senza , e qui in Napoli quella instituita dal farai-

geratissimo G-B. della Porta.

Nella ricerca del vero , se i studiosi ebbero a

guida i loro bisogni , non ne restarono delusi : che

anzi troppo largamente ne vennero i loro desideri

appagati. Le scuole dell' antica Grecia luminari par-

torirono , i di cui nomi saranno sempre immorta-

li. Più zelatori e non meno investigatori accurati ,

si studiarono a tutta possa di propagare lo studio

della natura , e ne segnarono gli essenziali rappor-

ti ; co '1 dirle , arti e scienze , tutte partenti da

un centro comune , e che si aiutano e si soccorro-

no insieme, Nelli stessi secoli di tenebre, se all'uo-

po interpellato taluno avrà dommatizzato dicendo ,

a nulla valere la "fisica senza la matematica , la

scienza politica senza lo studio dell' uomo isolato

e sociale, e l'arte oratoria senza il soccorso di tut-

te le scienze ; e tal dire per de' taciuti principi fu

elevato ad oracolo.

Le quali cose ebbe presenti chi con provvi-

do consiglio si curò d' assembrarci , dand' opra ai

precetti del Lirico Poeta (3); e sotto forma di gioco-

(3) Oinne tulit punclum qui miscuU utile dtilci,

Lectorcm dclcclando parilerque moncndo.

Orai, de Art. Poet,
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si fisici intralteuimenti eccitare le nostre menti gio-

vanili ; e ci andava lentamente , e quasi dolce ispi-

rando il gusto alle scienze naturali. Cosi vi die-

dero principio fisici esperimenti , e '1 ragguaglio di

alcune brevissime escursioni eseguite da' signori L.

Bucci ed A. Costa. Si andarono esponendo di poi

lif dottrine che giornalmente venivau messe in aperto

dalla cattedra , e quasi mettendo a profitto i pro-

pri errori , colla guida di Lui , e con amichevoli

discussioni ripurgati , s' andava con sicura mano
tracciando la via del veio. In tale stato essendo le

cose , il slg. Tommasi imprese a sparare qualche

mollusco, ed esplorare i visceri de' rettili per con-

siderarne fisiologicamente i rapporti : il slg. Ciudi

facea capitale de' lumi che le cose naturali porgean-

gli , aflln di riferirle all' uomo nella economia del

suo essere ed in quella della umana famiglia. Nò
mancavano i sullodati Bucci e Costa andiirci spo-

nendo le diuturne conquiste , cun che davano la-

titudine alla loro ed alia nostra istruzione.

Cosi le nostre accademiche esercitazioni, ch'eb-

bero cominciamento ai 24 febbrajo i838 , si ripe-

terono , finché circostanze multiplici , e su tutto

r allontanamento del degno Maestro per le sue an-

nuali escursioni le fecero più rare , e talvolta an-

cora mancarono. Fermo nondimeno ciascuno nel

proprio impegno , meditava nuove ricerche e di al-

tre dottrine l' esposizione ; e per vero si furono

esse il subbietto di successivi nostri lavori.



8

La scarsezza però delle nostre esercitazioni

niun nocumento apportò
; perciocché , sii^ome

1' avverte il Plutarco (i) , essendo il riposo con-

dimento della fatiga , ravvivati gli animi nostri ,

al ritorno del nostro Maestro fra noi , con mas:-

gior lena ci avanzammo verso la meta segnata. A-
guzzammo dapprima 1' occhio ad ispiare , col soc-

corso del microscopio , indentro i più piccoli es-

seri organizzati
; tra' quali una nuova forma essen-

dosi discoperta, il sig. de Martino ne fece il sub-

Ljetto di speciale suo lavoro. Il sig. Tommasi , asso-

ciandosi col prelodato collega, deliberarono por mano
allo scalpello anatomico, ed esaminare l'organizza-

zione de' rettili : siccome il sig. Costa (Giuseppe) co-

municava le sue investigazioni su quella de' notan-

ti. Il sig. Cioffi ne andava ragunando le verità na-

turali per riferirle all'uomo costituito in società in

rapporto a'suoi diversi bisogni. Cosi l'altro sig. Costa

(Achille) n'esponeva alcuni entomati , discuopren-

done ancora taluno novello; ed il sig. Corigliano,

legato in relazione con noi , essendo in Reggio sua

patria , andava perlustrando quelle amene regioni

per accrescerne la Fauna Entomologica, JNè starò

io a far di tali cose minuto dettaglio , sicuro di

non richiamare su d'essi l'attenzione de' dotti.

Fatti inpertanto man mano più arditi , colla

guida del 1' osservazione , tentammo da noi stessi

contendere alla natura qualche segreto.

(i) Opuscoli morali.
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Molto ardua in veio ne sembrava V inliaprc-

sa ; ma gli opportuni schiarimenti e l'esortazioni di

clù veglia al nostro bene ci avvertirono doversi la

natura studiare in se e non fuori di se stessa : in

ogni tempo , ei andava inculcando, in ogni circo-

stanza mettere con giusta critica a profitto le no-

te verità , e le altre ignote di mano in mano de-

durne. L' assiduità ei ci ripeteva
,
può guidarvi a

strappare i segreti alla natura.

Il denso velo che ne tenea celati i rapporti

delle cose incominciò a diradarsi : ed incoraggiati

da' felici risultamenti che si successero, or possiamo

esortare coloro che ne vengon d' appresso , ad ab-

bracciare lo studio della natura, sia che voglia ta-

luno esclusivamente a questo consagrarsi , sia che

voglia limitarsi a raccorne le generalità per addirle

ai prediletti suoi studi.

Che se tenui altronde furono i nostri primi

lavori e tenuissimi i primordi di quest' adunanza ,

il tipo ne venne improntato dalla stessa natura.

Essa ci à inslruiti , che gradatamente proce-

de, passando dalle più semplici alle formazioni più

complicate : Omnia rerum principia parva sed suis

progressionibus usa augentur ; cosi ne lasciò scrit-

to il sapientissimo Oratore del Lazio. Le scienze

anco le più sublimi non furono in origine che fat-

ti informi , e nude notizie , le quali an formato in

progresso di tempo il sostrato di tutto il sapere ,

e'I sublime delle stesse scienze. Grande è la nostra



10

ardenza Ji squarciare il misterioso velo che ne oc-

culta le più trascendenti verità: e malgrado la po-

chezza de'nostri talenti , abbiam tentato arditamen-

te por mano al difficil lavoro. Se reali i nostri bi-

sogni
,

giusti i nostri desideri , non ci sarà niega-

to conforto , e successo.

Ma è tempo por fine a queste sterili dicerie

col sottoporre alla vostra saggezza un simbolo del-

le nostre lugubrazioni. La descrizione di un'essere

micoscropico nuovo noumeno che straordinario ,

quella di taluni lepidotteri di recente scoperti, e le

nuove cose osservale nel!' organismo de' rettili
;
que-

sti formano il subbietto di accademico arringo de*

miei più versati colleghi, i quali , dopo aver avuto

l'alto onore di sottoporre ai vostro severo giudizio

le loro produzioni , è dolce sperare che otterranno

ancora la vostra indulgenza.

E sarà questo l' incoraggiamento più valido

perchè , rafforzando lo spirito , con altra lena con-

tinuar si potesse da noi 1' intrapreso cammino.

Gh. ClOFFI.

H
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DESCRIZIONE

I:D osservazioni sopra un novello WICROSCOPICO.

aluLLA ostante le continue indefesse osservazioni,

che dal Miiller in qua con assai più di calore va a

ripetendosi in diverse regioni su' liquidi contenen-

ti differentissime ijifusioni , una buona parte di

microscopici viventi si cela tuttavia all'occhio più

esercitato de' più minuziosi naturalisti, armato co-

munque ed ausiliato da strumenti , ne' quali V in-

dustre artefice col massimo possibile ingrandimen-

to chiamò a gara la precisione. ]Nè so da quanta e

qual sana logica guidato , abbia poi un celebrato

Prussiano Naturalista la incommensurabile moltitu-

dine degli infinitesuni , ardito dividere in Tribù
,

ciascuna delle quali con particolare studio ha in

particolari paesi limitata! Posciachè le ac-

que del Sebeto furono per ripetute cure del Pro-

fessore Costa assuggettate alla nostra osservazione ,

il regno degli incospicui non era più nuovo per

noi; pure, fatti cauti e sorpresi dallo scoraggiante

risultato di un calcolo cronometrico nella disami-

na totale di un piede cubico di acqua (i), eravamo

(i) Il sulloclato Professore così si esprime. E chi presu-

mer può di aver esaminata copia di essi , se a calcolò fallo ,
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con prudenza riservati dalla temeraria suggestione

di assegnare limili di generi e specie conosciuti

alla microscopica Fauna e Flora di quel fiume.

Quanti infusori noi in quelle pacifiche classiche

onde, e quanti assai più il nostro Direttore non
avea scorti , ritratti , e classificati ? Nondimeno ,

affatto peregrino nelle pagine della scienza , e fra

la immensa turba de'coiicittadini perlustrati, quasi

cruccioso di non avere ancor esso alla penna degli

scrutatori il suo nome raccomandato , un novello

microscopico oflVivasi alla visuale, e l'accurato Na-

turalista non lo abbandonava inonorato.

Presen lavasi quest'essere sotto la forma di un
cuore a mucrone ottuso , a base nel mezzo leu-

giermente concava , a lati uniformemente conves-

si. Era il valoroso microscopio di Plòssll, che nella

figura e grandezza della diligente copia ci trasmet-

teva r ingrandita immagine dell'originale. Una di-

licata non interrotta serie di minutissime diafane

vescichette ne disegnava il lucido contorno. Lun-
ghesso la linea basilare a , b allogavasi una coorte

versando dì e n t'c in esplorazioni di tal nttura, non basterebbe

T intera vita di un nomo longevo all' esame di un piede cubico

di acqua ? Chi potrebbe dunque asserire senza audacia , che la

tal forma di viventi microscopici esista nelle acque che bagnano

T Asia , e manchi ira quelle che bagnano V Europa ?.....,
GV infusori o microscopici

stanno al resto degli animali noti come le nebulose agli astri

maggiori. Fauna del Regno di Napoli Infus. Prefaz. pag. vi.
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di tubolini , i quali prolungandosi di qualche linea

verso il mucrone e coordinavansi per modo , che

ciascuno a ciascuna vescichetLa serbasse esalta cor-

rispondenza. Più rilevati quelli di mezzo che i la-

terali non l'erano , tutti però uniformemente colo-

rati tra '1 giallo e '1 verde, costituivano i tubolini

sudelti una zona , la quale , limitata da un altro

ordine di atomi vescicolari, un seducente spettaco-

lo mandava all' occhio dell' osservatore. Alla pri-

ma fascia un altra uniforme serie di vescichette

seguiva, nei diametri eguali, e nella pellucidità si-

mili ed identiche alle prime : e ciascuna serbava

un rapporto di equidistanza di spazio alla cor-

rispondente vescicola della serie che le sovrasta-

va ; si , che tu avresti detto ingegnosa mano con

somma paziente industria averle mirabilmente coef-"

fettuite , correlazionale , ed in parallele linee ar-

tificiosamente disposte. Poscia un altro distacca-

mento di tubolini , del diametro e lunghezza dei

precedenti , in corrispondenza ordinavasi della ve-

scicolare catena , la quale ripetendosi ancor dal-

l'altro canto, costituiva del nastro tubolare una se-

conda zona , tra 'l giallo verdognolo come la prima

colorata , ed in tutto come quella prodigiosamen-

te dalla natura disegnata. Identità di disposizione

tra le vescichette ed i tubolini, identità di forma ,

e voglio ancor dalle apparenze esteriori desumere i-

dentiià di mistione riproducevansi ne' consecutivi

coordinamenti insino al mucrone ; ove una lunet-
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ta pure delle elemenlnri vescicole e tuLollni com-

posta il disegno compiva, la quale (posciacliè Y essere

che sto descrivendo mercè alcuni suoi ondulatori mo-
vimenti fu meglio distrigato dalle estranee muccicaie

che lo impacciavano) men perla costruzione che per

la figura falciata meritò la nostra attenzione. Assomi-

gliavasi questa zona lunata ad un vibrio vescicola-

re , altravolta nelle acque dello stesso Sebelo mo-

stratoci dal benemerito nostro Direttore , e ciascu-

no scorgendo a colpo d'occhio l'indicata analogia,

ne restò compreso tanto maggiormente
, perchè

sembrava un vibrio lunare strignere nel suo con-

cavo e fermare il resto dell'organismo in disamina.

Al fin qua discorso ricamo di vescicole e tu-

bolini , ricamo della inconcepibil natura sorpren-

dente si , che non potrebbe dalla imitatrice forza

dell' uomo ritrarsi a modello , faceva sostrato una

membrana finissimamente puntegiata di a mala pe-

na discernibili atomistiche vescichette , le quali av-

vicendandosi strettamente la tela stendevano del

campo, ove con tanto artifizio e come regolate da'

una estranea intelh'genza le vescicule di un ordine

superiore , ed i corrispondenti tubolini coordina-

vansi in serie e zone maravigliose. E questa tela

addiveniva si fitta da non permettere di penetrare

collo sguardo attraverso delle sue maglie nella interna

cavità di quell'organismo, che pur una ne aveva.

Dato a me l' incarico di ritrarne su carta il

disegno, io fedelmente lo delineava colla maggio-
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re accuratezza che per me si poteva nel senso pre-

ciso , in cui viene nella figura 2 rappresentato. E

verso il termine del mio lavoro a rilevar sulT o-

riginale la esattezza della immagine mi faceva a

riosservarlo : qual fu la mia sorpresa nel vederne

mutati i contorni? Imperciochè , abbandonando la

cordiforme assumeva la figura di un Cappello a

Soufflé , sul quale il nastro che splendidamente de-

corasse il suo bordo non faceva desiderarsi : veg-

gasi il numero i.°. Nondimeno nel cambiamento

della forma esso riteneva la sua tessitura; e tutta-

via davan special mostra di se le vescichette ed i

lubolini disposti come per lo avanti in zone coor-

dinate.

Io ne faceva copia ; e per la uniformità dei

caratteri non durava lunga applicazione. Intanto

altri avvisava il Direttore di una terza metamor-

fosi. Queir organico corpo movendosi figurava un

ventaglio spiegato sopra un corto stecchetto come

nel 3." numero viene espresso. Ne qui il Poterlo

arrestava i cambiamenti dei suoi contorni ; che do-

po le mille svariate sembianze , nelle quali da uno

all' altro secondo amava foggiarsi , non senza no-

stro stupore noi lo vedemmo in globo configurarsi

,

a guisa di gonfiata otre espandere il suo cavo : e

quando la resistenza delle parieti più non reggeva

ad ulterior distensione , scattarsi un opercolo , e

per quella via una tempesta di atomistiche vesci-

chette, di echinelle minutissime, di diatome im-
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percettibili con sorprendente impulsione venir fuora

lanciata.

In tutte le forme in che si contornava , co-

me fra le principali che aLLiam potuto delineare ,

molte Diatome sul corpo della sua massa portava

attaccate: esse son segnate dalla lettera d nella 2,

e 3 figura. Qualcuna si apria in due metà preci-

samente nel centro , ed il Direttore ci ha fatto os-

servare esser questo un fenomeno costante nelle

Diatome (1).

OSSERVAZIONI

Il miroscopio da noi osservato e descritto è

un animale o vegetale ? e spingendo ancor più ol-

tre r analisi , è esso un organismo nel senso che si

attacca a questa parola , « di un essere individuo

» cioè , che posto in mezzo delle cosmiche effi-

» cienze sia capace di modificarle per interna po-

» lenza , e riprodursene posciachè 1' abbia in chi-

» mismo analogo alla propria mistione per cospi-

» ranza di speciali forze trasmutate » ?

Non è già , che la forza formatrice organica

abbia assoluto bisogno di percorrer tutta quanta es-

sa è la vegetale natura in perfezion progressiva ,

perchè arrivando finalmente a mettere il piede sul-

(i) In queste stesse acque osservammo , oltre altri molli

infusori
, quelle due navicolc rappresentate nella stessa tavola

Ijg. 5 e 6.
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le mimose nel punto si trovi , in che sospingen-

dosi di un passo più in là incominci a lavorar

organismi , come di tipo cosi di forze diverse dai

vegetali. E pervenga poi nel regno animale , il

quale nella progressiva serie de' vegetabili organis-

mi , e nel massimo della perfezione che la plasti-

ca forza ha in taluni fra essi raggiunto
,
guardi la

rag^lone della possibilità del suo esistere. La natu-

ra non si ha imposta questa legge ; ed i filosofi

che preconcepita Y han voluta applicare , fatto

alto alla mimosa pudica , all' JEd/sarum girans ed

alla Dionea muscipula , si son veduti costretti di

confessare , tra il caldeggiamento di una brillante

opinione e la ingenuità irreprimibilmente', inspirata

dalla inalterabile realtà del fatto ; che i limiti del

vegetale , e del Regno animale il cominciamento

presenziano una lacuna non ancor ripianata. Ma T er-

rore in che sono stati trascinati il Bonnet il Buf-

fon^ e quei tapini ingegni che, non avendo capa-

cità di elevarsi al disopra di un erroreper distrug-

gerlo, corrono passivamente colla corrente, sta nel-

r aver voluto considerar il limite di vegetale per-

fezione , come mezzo per rinvenirvi 1' incoamento

dell' animale progressione. La natura ha smentite

le loro ricerche
,
perchè non è stata sorpresa nel

segreto delle sue primordiali operazioni, e negli e-

lementi da cui esordisce la fabbrica degli esseri or-

ganici.

Ora è precisamente nella identità di questi ele-

2
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menti a ricercarsi il punto di massima convergenza de'

due organici prodotti. Noi abbiam veduto dal dis-

facimento di una piccola parte di un vegetale aver

principio di esistenza e di vita una miriade di mi-

croscopici , i quali nati sotto il concorso de' me-

desimi principi chimici da un lato , e sotto la

influenza di agenti fisici ancor comuni dall' altro ,

segnavano in atomistiche vescichette e globoli nuo-

tanti in un liquido il fatto elementare della orga-

nizzazione tanto animale che vegetale. In questo

primo fatto la organica differenziai mistione de'due

Regni, (i) la loro configurazione , e quel che mon-

ta più , la manifestazione altresì delle vilali inter-

ne potenze , non suggeriscon criteri di distinzione

tra la vescicola vegetale e l'atomo animale.

Ed oltre riflettendo : son cosi equivoci gli or-

ganici caratteri de primi individui , i quali dal

coordinamento primitivo delie vescicole il loro sur-

(i) Noi siamo di sentimento , clic la proporzione de' chi-

mici principi ed il loro numero varia tra le elementari vescichet-

te vegetali , ed i gloholi animali : ma chi può portar sugl'in-

visihili infinitesimi chimica analisi? Impertanto , ci proponghia-

mo in altro articolo dar ragguaglio di comparative apposi-

te osservazioni sulle piante che contengono azoto , e sii quelle

che ne son prive
,
per rilevare in confronto , se le infusioni

delle croclfore siano in preferenza feconde di animali micro-

scopici prodotti per l' elemento azolo , che entra specialmente

nella chimica mistione di questa famiglia , e che dalla più

parte de' Fisiologi è riputato , degli animali organismi criterio

di distinzione.
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gere ripetono ; che lo immaginoso Ehremberg , a-

nimale sentire e spontaneo muoversi inspirò a quei

microscopici medesimi , ne' quali i contemplativi

naturalisti non mirano che i primi abbozzi di una

organizzazione embriogenale , intermedia tuttavia

tra la affinitaria cristallizzazione delle saline mo-

lecole e r iperchimica composizione de' vegetativi

prodotti (i).

Ed ancorché nell' ulteriore sviluppo di fìtolo-

gici caratteri , avesser voluto questi insigni caldeg-

gialori di una organica non interrotta serie pro-

gressiva , il lene passaggio intravvedere , tra le vege-

tali e le animali formazioni , non dovevano gli stes-

si nelle mimose rintracciarlo , nelle quali confusi

e maravigliosi di più fisici che vitali fenomeni , che

queste danno di una sensibilità come percettiva e

di un movimento come volontario , crederon sor-

prendere già il segno prossimo della manifestazione

di una vita superiore , che non fusse più la vege-

tale , ma che l'animale apostrofasse percettività di

senso e spontaneità di moto. Faceva per lo con-

trario mestieri di interrogar quelle piccolissime, e-

perciò dal volgo di Fisiologi inconsiderate pianto-

line vegetanti nel mare , nelle quali una materia

animale prossimamente organizzabile e 1' attività

delle forze formatrici non di rado si avvicendano

per elevare ad esistenza i più sorprendenti fatti di

organizzazione.

(i) Leggasi Costa : Lez. di zoologia, p. Sa. paragr. 17.

*



Ed infatti , attentamente osservando 1' organi-

co sviluppo , ed il biotico perfezionamento dell'^-

camanhis NerUina abbiam potuto dedurre : che

la sostanza di questa classica produzione è in real-

tà un tessuto ccllulo-mucoso animale nella sua pri-

mitiva formazione , abbondevolissimo prodotto del-

le acque del Fusaro , ove tanti animali avvanzi

vanno in preda a disfacimento ; il quale sentendo

nelle sue favorevoli intrinseche condizioni V effica-

ce influenza degli agenti specialmente impondera-

bili , di cui quelle acque sono inesausto emporio

di perenne evoluzione , sprigiona la sua vilal dl-

naniia assumendo forma vascolare ramosa
,
primo

passo di organico pcrfeWwo sviluppo dell' amorfo

tessalo cellulare primitivo. Ma ve poi , che quando

le condizioni del misto e la sua plastica forza si

elevano ad un più alto poter formativo, allora in

cima del suo vegetativo svolgimento V Acamarcliis

crea un fatto organico animale, capace di una ma-

nifestazione dinamica superiore alla sfera vegetale
;

crea un polipo , il quale non è altrimenti a con-

siderare che come frutto di un tessuto animale vi-

vente sotto forma vegetale (i). Vogliam dire con

ciò , che i primordiali misti vegetali ed animali

tanto si ravvicinano pel chimismo nelle originane

epoche di loro formazione , che può bene un ani-

mule mistione evolversi sotto sembianze di un ve-

(i) Leggasi Conia. Corrispondenza Zoologica. Letlera ad

Edwords.
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getativo prodotto non manifestando , se non dopo
lungo tempo , le vitali proprietà caratteristiche

delle formazioni animali. E noi avemmo altresì

opportunità di osservare una produzione marina

la quale , se si eccettuino le chiare note di un
misto animale gelatinoso , non offriva che una o-

raogenea massa senza altra espressione del wVer 5mo

che di un tremulo espansivo movimento; si , che

tu r avresti detta una informe mola (i) (2).

A conchiudere dunque sull'oggetto: noi portia-

mo ferma opinione, che i criteri di distinzione di mi-

sto ^ di forme ^ e di manifestazioni vitali fra le or-

ganiche produzioni vegetali ed animali , si possono

solo (e talora anche senza inappellabile convinzio-

ne ) desumere nel massimo punto di divergenza

tra loro
, che sta nelle piìi inoltrate epoche di for-

mazione : ma su' primordi di questa son tanti e si

stretti i punti di contatto i quali avvicendano gli

esseri de due regni , che tu né dalla chimica mi-

stione sottraentesi a qualunque analisi , ne dalla

(i) Col mio affettuosissimo Collega Dottor Tominasi aLI)iaiu

costituita di questi esseri , che non son rari , una Classe di-

stinta
, che abbiam designata colla denominazione di Cosmo-

para-biotimi
, espressione più esatta degli Amorfozoi di Blain-

ville.

(2) Io dietro il sig. Tomraasi credo di dovere scorgere nelle

piante marittime un'indole diversa da quella delle piante terrestri,

in quanto ravvisiamo nelle prime una mistione troppo analoga
a quella delle prime produzioni marine ammali.
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cslcrna confignmuono iilcnlica nella vcscicula ve-

getale e nel gioitolo (ininudc , nò dalla vitale ina-

nijestazione nelle prime oscura cosi come ne' secon-

di , sapresti trarre criteri per le loro i^iuste classa-

zioni. Quindi un essere come quello che vi abbia-

mo rappresentato , il quale altro non mostri di or-

ganico ne' suoi elementi che la vescicola primi-

tiva , ed il tubolino conseguenza dello sijnilihrio

della eqnabU forza espansiva della sfera ; altro cri-

terio non somministri nella disposizione de' sudetti

clementi , che una coordinata giusta posizione delle

vescicole e tubolini ; altra numi/'eslazione non dia

della yorza che lo investe, se non un muoversi

ondulatorio ed un enfiarsi più meccanico per in-

terna gassefazione che vitale , (e voglia ancora am-

mettersi una primordiale nutrizione per endosmosi

ed exosmosi vescicolare,) mancante d'altronde di

mezzi riproduttori speciali , e privo di organici si-

stemi ed apparecchi ( se pur non voglia erronea-

mente prenilersi per stomaco la sua cavila ) , che

modifichino le esterne elVicienze , oseresti tu de-

finire una organica compiuta individuidiià ? INoi non

sentiamo forza bastevole a pronunziarlo : giacché

in esso non veggiaiuo, che la idea della esistenza

di una materia organica ma primitiva , la idea di

una disposizion coordinata ma senzaforma prototipa

di uno de' due regni ^ la idea di una vita ma senza

chiara espression di sue forze ^
^uxcciile in uno slato

di passaggio agli ulteriori organici sviluppi : stato
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Ti'llOvSCO.

Ed iiituulo elio la sua natura vgolalo oil ani-

malo non t^ oliiarita conviene ricacciarlo ncllu

CIdSS'S de Prof.oorv;ttni)!nii , nome con cui <|ncl U-

fiiolo}{() natnraiisla «li.st'i;na il Jìt'^^no tlni^li liulijjl'^

ivnli. JMa volendoci ancor j)iìi mlilenlro sospii;nc-

re , ho pro]»ahilil;ì di credere che , se «juella pri-

ma i'oruia avesse j>otulo dare sotto favorevoli con-

ti i/,ioni nlteriori l'alti di ori;anico sviluppo , li u-

\i-chh(! dati luen nella animali; che nella vegetalo

manirosta/ionc : concioKÌachè la materia venie di

Pricsllt'Y , la qnale ri('m])iva il cavo delle vesci-

cole e du' luLolini , ù il l'ulto esclusivo della natu-

ra veuotale.

K qui il bisogno sentendo di contrassegnarlo

con nn adatta denominazione , la generosa prote-

zione , di che senza jiosu la vigile cura ihl l\vi:si-

DKM't: di V, Istruzione onora presso noi le scienze

e le lettere , ci Ah lusinghiera speranza eh* Ei sia

per accogliere benignamente il tenue contrassegno

di ossequio che intendiamo tributarle , appellandolo

1\)TKUJ0N MazZiMÙ,

A NT, Di: JMautino



DESCRIZIONE

DI DUE NOVELLE SPECIE DI LEPIDOTTERI

Meriterei certamente la taccia di stolto ed au-

dace , se , nel presentarmi colla divisa di trovator

di nuove specie, non premettessi innanzi ogni co-

sa alcune verità , atte a chiarire la mente dì co-

loro che saranno per leggermi. E veramente , chi

mai potrebbe persuadersi , che in si tenera età , ed

iniziato appena nelle scienze naturali , atto io fossi

a giudicar nuova una specie; e specialmente d'un

genere cotanto numeroso , ed appartenente ad una

branca della entomologia , che à esercitati tanti pa-

zienti Alemanni , e più sagaci naturalisti Francesi

ed Italiani ? Ma cesserà ben tosto la meraviglia ,

lorchè avrò dichiarato che, ad eccezione d'una spon-

tanea tendenza per lo studio delle naturali discipli-

ne , di un ardente desio di osservare minutamente

le opere della creazione; ed allo infuori di quella

diligenza imitatrice, acquisto la ricalcando le orme

di colui , cui debbo la viia e l' istruzione : niuna

altra cosa mi è propria. Per lo che, comunque di-

sadatto mi reputassi ad affrontare i perigli ed i di-

saggi di un viaggio sulle più erte ed alpestri mon-

tagne del regno, ardente desio mi sedusse a segui-

re mio padre nell' escursioni non à guari eseguite
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sulla M;ijella ed il Gransasso d' Italia , alla cui in-

trepidezza inveterata aggiunsi in me il coraggio del-

la inespertezza. E pur , non meno che il sudar suo
,

compensato venne il mio stento da molli rari og-

getti propri a quelle alpine regioni.

Non io però son quegli che della novità di ta-

lune specie potea facilmente decidere ; ma quegli

stesso che mi è guida e maestro , e che tutti noi in

Accademica adunanza scorta e dirigge mi manodus-

se al giudizio.

Per la qual cosa , dopo aver consultate le più

classiche opere in Lepidotterologia tra noi reperi-

bili , siccome (oltre les Papillons d'Euro pedi

Engramelle )
1* Hiiber , il Traitsch , ed il Frcyer

fra i moderni iconografi e descritori ; e fra gli an-

tichi classatori il Linneo , il Fabricio , Latreille
;

e tra le minori opere o scrittori di Faune parziali il

Rossi , lo Scopoli , lo Schrank , Willers , SchòefFer
,

Clerc , Petagna , Bonelli , Germar , Dal man , Do-

novan , Fourcroy , Boisdual (i) ; mi sono assicura-

to che le specie delle quali terrò parola non sono

stale da alcun di loro descritte. Da ultimo il giu-

dizio del prelodato Prof. Costa , mio padre, mi à

rafforzato , incoraggiandomi ad esibirle come tali
,

(i) Non nomino in questa categoria Merian , Drury, Cra-

mer ed altri , che àn tiatt;ito di Lepidottari stranieri all' Eu-

ropa , ne il Cirillo , GcolFroy , Digcur e più altri , comochè

non an discorso de' LepidoUeri in totalità nò di molti inselli

in generale ; ma che non ò tralasciato per altro di consullare.



26

senza escludere gli scliiarlmenti che mi attendo da

altri dotti entomologi. Impcrochè , non cessano an-

cor talune dubbiezze , siccome risulla dalle osser-

vazioni che seguiranno le descrizioni delle specie.

E dopo di ciò le maraviglie cesseranno del tutto.

Nella menzionata escursione , continuando a far

l'obietto delle mie speciali investigazioni l'ordine

degli Emitteri
,
propizi mi furono i luoghi percorsi

di parecchie specie o rare o nuove del tutto. E qui

mi permetterò nominare tra le prime una varietà

delle Pentatoma dumosa (i) , il Reduvius pedestris^

descritto per la prima volta dal sig. WolfF, come

proprio della germania : e tra le seconde la Penta-

toma Ricciardi , il Coreus Chlorolicus , la Salda Orsi'

niana^ il Reduvius Mazzetti^e\a T/ngisbitubercidata.

Destinate a far queste proseguimento di altro

cominciato lavoro (2) , farò subbietto di questo ac-

cademico arringo la descrizione di due lepidotteri ;

uno spettante alla famiglia de' Diurni e del genere

Saljrus , r altro a quella de' Volturni e del genere

Ornix.

(i) La Pentatoma dumosa, secondo dice Latreille ( Hist.

des Ins. XII
, p. 191 , n. 24. ) , trovasi ben di rado ne' con-

torni di Parigi , e vi è stata trovata dal naturalista Laurent.

(2) Cìmicum Rcfjni Ncapolitani, Centuria I
,
presentata al R.

I. d' Incoraggiamento alle scienze naturali in gcnnajo del i838.
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I. S-Aliro BAzehuh
',
Safjrus Bjlzebtcb, n.Tav. II,

f. 1,2.

5. unicolor , atro-fuliginosus ; alis posticis siélus alcrrimis ;

antennarnm clava parvula , inferne albida.

Questo parpaglione, che parrebbe aver qualche

rapporto col alecto di Ochsneimer , è nondimeno da

quello distintissimo per molti caratteri. Esso è più

piccolo. Le ali anteriori e posteriori ugualmente fu-

liginose , molto oscure nella superiore ed inferio-

re pagina ; anzi le posteriori nella pagina inferio-

re son quasi nere. Del medesimo colore sono il

corpo , i piedi , e le antenne. Queste anno un ca-

pitello appena sensibile, inferiormente biancastro.

Ninna traccia di striscia o di eccello si scorge , né

le frange punto distinguonsi pel colorito.

Paragonata questa specie col alecto , oltre le dif-

ferenze del colore , e la mancanza delle zone nella pa-

gina inferiore delle ali ( le quali cose potrebbero con-

siderarsi come semplici variazioni od anomalie) , la

picciolezza della clava o capitello delle antenne e la

figura delle ali chiaramente lo additano come specie

distinta, essendo tali differenze veramente organiche.

E non sarebbe naturale il credere che, cresciuto

il raelanisrno, siansi scancellate e zone ed occelli? Que

sto sembra il cammino progressivo che la natura ne

porge.

Se y HìpparcJiia <//ec<o è rarissima , secondo le

contestazioni di Freyer , e vive sulle più alte mon-
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tagne del Tirolo e della Svizzera
; più che rara può

reputarsi la nostra specie. Perciochè trovata la ò

sopra Montecorno , e proprio nel sito detto la Por-

iella , dove svolazzava a 2 agosto , sopra un immenso

campo di neve agghiacciata : ne più che uno indi-

viduo ne vidi, a malgrado tutto l'impegno spiega-

to per raddoppiarne almeno 1' esemplare. Io ò ri-

cercato le superiori e l'inferiori altezze , ma neppur

visto ne ò un altro.

2. Ornlce columblpennella ; O/nix culuinbaepen-

nella ^ n. Tav. II , f. 3 , a ^.

O. alis anlicis nutrgarUaceis , maculis trùjonis ìnarr/inaUbus plum-

beo-auratis , fuscoque irroralis
,
punctisqmnùjricanlibus majo-

ribm ; capile
,
palpis

,
pcdibusque margurilaccia ; ucidis fuscis.

A' la nostra Ornlce il capo anteriormente tron-

cato .,
siccome ogni altra congenere , superiormen-

te liscio, e tutto coperto di squame bianche argen-

tine. Gli occhi laterali brunicci. Le antenne son

esse ancora di articoli minutissimi composte , ad

eccezione del primo che è più lungo e più grosso

degli altri ; e tutti poi ricoperti di peluzzi bianchi

splendenti. Il torace ed i spallacci , senza -alcuna

cresta o ciufFetto , sono bianchi margaritacel. Le ali

anteriori o superiori , lunghe e strette , son rico-

perte da squame bianche argentine , e dai margini

anteriori si elevano quattro macchie alquanto men

lucide odi un color perlaceo, che indi addivengo-
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no giallo-dorate verso i loro contorni , irrorate di

puntini foschi con altri quasi neri più sensibili nei

contorni delle medesime : di esse la prima o più

prossima alla base e la seconda sono quasi semicir-

cobiri e guardano colle loro convessità il margine '

interno , il quale però non raggiungono ; la terza è

triangolare ma curvilinea , ripiegando l'apice o yer-

tice di essa verso la base , prolungandosi quasi fino

al margine interno ;
1' ultima od apicale è più pic-

cola di tutte e più fosca , mandando due prolun-

gamenti acuti e bruni sulla frangia apicale estre-

ma , come quelle che ordinariamente si osservano

nelle Elacbiste. Le ali inferiori sono lineari , bian-

co-argentine, con lunga frangia di color cenerogno-

lo con isplendor di seta. Il corpo ol'addominoè

delicato e squamato , come il torace , di scaglie

bianco-argentine. I piedi similmente dello stesso co-

lore , ma con fasce trasversali di color piombino.

La sua lunghezza totale uguaglia tre linee , ed ap-

pena cinque ne anno le ali spiegate.

Questo elegantissimo tanto
,
per quanto piccolo

lepidottero, stava immobilmente accovacciato sul-

la rupe che costituisce l'ultima cresta di Montecor-

no ; là precisamente , dove a mala pena può metter-

si per ultimo il piede ; talché a poterne far preda
,

dovendomi prevaler di quelle mani stesse colle quali

sorreger mi conveniva in quell'erta il proprio cor-

po , mal sicuro restando coi soli piedi cui man-

cava sufficiente appoggio , convenne che mio padre,
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il quale mi succedeva immediatamente appresso, mi

facci puntello con un braccio de' suoi. E da quel

sito stesso , non potendo ascender più oltre , fu d'uo-

po retrocedere ; onde è che questa farfalla segnò il

confine de' nostri passi ; ma non è a dirsi che essa

pur segni quello della vita animale. Perciocché à

potuto hen ascender in quel sito da regioni inferio-

ri , siccome avrebbe potuto eziandio trovarsi più

in alto. Non è a tacersi però , che anche la vegeta-

zione in quel sito mancava del tutto , avendo la-

sciato pochi passi indietro le ultime e minutissime

sassifraghe ; le sole che tanto in alto si veggono :

quantunque di esse non manca pure una specie as-

sai più piccola e molto irsuta presso i cacumi del

corno opposto , o meridionali del Gran-Sasso me-

desimo. Per me dunque porge la farfalletta di cui

è slata parola V ultimo simbolo di animali viventi

in quella nevosa regione , e molto più importante

ciò rendesi per essere la specie ignota ancora ai cul-

tori della entomologia.

AcH. Costa.
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CENNI

INTORNO ALLA FAUNA. ENTOMOLOGICA

DELLE ADIACENZE DI UEGGIO.

Siede suir estremo calcio dell' Appennino la

bella Reggio cinta da un vago ridente orizzonte ,

che , terminalo alT occaso dall' ignivomo focolare

deir Etna ed alle spalle dalle estreme giocaje del-

l'Aspromonte , è bagnata dal Faro di Messina , men-

tre che la visuale si perde dall'uno e l'altro canto

sulle onde del Tirreno. Sotto un cielo cosi ridente

e sopra un suolo reso più caro dalla presenza di a-

mcni ed olezzanti giardini, contrasta il Regno di

Flora con quello di Fauno il primato. Quivi pro-

pizia si porge a cbicchesia l'occasione di coltivare

la Storia Naturale in ciascuno suo branco. Fatto ar-

dito da cosi amiche circostanze e dalla strettezza

col benemerito nostro Direttore , che reduce in quel-

la terra per la seconda fiata mi porgea i primi ru-

dimenti dell'entomologia: branca delle naturali di-

scipline , a cui era l' animo mio in singoiar modo
inclinato, sollecito l'intrapresi a coltivare. Nel giro

d' un biennio , alcune brevi escurzioni limitate in

quelle adjacenze mi anno offerte non poche specie

di entomati non riportate dal Petagna nel suo Spe-

cimen Inseclorum Ulterioris CalabrUie ; e talune os-

servazioni sulla vita ed i costumi di qualche parpa-
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raliJe del dattero non anco da altri conosciuta mi

pregio sottomettere alla vostra censura. Aggiungansi

dunque tra gli

EMITTERI

I. Penlatoma haccarum

3. P. Juniperina

3. P. viridis

4.. P. bicolor

5. P. prasina
' Aradus corticalis

Lygaeus punclum ?
6.

7-

ORTOTTERI

2.

3.

1 . Mantis pavpernta

2. Locusta ephippi(ier

3. Acridium coerutescens

4.. A. ilalicum

5. .4. talessmis

NEUROTTERl

Emerohius aìhus

Myrmeleon ìibbelluloides

Libellula depressa

COLEOTTERI

Cicmdela mariUima

Lampyris tnauritanica

.
Geolrupes tipheiis

G. emisphericus

Scarabeus ìiasicornis

Melolonlha aesiviva

Cetonia fiorentina

g. Pimelia punctata

P. laevicata

3.

^•

5.

6.

7

11. Ceramhyx muscatus

12. Crisomèla populi

i3. Coccinella seoqpuctala.

LEPIDOTTERI

diurni

Nynphalis Jasius

Pieris Euphcno

3. Colias Paiamo

4.. Argymnis Aglaja

Vanessa Pulychloros

V. urticae

7. Satyrus Allionia

8. S. Phidia

g. Polyommalus Adoms

IO. P. Phleas

P. Pamphilus

I.

2.

5.

6.

Il-

la.

i3.

14.

i5.

16.

18,

20.

21.

22.

crepuscolari

9
IO. Mcloe ma^

Sphinx lineata

S. Gaia

S. Alropos

S. oenoterae

Smerinthus ocellata

Zygena trifolii

Z. filipenduìae

Z. onohrychis

Synlomis phaegea

Procris statices

Macroglossa stellalarum_

notturni

23. Bomhyx furcula

24. B- roburis
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a5. Mijlhimna negkcta 34.. Pyralis pinguinalis

26. Apamea didima 35. P. aenalis

n-j. Callimorpha grammiccù 36. Asopia nemoralis

28. Lythosia pttlckra Sy. Pyrausta pimicealis

29. Triphaena pronuba 38. jP. sanguinalis

30. Nociua interrogalionis Sg. l'inea socidla

3i. iV. jf'oto 4-0. C/»ìi/o colonneilus

32. iV. ari 4^1. Phycis camelia

33. iV. armigera 4-3. Hcucophera ntphimilrella

È notabile come il NjnphaUs Jasius descritlo

in tulli i suoi costumi dal Prof. Costa nella sua Fauna

del Regno al i. voi. pag. i. Gen. Ninfale, vive non

solo sul Corbezzolo come ci assicura , e sul fico come

accennava il Cirillo ; ma ancora sul Bergamotto ( CL-

triis Betgamina ) che estesamente quivi si Coltiva.

Inoltre mi occorse predare il Vanessa PoljcJilurus
,

urticae ed il Satirus Phidia e Phauna^ riportato dal

Petagna in quelli stessi siti ove lùi si apprestava

il candidissimo Pieris eupheno con altre specie

di questo genere. Ed è invero sorprendente come

parpaglioni propri di nevose alture si possano ridur-

re ad abitare quelle basse adjacenze ; è mal con- *

durrebbe la cosa se vorremmo dati questi fatti

spiegare il melanismo delle farfalle dalla sola in-

fluenza del clima ove si trovano.

Passo intanto alla biologia della Piralide del

Dattero,
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Insetto perfetto.

Ph'ah's hrtmnea , fì'onle flavo , alis snpmorihus pasco cine

reis margine postico slrialis , inferioribus albicantibus fusco mar-

ginatis. Tav. II f. 4-

E generalmente tutta la nostra piralide d' un

bel bruno colorita. Ha il fronte coperto dì squame

gialliccie. Bruni i palpi , neri gli occhi ed alquanto

sporti in fuori. Le antenne aneliate e dorate. Le
ali anteriori fosco-cineree e frangiate ; cineree le

posteriori col margine fosco , Bruno 1' addomine
,

il torace ed i piedi.

Al declinare del rigido verno del i83Gl rice-

vei dall' Isola di Malta alquanti datteri venuti da

Alessandria d'Egitto. Siccome lungo viaggio ne avea

ritardato 1' arrivo , cosi , all' aprire della scatola in

cui si contenevano, vidi or qua or là formate del-

le tele che annunziavano la presenza di qualche lar-

Ta devastatrice
;
quindi man mano diressi 1' occhio

armato di lente, e di leggieri mi fu dato osservare

che sotto quelle tele composte da un tessuto se-

riceo frammisto a delle rosicchiature della parte cor-

ticale del dattero, alcune larve s'annidavansi. Rac-

colte diverse fra queste , e separatele , mi occupai

studiarne da vicino i costumi.

Larva. Viene essa alla luce bianca col solo to-

race castagno , ornata da piccioli peli : e ciò sino

alla ullima sua età. In questa divien tutta d' un

color carneo; il torace divien quasi oscuro; lo mau-
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dil)ule molto pronunziate e dure; e se nella prima

età era poco divorotricc , mollo lo addiviene nella

ultima. Comincia dal rosicchiare la polpa del frut-

to, quindi si aggira sotto la corteccia esterna, e di

questa non usa che nella estrema miseria di cibo.

La larva è divisa iu anelli , le sezioni sono rimar-

cate per un giro pia oscuro, Tappendice cedale si

vede biforcato. La bocca grande
,

presso che ne-

ra , e scevra di peli, i quali per altro nell'ultima

età sono ancor pochi per tutto il corpo. I piedi

sono di color castagno , e forniti di una peluria.

Delia larva il più grande esemplare non oltrepassa

un pollice di lunghezza pel diametro di un suo a-

nello Tav. II , fig. 5.

Pupa. Questa è fusiforme ; s' offre tutta d^ un

bel color ferrugineo lucente. La larva al quinto gior-

no dietro aver cominciato il suo bozzolo subbisce

questa seconda metamorfosi trasformandosi in pu-

pa ; ed allora è perfetto il suo bozzolo.

B.:&zulo. E desso il risultamento d' Una parte

sericea sopra due gommose, frammiste ai suoi escre-

menti e piccioli avvanzi che insieme sono intrec-

ciati. Però la parte interna è tutta sericea e bian-

ca come biggia T esterna è dura. Non sempre si for-

ma il bozzolo della stessa maniera: ora, rinchiusa den-

tro Io stesso frutto , si scava la larva un luogo tra il

nocciuolo e la corteccia ; ora sotto un padiglione cbe

varie d' esse intrecciano reciprocamente ; quindi le

sue fda getta fra una periferia più ristretta e ne
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forma il suo singolare integumento. Che che ne

sia , credo che non ricorra a questo secondo mo-

do , che nello stato di schiavitù ed ove gli man-

cassero le frutta. La forma è ellittica.

OSSERVAZIONI.

1. Si sviluppa nella polpa del frutto o dal noc-

ciolo questa larva ?

2. Si ciba di questo frutto solo , o di altri ?

3. Nasce spontanea in tutte le frutta , o cause

accidentali la favoriscono ?

4. È propria delle regioni Africane , o di al-

tre ancora ?

5. Nello stato di schiavitù presso noi soffre la

detta piralide alterazioni nel colorito , e nei suoi

costumi ?

Interessa non poco, a dire il vero, la disami-

na ^i queste quistioni ; poiché molte illazioni po-

trebhonsi quindi dedurre.

La sezione di moltissimi datteri, dentro la cui

polpa non annidava ancora larva, mi presentò nul-

l'ostante il nocciuolo forato, e propriamente verso

la parte superiore. Ma come spiegheremo lo svi-

luppo delle uova dentro un nocciuolo d' una so-

stanza durissima ?

Non essendo come ognun sa 1' ovidutto de' le-

pidotteri armato di strumento atto a perforare cor-

pi duri , siccome è quello degli Ortotteri e tuliini
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Emiileri; cosi convlen supporre clic seguita appena

]a fioritura o quando il frutto è ancor tenerissimo,

1,1 i'iirf'alletta vi deponga le uova. Le quali schiu-

dendo mentre ancora il nocciuolo è mollissimo , la

Jiuva si va pascendo di questo finché non indu-

ra ; il che avvenuto , lo abbandona per pascetesi

delia polpa.

2. Sebbene la pir.dide si cibi in preferenza

del dattero , pure in mancanza mangia altre frut-

ta , purché sempre contengano delle parti saccarine

in eccedenza. Infatti , gli apprestai frutta di gelso

biiinco appassite e di esse con piacere si cibò per

alquanto tempo senza detrimento positivo , sol pre-

sentando delle anomalie nel colorito, dipendente co-

me dirò appresso da questa o da altra cagione.

3. Standoci al fatto, vediamo che que' datteri

che contengono più polpa sono da questa larva cor-

rosi , r altri magri e scarni nulla ci offrono ; ma
da che ciò derivi non è dato conghietturarlo.

4. Che sia esclusiva dell' Africa par che sia

chiaro. Poiché le specie sogliono essere proprie a

ciascuna pianta , ed essendo il dattero più proprio

dell'Africa , dovrà esserlo pure la sua farfalla , non

avendola mai rinvenuta in quelli pochi che le ra-

re nostre piante ci danno.

5. Che soffra anomalie nello stato di schiavitù

questa farfalletta non è dubbio; poiché la differenza

del clima, e quello stato di suggezione sono bastanti

cagioni a spiegarne gli effetti. Vediamo infatti che
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il suo colorito comincia a sbiadarsi. Pelle uova, che

fino a 20 depone , non schiudono che appena tre

o quattro ; inflnt; osserviamo gì' individui , sebbene

grandi, pure dotati di poca eneigia e forila vitale,

tal che non svolazzano le farfalle , anche nelle tar-

de ore della sera , clie molto lentamente ; mentre

tutto air opposto avviene jn quelle che schiudono

dalle larve che vengono sviluppate dall'Africa. Co-

me diceva poc' anzi il colorito s' imbianchisce tal-

ché nelle vere è Jjigio oscuro o e nell'altre inseguir

to presso qhe cinereo. J\Ja ricorda ognup di voi che

il colorilo nelle farfalle ài tra le cause prime }' in-

fluenza della temperatura , come ancora il sito, la

posizione , il cibo ed infine certe altre cagioni dal

cui complesso si spiega or questa or quella varier

tà , che si presenta , sempre secondQ le cause che

vi àn ragione.

Infine ne' suoi costumi è notabile che non più

si mostra molto divoratrice la larva, ne cosi svel-

ta ed irritevole come nel suo stato nativo. Sicno-

ri , son queste sufficienti cause per indurci a cour

chiudere che questa pìralide non è propria delle

nostre Regioni ma sibbene dell' Africa , o d' altra

luogo in cui si possono dare le stesse iuliuenze,

J*. CORIGLIANO.



39
NUOVE RICERCHE

SiJLL ORiGANIZZlOlNE DE RETTILI.

L' iii<cessante bisogno di mirare addentro le co-

se organiche , a costituirne scienza di organizzazio-

ne, avegnacchè oggi unij/ersalraente sentito , e molti

v' abbiano in qualche parte sodisfatto ; non però di

meno vuole esserlo compiutamente perchè se ne trag-

ga alcun scientifico risuliato. Indagare la importan-

za degli organismi nello universo , e scorgerne i loro

intimi rapporti per conoscere la indole della forza

clie li accomuna , è tutto V altissimo scopo cui le

Jiigubrazioni de' naturalisti a tutt'uomo intender deb-

bono. I*er la qual cosa è mestiere por mente

a sfjuittinare la particolare organizzazione di cia-

scuno , e non come suolsi da freddo dissettore di

corpi morti, ma considerare con ispirito superiore

degli organi la vitale importanza. Intanto è da la-

mentare gravemente come minuziose ricerche si sieii

fatte tante fiate della combage materiale , eppoi siasi

trascurato rapportare all'economia individuale la par-

ticolare struttura disaminata.

Quindi è che sia da far ragione del merito di

ciascuno sol per quel costituire rapporti organico-vi-

tali tra le parti differenti.

E questo diciamo per quel che se ne sente da

noi su questo argomento , e non perchè se ne fac-
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eia applicazione a quel pocliissimo che disparata-

mente iibbiamo sui rettili osservato. Angusti lavori

destinati meno a vantag<;iar la scienza di alcuna im-

portante verità , che a sperimentali accademiche e^

sercita/ioni. Senza che, ben accurate monografìe. esi^

stono già delle diverse parti di questi animali
,

le quali rendono le nostre cose assai più' limitate

che se avessimo di alcun genere d' invertebrati im--

preso a trattare. Che se con ciò per avventura aves-

simo posto -piede in questo tropp' arduo sentiero

della notomia comparata , speriamo che con retti-

tudine di cuore per lo amor che sentiamo, se non

con robustezza d'intelletto, avessimo a percorre;'-

lo ; e ci faccia sperti e bori ponderandi nello aringo

la difficoltà della impresa, e quel miserevole risul-

tato , almeno rimpetto alla scienza , che ha tenuto

subito d' appresso ai pomposi titoli delle opere di

alcuni d' Oltremonte,

Art. I. — Visceri addominali.

Se r apparato degli organi chilopoietici negli

animali invertebrati , in cui più che il potere e-

fipansivo animale quello predomina d'individuale

riproduzione , è da considerare quasi in modo e-

ijchisivo ; non è altrettanto ai Vertebrati, ove I' e-

qnilibrio dinamico e V antagonismo su' diversi or^

gain di leggieri si ravvisa. INon però di meno quelv

r apparato noi primamente prendemmo a disamina
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sui Retlill , avvegnaccljè da altri notomisti e spe-

cialmente dal sig. Duveruoy accurate ricerche ne

avessimo.

È considerevole ne' Rettili 1' intimo rapporto

del pancreas con la milza , e massime negli Ofi-

diarj , ove si strettamente l'uno all'altra aderisce,

che M. Mekel non la credeva che in pochissimi. E
pure perlopiù contigua allo stomaco , comunque

possa per brevi tratti dipartirsene. Quello che poi

jmirevojene sembra nelle Lucertole., si è un par-

ticolare corpo cilindrico , il quale certamente noti

è un semplice dutto , come ci siam chiariti per os-

servazion microscopica , e per lo smungimento sullo

stesso operato senza ottenerne sgorgo di liquido , ma
s\ bene un fascio di vasellini disposti parallelamen-

te , e che dall' interno concavo lato della milza ,

verso destra procede, ed al Pancreas quasi ad an-

golo retto si unisce. Questa interessante particola-

rità anatomica ci pare aver noi descritti primi

,

e se per avventura non possiamo trarne deduzione

veruna suU' ufficio mai sempre discusso della milza ,

almeno varrà a far dubitare di quegli opinamenti

d'alcuni già fermati, e ad avviare le nostre ricer-

che ben altrimenti che per lo innanzi.

Quel corpiccino adunque cilindrico e diritta-

mente allungato , comecché possa tal fiata d' ap-

presso al pancreas ritorcersi su se stesso a zie zac fig.

4 h prende incomincia mento dalla scissura un pò

goncav'u di-Ma milza ( Tav. 3. fig. 3. g- ) con un
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rigoiìfiiimcnto quasi sferico come ganglio t , e po-

scia (iiniinuendo con uguaglianza di calibro fino

airallro estremo del pancreas si porta i. D'altron-

de non è quel piccolo rigonfiamento gran fatto im-

medesimato con la milza , ma quasi stesse in sem-

plice lievissimo avvicinamento ; mentre ha intimo

rapporto con la sostanza del pancreas. Levigato in

superficie , ahbenchè tal volta ad occhio armato di

Jente abbia presentata una forma simile a quella che

si avverte a prim' occhio negli arricciati duttl sper-

matici. Il colore è bianco grigio come del pancreas ,

ed identica a questo ne sembra nella sua compage

osservata al miscroscopio , il quale per altro non

è gran cosa per decidere della dllFereute struttura

jfnolecoliire delle parti diverse.

Quello che dalla semplice ispezione rileviam

noi agevolmente si è l'intimo rapporto del pancreas

con ìa milza , stabilito liegli Ofidiarì in quella guisa

dianzi detta , e nelle Lucertole la mercè del de-

scritto corpiccino. Sarebbe mai esso condotto di

escrezione di un materiale nella milza elaborato
^

ovvero un semplice mezzo di dinamico avvicenda-

mento di azioni ? Questo non saprem definire di

leggieri : solo riflettiamo che non è la ragion del

sito che effettuisce il rapporto
,
perciocché stanno

quest'organi l'uno a destra , e l'altro a sinistra,

e che alla milza ne' Rettili non pare potersi appar-

tenere quello ufficio che ne Mammali da alcuni si

vorrebbe accordare. E di vero quest' organo , oltrtì
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alJo avere una struttura troppo analoga a quello de-

£Ji organi glandulari , non è per gran fatto da grossi

vasi animata, sicché potesse stare in cima alla vena

addominale per la ipercarbonizzazione del sangue

venoso e conciliare allo stesso la f";icile separabilitìi

Jiiliosa. Il sig. Duvernoy dice a suo riguardo pe' Ret^

liti doversi considerare come una specie de' ganglio

sanguigno, che sta al sistema sanguigno digestivo ,

come i gangli mesenterici stanno al sistema de' vasi

jcliilileri. Fareb!)e mestiere che l'anatomico Fran^

cese ci addimostrasse che molti vasi sanguigni con^-

allenissero nella milza, in quella guisa che tutti pres-

socchò i visi chiliferi nelle glandule mesenteriche

confluiscono. Questo è quello che non saprebbe e-

gli punto farci vedere con anatomiche disquisizioni.

È pare da meritar considerazione negli Oiì-

jcjiari , come la cistifellea dilungatasi dal fegato per

un buon tratto , sia sul pancreas insidente. Quanto

noi dapprima vi ponemmo lo sguardo fummo sor-

presi dal vedere : che il dutto coledoco anzicchè

immettersi distinto nel duodeno perciasse la sostan-

za del pancreas , il quale per la parte inferiore ed

interna è fortemente al duodeno medesimo ade-

rente. Ne potevamo far ragione di tale passaggio
,

senza sospettare che la bile altra modificazione ri-

cevesse nel pancreas.

Il sig. Carus. fa pure menzione di questa ana-

tomica cunilizione , come il surriferito Duvernuj ,

ma iu mudo assai generale. Volendoci nui chiarir
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iìit.'i;lio dcH.i cosa in prosieguo , e f,iceu(io conve-

nevoli iniL'/ioni , ci avvedemmo essere il pancre.is

del Culuber atroi^irens e della JValri.v Torquctti nella

inf'erior parte bilobato , sì però che i due lobuli da

fitto tessuto cellulare si tenessero costretti , e che

quel dotto coledoco s' immettesse per quella divi-

sione per aprirsi nello intestino. Riceverà egli nel

suo tragitto i vasi escretori del pancreas ? Non è

dunque V inlima sostanza del pancreas punto inte-

ressata da quel canale per un ramificarvisi che vi

facesse , come noi la prima volta eravamo di cre-

(lere , e come dalle vaghe espressioni dei signori

Carus e Dufernoy pareva potersi derivare.

Lo stesso siy. Dufernov volendo render raqio-

ne dello stare della cistifellea si d'appresso al duo-

deno, coiii'ettura ; che ciò sia stato coordinato per-

chè più piestamente sgorgasse ivi la bile, non ostante

(he tlal ripiegarsi della cistifellea sul suo collo , ne

sorgesse un impedimento al libero fluire di essa.

Questo lievissimo ufficio non ci sembra riguardevole

jihbastanza
,
perciocché la cisti si ha condotti , che

]>er quantunque stesse dallo intestino lontana
,
pur

sempre pervi sarebbero ; ma piuttosto è da por men-

te al suo ravvicinamento al pancreas , che senza

una conosciuta ragione si effettuisce. E tantoppiù noi

questo ponderiamo in quanto che la cistifellea ri-

tiratasi sul fegato ne' Sauriani , e ne' Batracini ,

serba un eguale rapporto di contiguità almeno col

pancrefis delle Lucertole. Difatti questo si vede ia
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quelle stare a ridosso sullo stomaco , ne' suoi due

terzi inferiori , mentre ali* altro estremo si finisce

prolungandosi a guisa di cilindro fin d'appresso al!;i

cisti; f. 3, h. Nelle ranocchie il Pancreas èpressocchè

alla stessa guisa disposto sullo stomaco, e solamente

è inferiormente bilobato , ne si alloga, come il Ca-

rus ci descrive , nella prima duplicatura dello in-

testino (i) comunque coli' estremo inferiore faccia

col principio di questo aderenza.

Per ciò che riguarda poi tubo intestinale di

Rettile non abbiamo ad aggiugnere gravi cose a

quelle multiplici , che già si son dette ; e solo vo-

gliamo notare quelle briglie di tessuto cellulare , di

cui ci parìa il Devernoy negli Ofidiarì , che da vi-

cino uniscono il mesentere alla colonna vei'tebra-

le. Vorrebbe questo scrittore a tal cagione riferire

la lentezza del progredire delle materie alimentari

pel tubo intestinale , in quantocchè cos\ coartato

non possono liberamente le contrazioni peristaltiche

eseguirsi. Noi siamo di avviso che nella lentezza

del movimento , debba farsi conto in prima della

particolar crasi de' succhi gastrici , e specialmente

della bile , che poco atti sono a destare quelle con-

trazioni ; e poscia del ottuso sentire intestinale in

(i) Nel fare colali ricerche abbiamo verificato inun'imli-

vìfluo cospersa la superficie dello stomaco , del fegato ed anco

un pò di mesentere di piccioli acinetti , di color grigio , clic

disaminati ci sou sembrate piccole cisti contenenti una mate-

ria ateromafosa. Tav. 3. fig. l^ a h e.
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quanto e clie son privi quasi tutti i Rettili di tin

sistema ganglionare. Ed in riguardo alla bile ci siamo

difatto avverati della sua limpidezza e della poca ca-

pacità che possiede di destar senso amaro e piccante^

E perciocché 1' anatomico Francese dalla len-

tezza del muoversi dello intestino a quella sna con-

dizione anatomica inerente vorrebbe pure far dipen-

dere la possibilità dello star lungo tempo digiuni
;

noi in contraria guisa apponendoci , tal cosa al par-

ticolar chimismo de* succhi gastrici riferiamo , come

alla deficienza di quella emanazion nervosa ganglio-

nare , che sembra a noi, che potentemente per mo-

do suo specifico r animalizazione degli alimenti age-

voli e perfezioni. Intanto vogliamo in appresso sot-

topporre a chimica analisi il chimo e '1 chilo dei

Renili
,
per iscorgervi veramente quali nuovi prin-

cipi animali vi si creino , e partitamente in qual

luogo , ed in qual tempori

La'particolarità dell' Anatomico Francese po-

trebbe solo esser ragione de' facili invaginamenti
,

che noi tanto fiate scorgemmo specialmente nei Go-

luber , allorché in modo violento venivan morti.

Imperciocché il tubo intestinale longitudinalmente

da quel fitto tessuto cellulare coartato non poteva

in altra direzione di circonvoluzion laterale dispen-

dere il conceputo spastico ed irregolare movimen-

to , che in modo pur longitudinale : e questo vai

quanto il procurare una inlosuseezione.
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Art. II. — Sugli organi genitali della Lucertola.

Se il vivifico potere riproduttivo in tutti gli

èsseri inferiori esige le gravi considerazioni del fi-

siologo in quanto alla ragione della unisessualiià q
della bisessualità

, ed in quanto all'essere più o men
distinto circoscritto e centralizzato in ijn punto

;

ne' Vertebrali non è meno a dover ponderare
, per-

ciocché in questi chiaramente si scorge quel potere

in corrispondenza col modo di sentire cerebro-spi-

nale non meno che col perfezionarsi dell'ematopoe-
si. E relativamente ai Rettili opiniamo

; che
, più

che r elemento nervoso . il fritto dell' eraatosi al loro

specifico modo di riproduzione influisca. Tali ricer-

che facevamo noi in questi animali
, quando ci ven-

ne fatto di scuoprire in entrambi i sessi delle Lu-
certole (né sappiamo che altri n'abbian fatta men-
zione) un corpiccino di figura ovoide aliung.ito

,

di color rosso giallastro
, e di poche linee di lun-

ghezza
, stare nelle femmine nella parte superiore

ed interna dell'Ovario Tav. 3 fig. 2 in e, e nei ma-
schi tra il teste e 1* epididimo fig. 5 d. Nelle fem-
mine specialmente è visibilissima V arteria che lo
tragitta per portarsi al corrispondente ovario , di
«n calibro assai maggiore che alla sua individua-
lità organica non si appartenga fig. 2 b. In somma
per sua identità ne' due sessi sembra pure avere
un medesimo ufiicio ! Qual sarebbe ii^ai la sua im-
portanza fisiologica ?



48

Nella incertezza in die siamo dell' intima dif^

ferenza dell' organo maschile e femineo, comunque
ne distinguessimo le forme diverse ne' due organis-

mi; e ponendo mente a quel portarvisi di grossi

vasi : sospettiamo che ivi la ematosi subisse cangia-

menti determinati che la rendessero mezzo conve-

nevole alla secrezion genitale. Certo però si è che

fatto esame comparativo nel microscopio della so-

stanza dell' ovario , non che dello sperma con

quella del corpicciuolo in parola, vi scorgemmo

analogia , e solo in questo sulla sua superficie era

da riguardare un notevole frastagliamento di mini-

mi vasellini , assai più di quelli dell' ovicino , e

del leste.

Art. III. — sul sistema nervoso*

Il sistema nervoso de Rettili è stato in que-

sto ultimo tempo con molta accuratezza descritto ,

per cui poco o nulla rimane a dirne. Sarebbe pe-

rò desiderevole che in questi animali meglio si

esaminasse la origine del sistema ganglionare per

poterlo in sul suo nascere mettere in adequato

rapporto con la vita plastica degli stessi. Ci si de-

scrive dal Carus e dal Bo'ianus questo sistema esistere

nelle sole Tartarughe , e Ranocchie. Qualunque

fussero slate le nostre indagini su quei fili nervosi

ganglionari delle Ranocchie , confessiamo esser riu-

scito frustraneo ogni nostro sforzo per iscovrirve-
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inesattezza delle nostre ricerche piuttostoche taccia-

re il Carus di una svista. In altra occorrenza pe-

rò ci proponiamo chiarirlo. Per ora riflettiamo do-

versi considerare quella serie di corpiccini pressoc-

che sferici che a ciascun forame vertebrale si rin-

vengono* Lattiginosi pel colore , e simili alla so-

stanza cretacea del sacco vestibolare degli stessi a-

nimali per la consistenza , secondocchè ne avver-

te il Carus, Avvegnaché tal cosa sia apparescente ,

e già stata da altri notata
,

purtuttavia non sappiam

noi cosa ne pensino i fisiologi. Crediamo per ora

poter esser pur quelli di natura nervosa , ed ab-

bozzare cosi un vero sistema ganglionare.

Difficile riesce per altro il poter ricercare , se

i nervi spinali vi passin soltanto, od altro tra essi

e '1 corpiccino si avverasse»

Quello poi che sul sistema spinale degli Ofi-

diarì abbiamo con sorpresa ammirato è appunto

l'immenso numero de' rami nervosi che sulla cute

propriamente , e massime sulla cute ventrale e su

ciascun muscoletto che muove le squame si distri-

buiscono , mentre poi ben poco riguardevoli son

quelli che i muscoli multifidi della spina investo-

no. Dunque la massa degl' organi non determine-

rebbe in questo caso la quantità de' nervi ! E vo-

lendo proporzionare i nervi anco alla dinamia del-

l' organo, dovremmo noi a vece dare molta impor-

tanza fisiologica alla cute di questi Rettili , e pel mo-
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to , e pel senso; e dalTaltro lato sottrarre qualche

parte d'influenza nervosa alla contrattilità musco-

lare. In quanto al nervi cutanei dovremo in ap-

presso ricercare se colla nascenza degl'arti ne' Ret-

tili , vada proporzionatamente scemando la inner-

vazione cutanea. Questo verificando, diremmo che

la cute degli ofidiarì sopperisse cosi alla parte che

anno T estremila degl' arti nel senso del tatto , ed

al tutto della loro facoltà locomotrice.

Art. 4- — ^^l sistema respiratore.

Questo apparecchio che ne' diversi generi di

Rettili subisce diversi cangiamenti , non poteva ri-

manere inosservato all'occhio del Zootomico. Il ri-

petere e nullapiù quello clie altri ne han detto sa-

rebbe opera troppo perduta. Quindi è che notiani

solo di passaggio come negli Ofidiarì il solo pol-

mone di che son forniti si allunghi fin sotto al Fe-

gato , e le sue cellule vadino digradando insensi-

bilmente dall' alto in basso. È da considerare più

la lung-hezza che 1' espansione , sicché nel suo mo-

vimento poco o nulla risente di quello delle coste.

A colpo d'occhio si scorge in questo la sua facol-

tà contratliva indipendente da qualunque altro sus-

sidio ; e que' Fisiologi che ne' movimenti respiratori

negono al polmone qual siasi motrice attività , in

risguardandola quivi , avrebbero di che ricredersi.

Solo è da riflettere che quella facoltà contraltiva
|

i
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Vada diminuendo a misura che si passa a que* ret-

tili che hanno più distinto un torace
,

per lo in-

sorgervi dello sterno ; ed in cui patente è V influen-

za che il movimento delle coste ha su' quello del

sottostante polmone. Patente influenza in vero , ma
non esclusiva ; che , tagliatone lo sterno , i pol-

moni pure eseguivano gli atti respiratori comunque

debolmente.

Pare insomma che a misura che si vada com-

pletando la organizzazione della cavità toracica in

tutte le parti che son di sussidio all' azion motrice

del polmone
;

questo si raccorci in volume e di-

minuisca in energia. Quindi è che ci sembra qui

potersi applicare quella legge di bilanciamento che

il nostro insigne maestro signor Prudente nelle sue

particolari lezioni di fisiologia ci esponeva in ri-

guardo air azion contrattiva del diaframma e del

polmone.

Difatti dagli sperimenti zootomico-fisiologici

eseguiti sui Conigli , e ripetuti nella sua scuola in

nostra presenza , desumeva il prelodato professore

tal legge. Imperciocché sospendendo 1' azion del

diaframma mercè un' artificiale compressione sullo

stesso , accrescevasi d' altrettanto 1' azion polmona-

le , sicché chiarissima n' era 1' alternativa.

Intanto è da sapere , che 1' esordire del dia-

framma è determinato dalla nascenza dello sterno,

ovvero scorgesi chiara coincidenza tra il pronun-

ciarsi di quello, lo star quasi compiuto di questo

,

*
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lo apparile degl' arti e della duplicità polmonale.

Nelle lucertole difatti si rav.visano rudimenti ai lati

del dorso di quel sepimento , mentre bipartito è

il polmone e circoscritto dalle coste unite allo sterno.

Cosifatte considerazioni sul modo e sul tempo

della insurgenza degli organi andremo noi in pro-

sieguo continuando , essendocchè è uno de' mezzi po-

tentissimi per istabilire la importanza fisiologica de-

gl' organi in un organismo non che il rapporto e

l'avvicendamento delle diverse dinamle.

S. TOMMASI

Akt. de Martino
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DELL'ORGANO AUDITIVO DE' RETTILI

Allorché natura Y universalizzata di ^e/zf/re eleva

a potenza di percepire i suoni diversi , incomincia

dal congegnare ne dintorni della sensi/era sfera del

ganglio cerebrale un organo , il quale comechè ri-

sultante dalla cospiranza di semplici e poche forze

negli animali, che in linea di perfezionamento i primi

gradi segnano del progressivo sviluppo ,
pure dal

momento in cui comparisce rendendosi il fatto co-

stante nella successione più non lascia a desiderarsi

negli organismi superiori. Ed è nell' animai legge

di concentramenlo la ragione
,
per la quale Y Orga-

no Auditivo , colla complicazione e delicatezza dei

suoi ordegni una pari squisitezza acquistando, inces-

santemente veglia alla conservazione dell'individuo

nel mentre stesso , in cui una maggior latitudine

di rapporti procurando tra gli esseri , di cui costi-

tuisce nobil parte, e le esterne efficienze, il veicolo

principale addiviene
, per lo quale gli elementi si

traducono alla morale educazione. Imperciocché lo

^ «parto senso dell' uviverso
,

già dall'organico regno

vegetale modificato in sentire (i) per la individuale

conservazione ed in sentire per la riproduzion del-

la specie (2) , concentrasi semprepiù negli animali

(i) Leggasi la ciotta Istituzione Clì. Filofisiologia àdV iWnslrQ

nostro Prof, di Botanica Cav. Tenore.

(2) Abbiamo ragioni per credere che le piante » nelle quali
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organismi : ed al segno perviene dopo i primi falli,

in cui questa animale facollà sembra ancor proprietà

pressocchè indistinta nella intera massa , da erig-

gersi in organo speciale in un punto speciale , dal

quale mettendosi in relazion col cervello
,
più che

alla individuale o specifica riproduzione inserviente

,

al decoroso ministero della Intelligenza sì sublima

neir uomo. Colla più alta filosofia il dotto Prof,

Prudente ritraeva in ordine ideologico questa pro^

gressiva formazione dell'organo auditivo, ed il ge-

nerale prospetto de' suoi rapporti colla vita organi-

ca ed animale,

E costantemente lavorato sullo stesso tipo delle

fondamentali condizioni , di parti elastiche per la

traduzione del suono , e di polpa nervosa ridotta

quasi nello stato primitivo di sua formazione
,
per-

chè più esaltata sia la sua vital suscettiviià , nella

graduale perfezione insino a raggiugnere la più am-r

pia latitudine di sua modificabilità V Organo u4udi'

tivo non presenta in tutti gli animali lo stesso nu-

mero di parti , né identici ingegni. Intanto noi non

\ai proprietà conlraltile de stami , della corolla, ed in talune

ancor delle foglie e elevata al più alto segno sotto le condi-

zioni di una parimenti squisita sensibilità , restino modificate

dal suono ; modificazione che si esprime col movimento. E le

modificazioni dell'udito negli animali non si esprinion pure per

movimento ? E la parola , che tanti rapporti ha coli' udito non

importa essa stessa un movimento ? Il movimento è la espres-

sione di qualunque sensibilità modificata dalle efficienze este-

riori , o dagli interni poteri.
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inlendlarao di prospettare T analisi coraparitiva e '1

graduale sviluppo di quesi' organo nelle diverse classi

di animali (i); ma solo in quella de' rettili le no-

stre indagini circoscriviamo.

§. I.

Lucertola. — Silo dell' organo auditivo.

Nella Lucertola Y organo auditivo è scavato

iieir osso petroso come negli altri rettili , ma in

parte ancor neU' occipitale laterale , ove una rudi-

menude chiocciola colla corrispondente fenestra ro-

tonda traccia le linee primitive di una formazione,

che dovrà col progresso perfezionarsi negli animali

superiori. Intanto è mestieri avvertire , che 1' osso

petroso è particolarmente sviluppato in questi ret-

tili in mezzo alle ossa occipitali , al timpanico il

quale nella sua inferior parte manca ancor di un

segmento , alle parietali, sfenoidale ec. , dalle quali

resta come per incastro compreso. Questa nelle Lu-

certole piuchè negli altri rettili vantaggiosa propor-

zione dell' osso petroso non solo rimpetto alle ossa

del cranio singolarmente prese, ma altresì rispetto

alla faccia eminentemente si pronuncia. E vera'

^^•^^ I « I. _ I
I I II I !^—^—^—1B^^^

(i) L'opera di Scarpa, (i cui travagli veramente italiani

non potranno esser giamnxai abbastanza celebrati
, ) è un capO'

lavoro sii questo punto di Anatomia Comparata.
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niente basta un' attenzione comunque fugace per

9Ccorgersi esser nel capo delle Lucertole la regione

temporale la più rilevata per lo maggiore sviluppo

del sottoposto osso petroso. Ed è questa precisamente

la regione , in seno alla quale Natura , architettan-

do con somma industria la cavità veslibidare cogli

annessi canali semicircolari , dagli urti esteriori il

più perfetto trai sensi, come in un labirinto chiuso

» tutte le altre potenze e sol dinamicamente acces-

sibile alle sonore trasmissioni
^
gelosamente custodi-

sce. E la Natura stessa , la quale è limitata nelle

sue manifestazioni sonore dalla latitudine delle mo-
dificazioni di cui è suscettibile V organo auditivo ,

sapientemente collocava in mezzo alla corona di

tutte le altre ossa del cranio qual pietra di comu-

ne appoggio V osso petroso , sul quale, per 1' anato^

mica testé dichiarata disposizione , tutte le vibrazio-

ni dalle circostanti ossa concepite è necessità che

riflettano. Queste brevi considerazioni valgano ^ dar

}a ragione di sito di <juest' organo,

§• II,

r

Parti di cui si compone V organo auditivo

delle Lucertola'

Dal Granchio e dalla Seppia , cui per gli indi^

viduali bisogni tocca in sorte il più semplice ap-

parecchio sonoro
,
per percepire il mondo elastico in
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azione , consistente in un veslibulo foderato da uu

sacco membranoso , in fondo del quale allogasi una

pìelruzui , ed in una ìiervosa espansione , la forma-

zione dell' organo auditivo gradualmente si eleva , e

scava ne' Pesci squamosi i canali semicircolari; e

ne' Cartilaginei studia una Jenestra ovale coverta

jippositaniente da un opercolo (i) ; e ne' Reilili in-

Jeriori altretanto ripete con maggior precisione , e-

nunciandovi altresì un ossicino che attacca all' ©peri-

colo ; e giunta ne Reti ili ^ superiori in organica per^

fezione , scolpisce in apposite ossa una Cavila Ti/n^

panica ; la quale per ampia apertura mette in di-

retta communicazione coli' imo fondo delle fauci
,

e chiude allo esterno con una membrana: ed una co-

lumella costruisce , tipo della catena degli ossicini

nella cassa del timpano, la quale con progressivo

insensibile passaggio va lavorando nelle classi ani-

mali pili perfette. Quindi con rara elocuzione , de-

sumendo in ordine ideologico lo star dell' organo

auditivo ne'' lìetlili , lo Scarpa scriveva: u Natura,

.... servata penitioris organi auditus structura pi-

scium ad modulum , extimani auris cavitatem terre-

strium animaliiwi auri qiutm similUmam fecit , et

sjnthetica quadam methodo composuit (§. ii. p. 23.),

(i) Il diligcntlssimo Collega sig. Giuseppe Costa ha con

L inimitabile industria preparato quest'organo ne' pesci squamo-

si e cartilaginei , e con esatta descrizione l'accompagna. Questo

lavoro si riserba per altra tornata.
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Ed è pur qui mestieri osservare , che natura

11(1 .successivamente più lato sviluppo che va ac-

cordando a\yorgano audiùvo non deroga giammai

alle sue fondainentidi condiùoni ^ nelle quali si pro-

pone per tipo di mettere in conflitto colla squisita

sensibilità di una polpa nervosa inobUissiina le vi-

brazioni di ehisticissiinp ossa. E tutte le progressi-

ve aggiunzioni d'ingegni, che va moltiplicando in-

sino air uomo, non esprimono che una più lata cor-

rispondenza fra i due elementi antagonisti , e quin-

di la maggior latitudine di questo senso speciale.

]Nè poi il rapporto delle due sostanze è immediato,'

che una vischiosa tremula linfa , in cui nuotano i

più dilicati fiocchi nervosi, è il mezzo, il quale,

inentre da un lato è suscettibile della communica-

zione di movimenti ondulatori , è dall' altro un tu-r

telare opportuno ad ogni possibile ruvida impres-^

sione. Di questa linfa si onora scoyrjtore F immor^

tale Colgano,'0"

Condotto auditorio esterno rudimentale.

Le Lucertole son di quei rettili pedali detti

^auriani • in esse oltre alla Membrana del Timpano^

che in prosieguo descriveremo , un esterno auditorio

condotto , sul quale non sappiamo come nessun na-

turalista ha chiamata la sua attenzione , comincia
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rui-limcntalmente a comparire. Iinperciocbè , non co-

me nelle liane ( Batrachia ) , in cui la Membrana

del Timpano a fior ài pelle sulla sottostante cavità

si distende , ma giunta la cute del capo delle Lu-

certole nel davanti della esterna apertura della ca-

vila del Timpano ( costituita nell' anterior parte

d.ù\V arco sigmoideo àeW osso timpanico , in basso

dall'apofisi dell'osso mascellare inferiore, indietro

perfezionata da membranacei tessuti ) , alquanto in-

curvandosi , si introflette, ed attaccandosi un terzo

di linea in circa in profondità dall'orlo esteriore,

assottigliata si spiega sulla volta , che le prepara la

mucosa per la tromba Eustacliiana entrata nella

Cassa Timpanica a prender parte alla formazione

della membrana. Da questa anatomica disposizione

emerge un breve condotto auditorio esterno di elli-

tica figura , il cui più lungo diametro è perpendi-

colare al corpo della Lucertola ; condotto , in fon-

do del quale è tesa la Membrana del Timpano splen-

dente e micacea ; ed apprezzabile tanto più in quan-

to nel posteriore inferior segmento cresce la sua al-

tezza : e la cute che quivi costituisce una specie di

rialto , è suscettibile di venir tratta in avanti o sti-

rata indietro la mercè de* sottoposti muscoli e de*

laterali movimenti della testa : e perciò oltre al po-

ter chiudere come valvola il Condotto auditorio ester-

no può altresì influire colla sua tensione e rallenta-

mento alla tensione erilasciamento della membrana del

timpano , che ne e continuazione. E ciò imporla pos-
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sibilila di niodilicarsi nella intensità delle sonore vi-

brazioni^ la quale lia pure la sua misura nell'eia^

8lica disposizione, che incontra nello stato di ten-

sione diversa della sudetta membrana.

Il Chiarissimo Prof. Minichini nelle sue dotlo

Istituzioni di Fisiologia co.si si esprime sul propo-

sito .,,.,. , La membrana del timpa-

no co" suoi moi'imenii di tensione e di rilasciamento

mette V organo dell udito in un giusto rapporto coi

suoni che lo colpiscono ^ come la iride Jà per la lu-

ce^ Voi. III. pag. 38,

§• IV.

Membrana del lunpano e sua struttura.

In fondo al rudimentale condotto teste descrit'

lo è distesa una Membrana di ellittica figura , di

splendente colore azzurrognolo , la quale al suo ar^

co posteriore il corso presenta di una fibra ligamen^

mentosa , sfioccatura di un ligamento che si attac-

ca alla sua faccia inferiore. E comechè essa cuopre

la sottostante Cassa timpanica , la dicono perciò

Membrana del timpano. Le due principali proprie-

tà che voglian considerarsi nella Membrana del

timpano delle Lucertole , e specialmente nella Lu-

certola muraria ( Lacerta Muraria^ ) siccome nel!' a-

gilis , sono la sua sottigliezza ed il suo tessuto cor-

neo. Il profondo Scarpa notò la prima condizione
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in questi precisi termini té.*..*, poiissiinam

vero in Lacerta agili
^
quoe arida loca , et meridia^

no sole pene combusla
,

qiiaerit , et incolit
,
qua in

bestia Ijmpani membrana swnmae prorsus tenuitatis

in propatulo est , et ferme nidlo repacido munita »,

( Op. cit, ). Ma non ne dedusse fisiologica Conse-

guenza. Della sua cornea natura poi nessun natu-

ralista , per quanto sappiamo , ba parlato. Eppure

questo fatto merita , come il primo , tutta la con-

siderazione di un fisiologo per la sua importanza

funzionale. La natura dal condotto esterno insino al

Labirinto , ove ripone le parli molli nervose , vuole

elasticità negli ingegni , che compongono la parte

dura dell' organo auditivo. Ad ottener questo scopo

ha fatto della membrana del Timpano una sottilissi-

ma' laminetta • le lamine le più sottili sono ancor le

più elastiche. Ma la sottigliezza sarebbe stata una

inutile qualità, ove fusse mancata \di condizione alla

elasticità nel tessuto stesso, cui doveva inerire. Fa-

ceva quindi mestieri dargli la vibratdilà^ condizione

che la natura ha raggiunto facendo corneo il tessuto

della membrana sudetta. Quante volte infatti ci fuc-

ciamo a considerarla , altretante ci sembra vedere

una dilicata pelle papiracea de' battitori di oro. E vo-

lendoci elevare ancor di un passo nella Jisiologià di

questi animali , attendiamo un poco ai rapporti che

il senso dell'udito tiene colla facoltà del muoversi
;

rapporti i quali il sagace dottor Prudente à nelle

sue lezioni private fatti rilevare a' suoi discepoli : e
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di leggieri scorgeremo , che se la Lucertola lia per la

somma elaslicità della membrana del Timpano ele-

vata squisitezza di sentire
,
possiede altresì una ta-

le speditezza ne"" suoi movimenti da avergli meritato

r epiteto di ji4gilis.

La membrana del Timpano nelle Lucertole è

costruita da due foglietti membranacei sottilissimi

,

incollati per le loro opposte facce la mercè dilica-

lissimo tessuto cellulare. Lo esterno è modificazio-

ne della cute che si distende sulla cassa del Tim-

pano ; lo interno è continuazione della mucosa àe[-

\e fauci profonde^ la quale introducendosi per la

Tromba Eustachiana fa la fodera alla Cassa , ed

attenuata per lo mezzo di piccole dentellature si

attacca in forma di una volta alla esterna apertura

della stessa. Per quanto ci fussimo studiati a ri-

cercar la membrana propria , media tra la cutanea

e la mucosa , non ci è stato dato il rinvenirla. Il

perchè pensiamo , che il Joglietto mucoso modifi-

catu costituisca la membrana propria del Timpano;

essendo accessoria , ma non meno indispensabile a

fornirla di elastiche proprietà , la cutanea. Ed in

ciò conveniamo con WINDISCIIMANN , il quale

dice: memhranam tj'mpani propriani niliil

aluid esse quani membranani Jauces obducentem

coniinuatam (i).

(i) CJ. Windischmann : De pmiliori aur. in Amph. sinici.

= Lipsiae. i83i.
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Ossa e Legamen'o , cui si attacca la membrana

del T'impano.

A formare la esterna apertura della Cassa del

Timpano concorre in principal modo \ osso timpa-

nico col suo arco sigmoideo. Ma questo non com-

pleta l'anello, costituendone la sola parte superio-

re-anteriore; ed a costituirlo deve conspirarvi la Ma-

scella Inferiore con una sua particolare apn/ì.si
^ ed

un ligamento nella porzione posteriore.

Àpofisi della mascella injeriore* Noi non ci occu-

piamo già de' moltiplici pezzi , di cui ne' rettili è

formata la Mascella inferiore , ne della sua parti-

colare configurazione. Dobbiamo far avvertire sol-

tanto 4, l* apofisi coronoidea restare quasi in mezzo

della lunghezza di un lato della mascella , ed il

processo condiloideo articolare dilungarsene di molto

verso dietro , sicché tra loro passi una considere-

vole distanza. Il processo condiloideo della mascella

poco pronunciato presenta obliquamente nella sua

superiore faccia due faccette articolari \e^2^\evn-\en\.e

concave , coverte da cartilagini , colle quali mobil-

mente si articolano due piccioli /Jroce5.s/ convessi,

che sjjorgono dall'orlo anteriore dell'Arco Sigmoi-

deo , di cui è stata parola. Questi processi son pur

essi rivestiti da cartilagini. Una piccola capsula si-

noviale ^ e (\\\e legamenti interno l'uno esterno Tal-



64

tro, com^'xouoV articolazione gleìioidea^ nelle Lucer-

tole mobilissima. Imperlali to non finisce qui la bran-

ca articolare (i) della mascella inferiore nelle Lu-
certole ; imperciocché dietro di se il processo con-

ddoideo prolunga uno sprone osseo appena conca-

vo, che noi distinguiamo col nonne di ^yyo//^/ ce/z-

troidea della mascella inferiore (2). Questa condizio-

ne, quantunque avvertita da alcuno^ non è stata però

Calcolata fisiologicamente. Or il bordo superiore di

quest' apofisì fa continuazione di curva coH'arco sig-

moideo dell' osso timpanico ; ma per essi 1' anello

non viene che per due terzi costituito; Tuttavia ri-

mane nella porzione posteriore un vuoto , il quale

è ripianuto da tessuti molli. Scarpa non descrive

queste particolarità : TVindischniann imperfettamente

usa appena la parola os mastoidewn per designare

r apcjisi da noi detta cenlroidea. Molto a torto poi

seguita
,
per designare le parti inservienti a dare at-

tacco alla membrana del timpano: Anlrorsum mem-

brana tjmpani ad externum ossis Ijmpanici margi-

nein adhaerct , eiusque annulas ex posteriori inferio-

rique parte cartilagineus solummodo quasi impositus

est in membranam ijiìquinit ( Op. cit. pag. 24). Im-

(i) Siccome ne rellili non è arcuata in modo da potervisi

distinguere la branca monUmte , e la orizzontale, così noi pren-

dendo per punto medio l' apofisi coronoide , distingueremo la

mascella inferiore in branca articolare che resta dietro , e bran-

ca dentaria che rimane avanti all' apnfisi coronoidea sudetta.

(2) Della greca voce xiv-r^ov, calcar, sperone.
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pcrcioccJiè non è mica curtitiiginco il icssulo , \ì

quale nella posteriore injerior porzione compie X li-

neilo esordito dall' osso timpanico ,
per dare attacco

alla membrana del timpano ; conciosiachè la por-

zione inferiore è fatta dA.Vapofisi cenlroidea, la quale

è ossea di natura sua ; e la posteriore, come ci siamo

assicurati per via di ripetute osservazioni , è costi-

tuita da un tessuto ligamentoso non molto duro.

Cosi compito Fanello, la membrana del timpano vi

si attacca.

Ed è da vedere , clic per tale anatomica di-

sposizione r apifisi centroidea della mascella infe-

riore tiene un incarico fisioloijico , cui da nessun

naturalista si è posta attenzione. Ed. infatti, pe' bi-

sogni di nutrizione dell'animale, mobilmente arti-

colata coir osso timpanico , la mascella inferiore e-

segue movimenti di abbassamento , e di elevazione,

nonché laterali , la mercè di appositi muscoli di cui

è a dovizia provveduta. Ora è appunto in questi mo-

vimenti la ragione potentissima della tensione e ri-

lasciamento della membrana, che per uxì terzo circa

dello intero anello si attacca all' apofisi sudetta
;

oltre gli altri mezzi che noi abbiamo più sopra in-

dicato concorrervi. Poiché nel movimento di ab-

bassamento della inferior mascella V apojisi centroi-

dea esegue un movimento di elevazione in senso

inverso tanto maggiore
,
per quanto maggiore è stato

l'arco di cerchio descritto nell' abbassarsi della bran-

ca dentaria ; ed in ciò consimile ai movimenlf di

5



una leva di primo genere , che ha nel mozzo il

punto di appoggio. Quindi è che, ogni moviaìon-

to di aiibassamento della mascella importandone

uno di sollevamento neW apofisi sudetla^ ed al con-

trario , si deduce doversi ncil' apertura della bocca

delle Lucertole rilasciarsi , e nel serramento tm-

dersi la membrana del timpano ; e perciò diminuirsi

od aumentarsi il suo elastico potere. E Natura sag-

giamente non ha resa cartilaginea la complimenta-

ria porzione delT anello : dappoiché la cartilagine

l'orse non avrebbe potuto reggere a tanti njo violen-

ti da una , e dall' altra parte li avrebbe resi più dJi-

ficjli , stante che men di un ligamentoso tessuto si

presta ai ripiegamenti.

§• VI.

^lire parti dell' organo auditivo.

Altre parti ci restano a descrivere per comple-

tar V organo auditivo delle Lucertole , e far passag-

gio a cjuello di altri renili. E precisamente dob-

biam descrivere la cassa del timpano colla corri-

spondente tromba di Eustachio , da alcuni naturali-

sti negata ; la columella , la quale analogamente

alla catena degli ossicini , di cui è il tipo primiti-

vo , congiunge la membrana del timpano colla meiìi-

bruna àeWix feneslra ovale , da noi verificata , e di

cui lo Scarpa non fa menzione
;

gli attacchi della



67

coiumella all'osso timpanico, clie abbiamo scover-

to essere due muscoleUl ; la cavità del vestibolo ed

i canali semicircolari , il sacco coiUPiiente la mate-

ria cretacea dello Scarpa , ed ima piccola petruz-

za , che abbian,io osservata al -iiiicroscopio spongiosa
,

ed i canali semicircolari membranosi ; \ix fenestra ro-

tonda coir annessa chiocciola che abbiam verificata

nelle lucertole^ dallo Scarpa non menzionata; e fi-

nalmente le espansiofii del nervo aiCUsti.co nel labirin-

to ; e le vescichette cerebrali notate dal Malacarne

nelle Rane , che noi abbiamo sco verte ancora nei

cervello delle lucertole. Queste des,crizioni riserba-

jTetiio per le tornate venture.

Ant. ©e Martino

S. ToMMASI. '''
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N. B. — Tra le mende tipografiche fucili ad intendersi cre-

diamo necessario avvertirne taluna , che jmlrcbbesi facilmente im-

putare ad crror positivo. Tale e p. e. nella ]Kig. 16 , ove logge-

lai microscopico in luogo di niicioscopio
; pag. 17 v. 10 pre-

concepitala jìcr prtvoiicopita , v. 17 presenzia in luogo di pre-

senziano; pag. 21 (nota) all'ultima parola animali infcndesi

do' voluti zoofiti dell'ultimo anello; pag. 3g v. 2 leggi orar-

mzzazwnc in luogo m oiganizzione.

TREZZO: Grana ot lauta
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ti VÌSITA scientìfica^ di che oggimai si vanno impron-

tare le osservazioni pile disparate sulla natura delle

cose obiettive , a per lo meno la necessità di to-

glierle tutte quante a disamina , perchè si concluda

alcun risultalo complessivo , che tenga a quel mu-

tuarsi che fanno di luro azioni^ importa die multi

di conserva Jacciano opera ad un medesimo intendi-

mento ; e giunti di scientìfica scambievolezza , di

opinamenti si ricambiano e dì lucubrazioni. QuesC a-

morevole cospiranza ed ejfraternamento , se non ci

falla il giudizio , da natura medesima viene solen-

nemente intimalo a coloro , che sifanno in tutte sue

azioni ad esemplarla e come in dipintura ritrarre.

Che la concorrenza di principi multiplici ed etero-

genei il potere esaltano ^ ed afforzano sì fattamente ^

die nuove forze n' emergono , e dallo scontro e dalla

collisione ogni potenza riceve azione ed incremento.

Tale si è la vita degli umani intelletti^ la quale il

moto che gì' investe a voli maravigUosi sospinge , se

con aggiustata maniera e con isquisito accorgimento.^

vengano in contenzione , come a postura di batta-

glia^ ordinati. . .
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JSc? eccoci devenuti a quel punto , in cui gli ac-

cademici assembramenti si paiono non come arbitra-

rie convenzioni degli uomini , ma sì conseguenze

necessarie e satisfazione al bisogno delV umana in-

telligenza : la qnale in quella che a naturali feno-

meni ragguarda , come per empito naturale i suoi

giudizi vuole con mille altri ragguagliare , ed a nuo-

ve meditazioni e profonde trarre elementi di vita.

Queste poche idee ci è parato mettere innanzi
,

perchè stimiamo esser sempre utile e Luidabd divi-

samento , le origini delle cose riandando , mirare ai

bisogni che in prima le fece , e che ad alcun no-

bilissimo ufjlc'io deputolle : che'' per questa guisa si

vedrà quanto le vicende de tempi e delle opinioni ,

che tutte cose rimutano, n'abbiano accresciuto t uso

a r abuso. Senzacchè , vogliamo che la ragione da

ciò si chiarisca di quest' accademia di respiranti Na-
turalisti ; la quale da naturali principi esordendo ,

nudre fiducia che non vengane mai dipartita. Per

la qual cosa si propose di studiare V Isola di Capri

per tutte le sue guise , ed in tal modo che ciascun

Socio avesse motivo di fornirvi sua parte ; e dalla

consociazione de lavori la compiuta statistica di quel-

V Isola ne derivasse.

Ed a questo appunto intendeva ; poiché si è di

credere , che i lavori statistici a questa forma ese-

guiti ^ maggiormente che ogn altra occupazione po-

tessero le menti de' Giovani esercitare , ed a quel

segno dirigere , in cui siccome tutte cose
,
per quan-
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tunque diverse
,
pure da naturali rapporti parente-

volmente annodate , così i pensamenti di molti scain-

hievulinenle si profittassero^ e un armonia sostenes-

sero subiettiva , che a quella del mondo obiettivo

appuntino corrispondesse. Inoltre , ci pare che ogni

cosa sia stata in tal maniera compiuta , che n' e-

mergesse un utile positivo all' economia publica e pri-

vata di queir /soletta.

Intanto non accade qui di rovistare negli anti-

chissimi tempi quello che a pura archeologia si pcr-

tiene ; nò fa mestieri ricordare come il trucolento

Imperatore ivi compiesse sua ferocia ; e quanto la

inverecondia di quel tempo contrastasse alla sempli-

cità degV Isolani , che troppo dilungheremmoci dal

nostro proposito ; né la castimonia di queste carte il

patirebbe di leggieri (i).

adunque., venendo a dar cenno pariitamente del

modo con che la materia si è esposta , diciamo che

primamente il Socio ordinario Pasquale La Cava^ te-

nendo dietro alle qualità geognostiche di queir Iso-

letta , non pure che a talune particolarità mineralo-

giche , in questo ha versato peculiarmente , discor-

rendo per breve alcune quistioni che alla materia

cadevano in acconcio.

Siegue la Flora fattane dal socio soprannumer\>

(i) Il signor Mangotic su questo argomento molto cruditii-

nioijle si ò dilungato nelle sue notizie archeologiche aulC Isola di

CujJii,
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Giuseppe Pasquale , cJie volendula pure improntare

dello spirito statistico , ha posto cura specialmente

a considerare topograficamente le pianle , che potes-

sero aver riguardo di differenza in quanto alle di-

verse esposizioni ed altezze deW Isulu , no?i meno

che r analogia loro con quelle crescenti in altre re-

gioni del regno.

Indi della ittiologia ha parlato scientìficamente il

socio ordinario Pietro Corigliano ; e questo piit per

darne motivo di disamina sotto il rapporto economi-

co , che per altro ; perchè i Pesci di quesC Isola non

dfferiscono da quelli di tutto il Gul/o.

La parte ornitologica , che pure si aveva alcun

interesse pel soffermarsi che ivi fanno talune razze

di uccelli nelle loro emigrazioni , e per la opportu~

nità di notare quante nel regno ne approdano , è

stata fornita dai Soci soprannwneri Salvatore e Ni-

cola de-Luca.

U altro socio soprannumero Antonio ^marj ha

inteso air Entomologia , che sopramodo utilissimo

era che si menzionasse di quel luogo ; essendoché

o poco o nulla vi si era dato opera per lo innanzi.

La parte de'' Molluschi , de'' Crostacei e de'' Zoo-

fiti è stala lucubrata dal Socio ordinario achille

Costa ; la quale non è slata sì da poco che non

desse alcun risullamento considerevole.

Il socio ordinario Michele Carbone si è studiato

nel dar contezza delle principali pratiche di agricol-

tura., che non ha frodate di molte analoghe consi-

derazioni.
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L' altro socio ordinario Gherardo Ciojjfi ha com-

piuto la parte economica della statistica , la quale

a dir vero di unita alle condizioni agricole tiene pdt

d' appresso che le altre al titolo die ci è piaciuto

dare a quest' Opericcina.

Ad ultimo evvi un breve cenno della parte mete-

reologica ; il quale si è fatto dal Professor Costa

direttore di quesi Accademia : elemento essenziale

della topografia fisica di un luogo.

U ordine poi che da ciascuno si è serbato , e le

innovazioni che si son porte in tali ricerche , dirim-

petto a quelle che dianzi si erano fatte , si rileveran-

no nel corso dell' opera , senza che ne dessimo cen-

no in questo Preliminare^

Il Segretario temporaneo

Salvatore Tommasi.
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CAPITOLO I.

GEOLOGIA (l).

Alle condizioni geologiche dell' Isola di Capri non

mancò chi rivolto avesse lo sguardo , siccome il Kez-

zonico lo Breislak e Milano. Quanto da questi valen-

tuomini si scrisse riducesi a ciò solo: essere cioè una

massa uniforme di pietra calcaria senza strati , di

color grigio , e che colle percosse sviluppa un odo-

re di polvere da schioppo ; nella parie più bassa

dell isola incontrarsi uno schislo calcarlo micaceo

con mescolanza di terra silicea ; con questo o iso-

lata vedersi una pietra con corpi marini molto si-

mili alle ammoniti annunciate dal padre Soldani ;

in alcuni massi incontrarsi le foracchiature de lito-

fagi , e dippiù una pietra cenerina risultante da

detriti di materie spatose , sembrando avanzi di cor-

pi marini ciò che la colora ; altre pietre composte

di brecce calcari rotolate legate da un cemento cal-

care indurilo ; nella Grotta dell' arco avvertirsi la

(i) Sarebbe stato nostro uffizio far precedere a questo arti-

colo la topografica descrizione dell' Isola ; ma poiché questa

parte trovasi in più opere esaurita ; e recentemente dal sig. Man-

gone , nelle sue Ricerche Archeologiche e topografiche ec. ce. ri-

petuta , noi ci dispensiamo riprodurla per iscausarc le super-

fluità e la indispensabile sicopla.
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presenza di un bitume di aspetto gommoso aderente

alla pietra calcarla , // quale analizzato da Thomson

diede colla distillazione un oleo empireumatico ed

una materia ammoniacale. E ignota l'origine di que-

sto bitume : si sospetta essere dipendente da sostanze

animali in scomposizione, dicendo il conte Rezzo-

nico che fosse prodotto dal disfacimento delle Ca-

pre lassù morte , e paragona 1' odore a quello che

sentesi nelle stalle di questi animali ed il sapore

a quello della sola conciata.

Era questo lo stato delle conoscenze possedute

intorno alla geologia di questa isola ; la quale
,
per

la natura del terreno, pare indubitato che un tem-

po avesse dovuto formare continuazione colla terra

ferma vicina , ed essere quindi della slessa epoca

la sua formazione.

Che se lo Breislak asseriva : mancare ogni indizio

di stratificazione ^ ciò vien dal fatto smentilo, men-

tre chiaramente si veggono i strati in varie dire-

zioni ed in più punti , tra quali nel Marcellino ver-

so la grotta di Ruofuli ^ ove sono inclinati , ed ori-

zonlali poi alla punta del Tuoro , che dalla parte

sud-owest si avanza nel mare (i).

Che la calcare racchiuda avanzi di corpi marini

è parimente cosa verissima ; ma non possiamo am-

(i) Strati però non tenui ma potentissimi, i quali in vero

non voglionsi ritenere come quei che caratterizzano la calcare

stratosa nello stretto senso geologico.
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mettere col conte di Pvezzonico appartenere ad am-

moniti; siccome dobbiamo notarne molti altri spet-

tanti specialmente ad ofiure , echini , ed a polipia-

rì , de' quali daremo infine speciale enumerazione.

Questa roccia presentasi sovente come un masso

di rottami cementati , avendo il vero aspetto delle

rocce frammentarie ; ed olire le puddinghe, di cui

fa menzione il lodato sig. Breislak , si vede il gres

calcare sparso nella strada che conduce a matro-

manìa , e che lo crediamo tratto fuori dal dissoda-

mento del terreno, non avendo osservato alcun luogo

d' onde potesse staccarsi. E notabile ancora nella

marina di mulo non solo la marna , ma la psal-

mite , se non si volesse intendere questa col nome

di scisto calcareo micaceo 7 come venne indicata

dal sig. Breislak (i); la quale, osservandosi ancora

nella marina di Capri propriamente detta , sorger

potrà il sospetto che debba formare uno strato oc-

cupante inferiormente la parte mediana dell'Isola,

e sottoposto al gres poco prima descritto. Noi per

altro portiamo diversa opinione.

Altre cose di maggior rilievo è sorprendente

che sieno sfuggite a questi scrupolosi indagatori :

cioè la presenza di materie vulcaniche cotanto ab-

bondevolmente in certi siti accumulate , ed una

formazione molto recente di acqua dolce ; la quale

(i) Non possiamo confonderla colla melassa , dappoiché niu-

na effervescenza si ha coli' azione degli acidi.
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si osserva sulle fulJc del monte S. Michele, e viene

conlradistinta evidentemente daW Helix splendida-

la ^ che quasi esclusivamente racchiude.

Materie vulcaniche stratificate incontransi nelle

falde della parte eminente su cui siede Anacapri.

Esse si presentano ora in una tufa , ora in massa

incoerente di pomici e lapillo misti a ceneri, o for-

manti delle puzzolane. Supporrebbero queste nell'i-

sola r esistenza di un focolare ignivomo. Manca

però ogni segno che ne attesti la presenza ; ed os-

servando che quasi nella massima elevazione del

Monte Solaro , nel terreno coltivato , si vedono pic-

cole pomici sparse , e delle concrezioni che appari-

scono formate dalla grossolana cenere vulcanica
^

di cui anche negli altri siti di Capri scorgonsi in-

dizi , si travede agevolmente d' onde avessero po-

tuto provenire. Noi non dubitiamo che fussero state

proiettate dal Vesuvio. Ne a questo pensamento far

deve ostacolo la distanza de' luoghi, mentre si sa da

lutti i Geologi quanta estenzione ha il Vesuvio at-

terrata colle pomici eruttate ne' primi tempi delle

sue eruzioni. Sicché ne' Valloni della Cava, in Mon-

teforte, nelle colline Nolane, ed altrove se ne tro-

vano altissimi strati , e sulla più alta cima di S.

Anselo a Castellammare abbiamo osservato ancora

esistere le pomici.

Che se per avventura sorgesse difficoltà per la

giacitura del materiale pomicoso , che quasi tutto

esclusivamente vedesi come si è detto accuraolato ,
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e stratificato alle falde occidentali della montagna

di Anacapri ; mentre, supposto che fosse venuta dal

Vesuvio, a guisa di grandinala, per tutta l'isola avreb-

be dovuto egualmente disporsi : preghiamo volger

lo sguardo alla forma totale di quell'Isola , hi quale,

avendo la parte più alta di fronte al Vesuvio , il

materiale ivi lanciato senza dubbio alle falde di

essa dovette accumularsi, si pel moto acquistato,

come ancora radunato dalle acque abbondevoli ,

che mai sempre sieguono le grandi eruzioni vulca-

niche : e la parte superiormente indurita n' è la

ripruova. Appianata da un canto questa difficoltà

osserveremo dall'altra, che la stratificazione in pa-

rola è molto simile a quelle che traggono origine

dal Vesuvio. Tali considerazioni ad altre associate,

facili ad intendersi , ne portano a conchiudere che

le materie vulcaniche di Capri fossero state non

altrimenti che dal Vesuvio eruttate (i).

(i) Non intendiamo con ciò stabilire esclusivamente essere

di origine vesuviana. L'epoca alla quale appartengono sembra

antichissima , e ne porge un documento il terreno di Capri

,

particolarmente il coltivato , ove di queste materie vulcaniche

abbondevolmente si trovano , scomposte e detrite per modo da

darne appena un indizio : come ancora su quel deposito delle

falde della montagna di Anacapri, cui è sovrapposto uno strato

significante di terra franata e di scomposizione della roccia ,

e su questo terreno e fabbriche ed ulivi di antichissima data

sovrastano. Lasciando libero il campo a ciascuno d' intendere

a suo modo colali avvenimenti , noi non vogliamo emettere ipo-

tesi alcuna.
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All' owcst dolla cosi detta Grotta dell' arco altra

ve n' à , nella cui volta , da certi punti si potran-

no staccare de' pezzi di calcare bituminifero : ed

anco in alcuni siti è bituminifera la roccia di Ana-

capri. Da ciò trar potrebbe argomento taluno per

sostenere il pensiero, che dalla natura della roccia

dovesse ripetersi l' origine del presunto bitume , il

quale dalla Grotta dell'arco si disse venir fuora , e

la di cui provenienza costituiva pe' summentovati

chiarissimi scrittori un problema.

A sciorre siffatta quistione era indispensabile per-

venire alla conoscenza della genesi dello stesso , e

però cominciare dalla esplorazione della sua giaci-

tura. Nel caso opposto si dovrebbe ritenere la de-

scrizione dello Breislak, il quale , mentre descriveva

sì al naturale le zolle di sterco caprino, volle con-

siderarlo poi come materiale bituminoso , vedendo

egli ne' peli di questi animali una forma parLicolare

di lanugine.

Sebbene la situazione di quel luogo sia veramente

inaccessibile dal piede dell'uomo, pure chi spinto

fosse da scientifica curiosila per raggiugncre la V€-

ra origine del preteso bitume , mettendo in non

cale ogni evidente periglio
,

potrà colà pervenire.

La sola ispezione del luogo e del modo come giace

il materiale di cui è quistione sulla superficie di

quella rupe calcare , basterà per convincerlo essere

il risultato degli escrementi di capre, che disciolto

dapprima vi ha fluito , e poi si è rappigliato come



una pasta. Esaminando altenlamenle le adiacenze

avvertirà un terriccio, che non trovasi in altri luo-

ghi dell' Isola , e che minutamente esplorato si ri-

conoscerà essere un detrito e rimasugli di sostanze

vegetali indigerite , al quale è sottoposta una ma-

teria di aspetto bituminoso, a questa succedendo le

zolle indicate e non ancora scomposte.

Desunti questi fatti, è lieve cosa il determinare

l'origine del presunto bitume , avvegnacchè il ter-

riccio superiore risulta dagli escrementi degli ani-

mali privati della parte biliosa, in cui come ognun

sa evvi una sostanza grassa {colosterina) , un'al-

tra resinòide {picromele)^ ed oltre acciò le ma-

terie mocciose dell' urina che nel materiale stesso

trovansi frammischiate. Questi dall'altra parte uniti

ad altri principi, che la reazione di quelle materie

per opera del tempo avesse potuto formare , han co-

stituita la materia bituminosa che ha fluito sulla

superficie delle pietre sulle quali si vede consolidata.

Breislak giustamente paragona il suo sapore a

quello della sola conciata ; dappoiché si è ricono-

sciuto l'acido concinico come causa del sapore astrin-

gente. C'interessò l'analisi di questo materiale,

da cui ricavammo molta quantità di acido benzoico
;

talché ne abbiamo dedotto potersi con profitto ado-

prare lo sterco caprino invecchiato invece del bel-

zuino per ottenerne 1' acido. Dalle quali cose risul-

ta, che sebbene mal si avvisassero i lodati scrittori

riferendo alle capre morte e disciolte , il deposito di

2
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cui è parola
,
pure la di loro idea non fu molto lon-

tana dal vero.

E di lato alla medesima grotta , che vedesi sgoc-

ciolare un'acqua minemle salina. Trattata co' reat-

tivi , per la poca quantità avuta , solamente ci siam

potuto assicurare della presenza di solfati, idroclo-

rati e carbonati, siccome della calce, soda, magne-

sia e ferro. E qui debbesi osservare che l'acqua mi-

nerale solfurea , che dicesi dal Mangone gocciolar

dalla grotta di Ruofoli , non esiste nel mese di apri-

le, epoca in cui fu da noi l'Isola visitata (i).

Il calcare in alcuni luoghi presenta delle forac-

chiature irregolari, che chiaramente dimostrano es-

sere dipendenti da erosioni atmosferiche. Sembra, è

(i) Formò suLljietto di mille ipotesi il modo come questa

Isolctta fosse stata disgiunta dal sistema appennino : chi im-

maginò essere stata staccata dal tremuotoi chi esserne isolata,

perchè uno strato di terra mobile intermediando
,
per la sua

poca consistenza fosse stato dal mare logorato (il che non sarà

tanto impro]>al)ilc
) ; o pure , secondo altri ciò fosse avvenuto

pel sollevamento delle acque dui mare
,
quali , occupando la

vallata che dividca il monte che ora forma l' Isola di Capri , e

quello verso la punta della Campanella, avesse interrotta la tet--

restre comunicazione. Comunque si pensi , ciascuno credcià

aver conosciuta la vera catastrofe dalla quale provenne un tale

separamento. Chi amasse conoscere minutamente le diverse opi-

nioni , oltre, accontentandovi di presentare fatti accuratamente

rilevati come per noi si j^oteva , lasciamo a ciascun il formar

delle conghietturc a suo modo. Ciò che si è scritto da'Breislak

Milano , e Rezzonico
,
potrà riscontrarsi nella memoria dell'Ai»-

halc Pellicia che si occupa degli appcnnini.



'9

vero, taluna potersi riferire a' litofagi, quando si vo-

lesse ritenere per esse la medesima origine
,
poten-

do benissimo essere prodotte come le prime dal-

l' azione dell'atmosfera. Che se anche si volesse con-

cedere che litodomi avessero esistito , ciò non por-

ta indispensabilmente a conchiudere , ne che dap-

prima sia stata l'isola al continente congiunta, né

che disgiunta fin dall'origine sua fosse stata (i).

(i) La massima altezza del monte Solaro è calcolata a 1900

piedi.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I.

Noi aUjiam fatto rappresentare nella Tav. I due porzioni di

roccia , le quali riuniscono tutti gl'individui che ahhiam potuti

riconoscere sulle rupi di Cajiri , racchiudenti avanzi organici :

e queste si distinguono per loro medesime gittato appena lo

sguardo sopra di esse. La parte suprema racchiude una Fun-

gin segnata al n." i, che però non si eleva gran cosa sulla roc-

cia colle sue lamine quasi raggianti.

Il numero 2 rappiesenta un aculeo di cidarile , che pare spet-

tasse al C. baculosa di Lamk.; opinione che ne rafforza il si-

gnor Audovin, il quale riCerisce a tale specie il Cidarite rap-

presentato da Savigny nell' Egitto PI. 7 , f. i , i cui diversi acu-

lei vengono effigiati sotto i numeri i5, 16, 17 della medesi-

ma tavola. Ora è a questi per lo appunto che hen somigliano

taluni de' nostri aculei fossili trovati in Capri ; oltre i molti che

appartengono alla specie comune, e che si è creduto inutile rap-

presentare.

Al numero 3 vi sta effigiato un pezzo di raggio di ofiura.

Il n. ^ rappresenta un corpo cilindraceo scavato nel mezzo

,

e l'ipieno d' una sostanza diversa da quella che ne costituisce

il tuho ; ma noi non sapremmo diie , senza avventurare la no-

stra opinione , a che fosse appartenuto. Solo per alcuni analo-

ghi saremmo tentati a crederlo il sifone del Solen slrigillatus.

Il n. 5 è un fossile organico di duhhio genere. Semhra che

appartener dovesse al genere Conularia , stahilito da Sowcrhy

sopra una specie fossile (i); ma esso non à nulla di conchiglia I

(i) Ben si avvisa il sig. de Blaiuville esser questo un genere ben sin-

golare , mal conosciuto, e iiuilaiiwnlc registralo Uà le conchiglie polita-

lamie: e se la specie lappiesenlata dal sullodato A. nella PI. i3 f. 2 del

suo Manuale di Malacologia non porge alcuno indizio di sepimeali ne ili
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politalumia ne di al Ira famiglia; die anz.! è un solido compo-

sto di più pezzi laminari sovrapposti l'uno all'altro, siccome

quelli che compongono i raggi delle ofiure. E ciò chiaramente

lo addimostra l' esemplare segnato al n. 12, il quale sta isolato

in gran parte
,
quale la figura lo rappresenta. Ciascun segmento

à il contorno addentellato , e non liscio : ed in ciò pure dif-

ferisce questo nostro fossile dalla conularia.

Analoga a questa è l'organizzazione de' fossili indicati da'nu-

meri 6, 9 e io; senonchè irregolari essi si mostrano si negli

accrescimenti e sì pure nel modo di ramificarsi. Quello rappre-

sentato dalla figura 6 è il più grande esemplare che abbiamo

incontrato , e vedesi in più punti interrotto , e come dassc na-

scenza a più rami : dicotomo è quel del n.° g : e più acco-

stante al tipo è poi quel del n. io , ore solamente nel mezzo

vedesi una interruzione nell'ordine degli accrescimenti o sovrap-

posizione de' piani. Un. 11 ci mostra un frammento, che dà.

indizio della medesima organizzazione : e nel n. 8 un altro se

ne vede , eh' è scavato nel mezzo e tuboloso. Tutte queste dif-

ferenze conducono a credere che tali ix-sti oxganici debbaiK)

appartenere a diverse parti d' un medesimo tutto , come ad

sifone , uè di alcuna sorta di apertura ; i nostri esemplari mancano ezian-

dio di scomjiartimenti verticali ; ne mostrano altra analogia colla Coim-

laria di Sowerhy eccetto 1" esser composti di lamine sovrapposte le une

alle altre. La svariata forma esteriore porgerebbe altronde il camj)o a

farne più specie , e tutte dalla nota conul<tì\a diverse.

Che se a taluno cadesse in sospetto potersi riferire alle appendici dello

Spirifcr Irigoìialis , del medesimo SowerLy, i fossili da noi rappresentati

sotto i numeri 5 e 12, preghiamo a porvi maggiore attenzione, e ne sarà

disingannato , senza impegnarci a flxrne avvertire le difleienze. Ricorde-

remo ciò solo , che a fronte do' min rari escmjiì di questi avanzi organi-

ci , niun segno di spirifcr si trova nella roccia di Capri , ne il genere

tcrehralula mostra la sua esistenza.

Dobbiamo concliiuder dunque , che per quanto è a nostra conoscenza ^

questo corpo organico è affatto sconosciuto , e contradistingue la roccia

della nostra Cipri.
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esempio , ad imAslerias, dì cui più non conosciamo la forma,

od a zoofiti di diversa specie , ma d' un medesimo genei'e , a

noi jicrò sconosciuto del pari (i).

Al numero i3 sono cfligiati alcuni resti organici , che 6em-

hrano appartenere al medesimo animale , cui può riferirsi il ci

-

lindro cavo del n. 4. Essi non si presentano altrimenti che per

la diversità della sostanza lapidea e del suo colore ,
pochissi-

mo elevandosi sul piano della roccia per essere men che quella

sdruciti.

La figura i4 è un pezzo di polipario , ne più ne meno di

quello che si è rappresentato ; e può riferirsi alla Madrepora

favosite.

Da ultimo la porzione inferiore , eh' è d'una grana più fina

e più compatta , e d' un colore anche meno hruno , racchiude

resti di molluschi testacei dell' ordine de' Gasteropedi. Si lascia-

no in essa hen distinguere le sommità di coni, siccome quelli

che vcggonsi sotto i numeri i4, 16 e 17. Scmhra appartenere ad

una columbella il pezzo rappresentato dal n. i5, e nel n. 18 vi

sta una porzion di tubo analogo a quello designato dal num. 4-

A che poi doversi riferire quel risalto quasi circolare indi-

cato dal n. 7 lo lasciamo all' arbitrio de' più.

(i) Questi coij)i forsi son quelli che al Rezzonico svegliavan l'idea di

nuinmolUi : o fuisaiiclic quelli ia])pieseiilati nella parie iufeiiove da'mi-

iiieri 14 a ij. Questi sono evidentemente parte della spira di coni e di

volute peUilìcate ; cuuchiylia e mollusco insieme-
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CAPITOLO IL

FLOPxA

Sommi Botanici nazionali e stranieri non han man-

cato perlustrare questa amenissima isola ; dai qua-

li riconosciute vennero quasi tutte le piante , che

costituiscono la sua Flora particolare. Ed il nostro

illustre Botanico Cav. Tenore , non disgiunto dal

peritissimo Cav. Gussone , le ha nelle sue opere

per intiero riportate. Da questo ultimo abbiamo un

esteso catalogo di piante , che riguardano Capri e

Gastellamare, frutto delle sue peregrinazioni esegui-

te in compagnia del sig. Casale (i) fin dal 1811. Il

dot. Mangoni nelle sue Notizie Archeologiche e To-

pografiche di queir isola inserisce una nota delle

piante più rimarchevoli , che rinvenir si possano :

ed il Professore Bertoloni nella sua Flora iLalica

non poche ne riferisce di tal suolo native, le qua-

li ha ricevute dal signor Giraldi (2) , che perlustrò

pure la nostra Capri: talché intorno a questo ramo

di scienze naturali dir si potrebbe nulla rimanervi

d' inosservato. Pur nondimeno il gran numero del-

le specie che vi allignano , il suolo in gran parte

insuscettibile di dissodamento , ed i copiosi stormi

(i) Vedi Giornale Enciclopedico Napolitano an. 5.° voi. i.°.

(2) Vedi Iladrava , lettera 33 dove si trova inserito il ca-

talogo delle piante che il signor Giraldi ha raccolte in Gapri.
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ni uccelli clic annualmente vi peregrinano , sotto

tin clima dolcissimo , fan tuttora sperare di rinve-

nirvi delle specie importanti , o per lo innanzi da

altro non state ancor discoperte. Questo nostro ra-

gionare non andò smarrito
,
quando a tal fine fu

da noi a palmo a palmo esplorata. Essa infatti ci

ha offerto delle piante , che né 1' autor della Flora

JVapolUana porta come ospitanti in Capri , ne gli

altri fan menzione di averle ivi vedute. Abbiamo

rinvenuta qualche importante varietà ; e fra le me-

dicagìni una specie , che per esser nuova abbiam

chiamata Caprensis. Tuttavia , avendo in animo

riunire in un sol punto 1' insieme di quelle state

già dette
;
più le altre che nelle perlustrazioni non

ha guari eseguite abbiamo ritrovate, per esibire la

Flora di quell' Isola : il che si proponeva il fu Gio-

vanni GraelTer fin dal passato secolo eseguire : noi

non guardiamo le novità , ma 1' interesse che pren-

de tanto nella scienza quanto nella pubblica eco-

nomia questa parte delle naturali produzioni di quel

luotro. Con tal divisamente noi esibiamo il Cata-

logo sistematico delle piante spontanee di Capri
,

nel quale fa rem precedere da un asterisco tutte

quelle che per la prima volta vi abbiamo osservate.

Sarà però pregio del presente lavoro il far pre-

mettere all'enumerazione delle piante un breve schia-

rimento sulla topografia della sua vegetazione.

La topografia botanica di Capri offre principal-

mente due luoghi marittimi : la marina di Capri e
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quella delta di Mulo. Questi due punti , i soli ac-

cessibili da chi VI approda, presentano allo sguardo

del Botanico la più marcata differenza di vegetazio-

ne ; dipendente dall'esposizione più che dal suolo,

il quale corre generalmente della medesima natura.

Il primo guarda il settentrione , e non abbonda che

delle due specie d' Euphoihia Characius e dendroi-

des : piante che non si vedono nell' altro esposto

al mezzo-giorno , nel quale invece predominano V He-

lianlhemum Stabianwn e Barrelieri Ten. , il Teu-

criiini siipinum , l' ylsphodelus JìslidoHis , il Con-

volvulus Cneorum^ colle più speciali piante dell'Iso-

la : come 1' Hippocrepis cdiata , la Biscutella mari-

tinta , la Medicago circinnata ed altre. Tali vege-

tanti, oltre all'esposizione settentrionale e meridio-

nale dell' Isola , c!oncorrono ancora a distinguere la

regione marittima.

Non son del pari notevoli simili differenze negli

altri due punti che guardano l'oriente e l'occaso;

perciocché il primo lato non offre che rupi taglia-

te a picco fino al mare : e quindi il piano sopra-

stante resta egualmente esposto a tutti i venti. Pu-

re la stessa rupe ci ha dato a scuoprirvi la Scorso-

nera Columnae descritta dal Cav. Gussone come
propria delle Puglie. Questa pianta , sì per la sua

rarità, che per non essere stata per lo innanzi ve-

duta in quei luoghi da alcun' altro che vi ha pere-

grinato, è probabile che sia stata recentemente se-

minata dagli uccelli o da altra causa propagatrice



delle piante. Dall' opposta banda il dolce pendio

che scende verso il mare e fino al suo livello è

coverto dal Cislus monspeliensis : e continuando per

questa linea fino al ripiano che sovrasta la punta

di L'uno , in questo si troverà ben lunga serie di

piante non reperibili nel resto dell' isola , ne manco
deir intiera provincia , e fra questi il Lotus par-

vijlorus V Ononis reclinata e Columnae , la Brigno-

lia paslinacaefolia ^ V^lUum speciosum^ Cyr.

Allo stesso obbictto è da marcare il Pinus hale-

pensis, che lussoreggia assai più nel!' esposizione set-

tentrionale. La Chaniaerops humilis ^ l'unica palma

indigena che s' abbia 1' Europa , nell' Isola par che

non vegeta in altra esposizione. Ma più caratteristi-

ca di tutte è la Parmelia roccella , la quale esclu-

sivamente stassi abbarbicata alle più inaccessibili

rupi prospettanti il settentrione : e tanta costante

serba questa sua sede che quei naturali la conosco-

no col nome di Erba tramontana (i).

Per istudiar poi la stazione delle piante riguardo

r elevazione del mare convien diriggere principal-

mente lo sguardo alla sommità del Solaro ( al te-

legrafo ) , dove si vede già annunziata la regione

(i) A questo nome imposto da quei naturali alla suddetta

crittogama lichenacea
,
preziosissima pel colore finissimo che se

ne ottiene , risvegliasi l' idea della Bussola di Flora , che po-

trchbcsi instituire del pari che l' Ilorologium et Kalendarium

Florae del Naturalista Svedese ; e forse con non minori van-

taggi air agricoltura.
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montana colla presenza dell' Euphurb'ui spinosa e

Globularia bellidifoUa , che nell' isola solo su quel

cacume veitloggla. A notar la media elevazione, che

A Solaro ha di comune livello co' vertici degli altri

monti subordinati sono ben sufficienti V ^rabis col-

lina il Cjllsiis ramosissimus ed il Crociis Imperati

Ten. ; lo stesso Pinus halepensis , V Ophrjs iaba-

nijera , che per non essere stata ancora ritrovata

in altra parte del regno potremo dirla caratteristi-

ca del suolo di Capri ; non che la Serapias parvi-

Jlora , nuova pianta teste descritta dal signor Par-

latore fra quelle dei contorni di Palermo.

Malgrado però che queste due zone sopra della

marittima sieno abbastanza contrassegnate dall'ab-

bondanza di questi differenti vegetali: pure non dee

tacersi che fin presso 1' Euphorbia spinosa sul Sola-

re vi nascono piante proprie delle stazioni marit-

time: tali sono V Ophjoglossuin liisitanicwna ^ l Ixia

minima Ten. , VALlium Chamaeniolj ec. Ed al con-

trario , alla marina di Mulo , la Scabiosa crenata

Cyr. , che nel prossimo monte S. Angelo a Castel-

lammare liensi sulle più alte vette.

L'analisi comparativa delle piante che occorrono

nella superfìcie coltivata ed alpestre dell' Isola non

lasciano a dubitare che vi sia assoluto predominio

di leguminose. Succedono a queste le orchidee , e le

bilabiate od aromatiche. Fra i frutici ed alberi può sta-

bilirsi il predominio di vegetabili resinosi ed oleiferi.

Da ultimo, comparando la Flora di Cupri con quel-
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]a del Cratere Napolitano , non si durerà fatica ri-

conoscere la massima discordanza colla regione vul-

canica : come la più stretta analogia colla parte orien-

tale calcare. E come rileviamo dalla collezione in-

viata a questa nostra Accademia dal collega signor

Giuseppe Costa , fin nella estrema punta di Terra

d' Otranto vegetano le medesime specie che si tro-

vano in Capri. Tanto è vero che i regni della na-

tura sieguono leggi comuni.
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CL. MONANDRIA

Ord. Monogynia

Ccntranihus ruber D. C. In muris floret Majo.

* — Calcitrapa D. C. Allo capo. Aprili.

DIANDRIA

Monogynia

Ligustrum vulgare. Al pineta

Phillyrea latifolia. ( Gus. Gas. Ad Anacapri
) quem non vidi in

Insula.

— media , idem

Olea europaea. Inveaitur sponte. A S. Michele, {Dirupi del lit-

torale del monte S. Costanzo.

Gus. Gas.
)

Fraxinus Ornus. Salita d Anacapri. Aprili.

Veronica arvensis , var. A, elongata. In arvis communis.

— didyma Ten, II. Nap. pag. VI Sybl. pag. i3 — V. agre-

stis Ten. II. Nap. t. i p. 6 Flora medica un. t. i

p. IO.

— hederaefolia , communis ad muros et in agris.

— cymbalaria

— Buxubaumii, Ten. Inter segetcs. Martio.

Rosmarinus officinalis. In rupibus.

Salvia verbenaca. In pratis.

* — clandestina. In pratis. S. Michele et alibi. Aprili.

* Lemma gibba. Cisterna d acqua in Paridolto.

Digynia

Anlhoxanthum odoratum.
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TRIANDRIA

Monogynia

Fedia cornucopiae Inter segeles ( Ten. in Syll.
)— criocarpa. Inter segetes. Majo.

* Jxia minima , Ten. in siccis Solaro et alibi. Martio.

* — ramiflora Ten. App. ad ludic. sem. H. R. N. sub no-

mine romulea ramiflora , Salaro. Martio.

Gladiolus segelum. Inter segetes. Anacapri. Majo.

* Iris fiorentina. A Tiberio , ParisoUo ad Anacapri. Aprili.

Crocus Imperati Ten. Mem. sui crochi p. io taL. 3. — Syll. p.

28. C. Vernus Ten. Fior. Neapol. p. VII : e

FI. med. un. 1. pag. 21 ex locis. A media al-

titudine ad cacumen usque Solari ; in scpten-

trionalibus. Alla Selva di Pini. Februario.

** Nardus strida. Anacapri , Mulo. Aprili.

Digynia

Alopecurus utriculatus

* Phleum ambiguum. Ten.

Chilochloa Boehmerii. Schrad.

Sesleria tenuifolia. Ad rupes Solari. Martio.

Gastridium australe P. B. ( Ten. in Syll. ).

Chrysurus aureus. Muris.

— echinatus

Melica aliata. Anacapri. Muris.

— coerulea { Strada da Capri ad Anacapri Gus. Gas.
)

Dactilis hispanica. In muris.

Briza maxima

— minor

Koeleria phleoides

* — — Vaj): minima hirsulissima nobis. Inveni a Limmo,

Lagurus omtus
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Setaria verticillata; Communis.

— glauca ; Communis.

Cynodon dactylm. Ubique..

* Aira articulata

* — capillaris : Communis

* Agrostis vulgaris

Poa annua. Communis.

— bulbosa. Anacapri, Solavo. Aprili.

— compresa. Rupestribus

— rigida. Maceriis

* Festuca ciliata. DC. FI. fr.

Bromus secalinus. In pratis et in cultis.

— slerilis

— matrilensis. S. Michele

— Gussonii , Pari. PI. rar. Sic. f. ii. p. 8.

— tectorum. In siccis

— rubens. S. Michele

— erectus. ibidem. Apiili.

* Avena mollis Koel.

* — atherantha , Prcfl. inter segetcs.

— fatua, ibidem
** — macilenta. Anacapri. Majo.

— fragilis. Caprile presso Anacapri. Majo.

* Arundo Donasc : in vineis. Majo.

Stipa tortilis , Tuoro piccolo , Caprile Majo.

lìottboella incurvala. Mulo
,
punta di Limnu). Majo.

Hordhcumbulbosum in argillosis. Mulo. lunio.

— muriìium. Commune
* Secale villosum. Commnr. Majo.

— montanum ( Ten. in Syll. ).

, Trilicum Barrelieri , Ten. S. Michele et alibi Majo.

f — caespitosum. DC.

— ciliatum. Commune.

— marilimum. Alla Marina di Mulo ( Ten. in Syll. ).
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Andrnpngon hirtus. S. Michele.

* — pubescens. Visiani. ibidem.

Sorgiim haìepensc ; in cultis 5. Michele et alibi.

Hofciis mollis. In siccis.

Aegilops ovata. Communis. Majo.

Trigynia

Pólicarpon tetraphyllum. Commune.

TETRANDRIA

Monogynia

Globularia bellidifolia. Ten. Var. B. minor; G. nana Pers. Ad
rupes et saxa Solavo al telegrafo , e

presso il diruto Castello ; Majo.

Scàbiosa integrifolia. Savi FI. Pis.

—
• crenata Cyr. In Saxosis : et ruplhus a Mulo ec. Majo,

* .— ambigua. Ten var. B. Ten. Fior. Nap. Pr. App. V p. 7 ;

et FI. nap. t. iii p. 126. passim. Iiinio.

Asperula levigata. Sacramonto. Aprili.

— longijlora

— tomentosa. Ten. FI. Nap. t. 1. p. 34 tab. IX. Ad rupes.

Mulo , e Solaro , Maio , et Autumno.

Galium lucidum. Antico palazzo di Til>crio , Mulo ec.

Saccharatum. Inter segctes commune. Aprili.

tricorne. Inter segetes. Aprili.

— crucialum.

* Valanlia muralis. In rupestrlbus communis. Martio.

Rubia peregrina. Rarior.

— anguslifolia (Anacapri presso il diruto castello , Ten. in

Syll. ) Pineta.

— Bocconi, Pctagna. Ad macerias et sepes. Majo.

Plantago major
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•i— lanceolata

— victorialis. In monte Solavo

>— erioslachya , Ten. Var. cì'inila

— Bdlardì. Vai'. Splca longiorl sub interrupta , corollaé

tubo calicis duplo longiori : foliis 4-den-

ticulatis seapum subaequantibus. An ti-

pum vcrum speciei ?

— Coronopiis. In bumentibus maritiniis Limmo , Mulo

— Macrórrliiza: Rupibus niaritirais

i-^ Psijllium; comraunls, Aprili.

Cornus sanguinea. Alla Selva.

Parietaria judaica

— fdiformis , Ten. Syll. pi. vas. FI. neap. pag. 77; ad muros.

Strada della Marina , et alibi Majo ^ Ju-

nio, percnniPAutunano eodem loco non vidi.

Sagina apelala

Tetragynia

Monogynia

Heliotropium europaeum

Myosotis arvensis

Lilhospermum rosmarinifóUum. Ten. FI. liap. 11 1. p. 178, tav.

CXIV—Sjll. pag. 80. A S.

Michele , Salila d Anacapri.

Aprili,

— Officinale

— purpureo-coerulewn. Selva ec.

Anchusa hyhrlda. Culfis.

— italica. Var. B humilis ( Ten. in Syll.
)

Cynoglosium pictitm. Anacapri. Majo.

Csrinlhe aspera. Vineis. Martio

Lycopsis variegata ( L. Bullata Cyr. ). Ubique, Martiò.

3
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Borago o(ficinalis

Echium vulgarc

— maritiinum ( Gus. Gas. da Gapri salendo ad Anacapri ).

— plantagineum. Commune

— cahjcinum. Viv. Per la scala d' Anacapri , Sacramonto

Sularo. Aprili , Mujo.

* Cyclamcn nkipolìianmn , Tcn. Alla selva, ec. Septerabri

— hedevaefulhim , Kit: ibidem, Martio

* Samuliis Valerandi. Ad rivulos ; Fontana di Mulo.

Lysimachia Linnm-stellatum. Invenitur marina di Capri et alibi.

Martio , aprili

Anagallis phoenicea. Majo

— coeridea. Ibidem , larior

Convolvuhis sylvalicus. Ad sepcs

— arvensis. Communis
**— tenuissimus. Sibilb. ubique

— allhaeoides. Cum praecedcnli

— Cneoriim. Mulo , Solavo , Aprili

— lììiealus. Malromania, Mulo ce. Aprili.

Campanula fragilis Cyr.—var. A. Glabra. Communis 5 ad rupes.

Majc Junio ec.

— Bapunculus. Al Pineta, et alibi.

— Erinus. Ad muros. Aprili.

Prismalocarpus hirtus, Ten. Inter segetcs.

* — falcalus. Ten. ibidem. Majo.

— hybridus. Inter segetes.

Thesium divaricatum. S. Michele, Mulo ec. Aprili ad autumnum.

Lonicera Caprifolium. In sylvis.

Jledera Hclix. Ad muros.

Verbascum Thapsus.

— sinuatum : Ad vias prope Gapreas.

* — rolimdifolium , Ten. Solare. Majo.

— nigrum

Hyosciamus aìbus. In antris, ubi adsunt scrcora. Grolla delVAr-

co
,
grolla alla Selva.
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Solarium Sodomeum

— villosum

— nigriim

Rhammis Alatermis. Sylvis S. Michele Mulo,

Yitis vinifera. Mura del palazzo di Tiberio. An ex ciiUis ?

Ceralonia Siliqua: salila d' Anacajyri et alibi. Octobri.

Viola odorata. Martio.

— hirta. Ibidem

— tricolor. Inter segetes.

* — — V. bicolor. ; V. arvensis. Ten. FI. neap. Anacapri.

Majo.

Vinca major

— minor

Erythraea Cenlaurium.

— ramosissima , Pcrs. In humidis. Mtdo. .

— marilima , Pers. Limmo. Majo.

Digynia

Cynancum Vìnceloxicum ( trovasi nei luoghi sassosi , slerili e so-

leggiati di Capri. Ten.

in FI. med. un.
)

Herniaria hirsuta. Communis.

Chenopodium foelidum. In vineis, et secus vias, Anacapri. Octobri.

Airiplex angustifolium. In \ineis. Couimune. Octobri.

* Cuscuta planiflora , Ten. Ad Tliapsiani sul Sularo.

Ulmus subcrosa.

Eryngium maritìmum. Mulo.

Sanicida Europaea. In sylvis. Pineto.

Bupleurum aristatum. Limmo. Solaro. Majo.

Caucalis nodosa. Mulo.

Daucus Carola

Faeniculum officinale

Ferula glauca Ten. Syll. p. i3Z t. B Minor. Al telegrafo, 5
Michele,
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Bn'gnolia paslinacaefolia, Bertol. Limmo communis.

Oenanlhe chaerophylloides. In arglllosis hmmidis. Mulo , Solaro-

Majo.

Scandix Peclen. Inter scgctcs obvia ; -vulgo caprienslum dieta

cerfoglio. Aprili.

Scscli pohjphyUwn Tcn. ad calai, seni. II. R. neap. i825; 5. Glau-

cnm Ten. Fi. ncap.

Thapsia Asclcpium. 7/crLidis montanis ; Solavo abundanter et

alibi. Junis.

Smirnium Ohisatrum. Per vias humidas prope Capreas. Aprili.

Tragium Columnae ( Capri , Tcn. in Syll.
)

Tryginia

Sambiicus nigra

Pentagynia

Crassula rubens : in littore.

Linum usitatissimum.

— anguslìfolmm. In cultis , et rupibus passim.

— temdfolium. Marina di Mulo.

— decwnbens

— gallicum. Limmo. Majo.

— slriclum. Ibidem

— nodiflorum (in arglllosis, Ten. in Sylloge ). Julio.

Slatice Smilhii , Ten.

— cumana , Ten. Marina di Mulo , Limmo ( An. S. Cor-

dala Gus. Gas. in Cut. ? ) Junio. Octobri.

HÉXANDRIA

Monogynia

Narcissus italicus ? Falde del Solaro sulla scala d' Anacapri ,

Aprili.
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* — praecox , Ten.

— tinicolor. Ten. Cum praecedenti.

Allium Ampeloprasum. Majo.

— magicum L., Speciosum Cyr. In cultis. Sollo Caprile, a

ParisoUo , Mujo.

— middflonim. Mulo.

— Cilialum , Cyr. Ubique. Aprili,

— irifolialiim. Cyr. cum precedenti.

— flaviim ( Guss. Cas.
)

— tenidflorum , Ten. Rupibus Solari.

— roseum

— — var. B. bulbiferum; Al. carneitm Ten.; .4/. Tenerli Spr.

— triquelrum. Muris et sccus vias.

* — Cìiamaemoly. Solaro. Januario.

Tulipa praecox. Ten. ( rara ) Aprili ,

* Ornilhogalum umhellulum. Inter segetcs Anacctpri.

— Slachjoidcs { Ten. in Syll.
)

Scilla marilima, vulgo dieta Cifaglia. Ub'que ad cacumcn usqiie

Solari. Augusto.

* — aidumnalis. Solaro, Limmo Scplembrc.

Jlyacìjnlhus comosus.

* — romanus.

* Ai'pììodelus fisttdosus. In arenosls niaritimis. Aprili.

— ramosus. Communìs. Aprili.

Asparagus aailifolius. Ad sepes.

Luzula campestris.

— Forsteri

Trìgynia

Rumex pulcher. In loco dicto Mulo.

* — acetosa. Anacapri. Majo.

Chamaerops humilis. In rupibus septentrionalibus.
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OCTANDRTA

Monogynia

Chlora perfoliata ?

— intermedia.

Erica arborea

— ramulosa , Vir.

Daghne Gnidium.

Passerina hirsula. Mulo.

— Tarlonraira. Ruplbus maritlmis. Mulo.

Digynia

Moehringia muscosa. Ileibldis monfosis.

Trigynia

Polygonum aviciilare.

— Convolvulus.

DECANDRIA

Monogynia

Arbulus Uncdo. ALundc in Sjivis. Alla Selva. Fruct. OotoLri.

Ruta bracteosa. Communis. Majo.

Digynia

Saxifraga Iridaclyliles. Solavo.

* Gypsophyla pcrmixta , Guss. an. G. saxifraga ut in i^yllogc PI.

vas. Tcii ?

Saponaria officinalis.

Bianlkus prolifer.
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* '— longicaulis , Ten. In rupibus.

* — sylvestris. Cum praecedenti.

jyigynia

* Silene neglecta. Ten.

* — nocturna. Tiberio et alibi

* — italica

* — inflatta. B. Cucubalus angustifolius Ten.

Stellaria media.

Arenaria lenidfoUa. In siccis. Punta di S. Michele. Grotta lo Mo-

naco a Tiberio. Aprili.

* — — var. visciduta. S. Michele.

* — serpyllifotia

Pentagynia

Cerastium vulgalum

* — semidecandrum

* — puìuUum Hooker. Grotta lo Monaco.

* — arenarium , Ten . Tiberio.

Lychnis dioica

Oxalis corniculata

Sedum stellatiim. Ad muros viarum. Aprili.

— — B. fi. lutescentibus

— — Q. fi. piirpitreis. S. delloidewn Ten. Majo.

— dasyphylhim. Ad rupes et macerias. Majo

* — litoreum, Guss. Ad muros Coramune. Majo

Cotyledon IJmbilicus

* — horitontalis , Guss.
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DODECANDRIA

Difjynia

Reseda fniticulosa

— alba ( Guss. Gas. ) ApviU

— lutcola. Colitur

** Euphorbia spinosa. Cacumine Moatis Solari

— Ppphis , Ubiquc

—' cacspilosa , Ten. E. Finca Cut. di piante inserito nelle

ricerche top. ed Afch. dell'Isola di Capri

del sig. Mangoni. (Sul monte d'Auacapii

Ten. in FI. rued. un. p. 3g3 ). Pcrcunià.

Iiinio.

* —- Paralias , lunio. Mulo ( rara
)

— hdioscopia

— dendroides

—
' Characias. Marina di Capii. Aprili

ICOSANDRIA

Monogynia

Opunlia vulgaris. Colitur

Myrtus communis

pipentagynici

* Mespilus germanica. In sepibus : et Colitur. Anacapri

— monogyna. In sepibus

* Pyrns domestica. Sorhns domestica Lin. Sylvis seiitontrionali-

bus. Pineto.

* Priinus spinosa. In dumetis. Blido. Aprili

Mesembriantìicnium nodiflorum. Unghia del Cavallo
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Decajiolyjynia

*** Rosa agrcslis , Savi. Anacapri: seciis vlas ad sepes. Maja

— rubkjìnusa. Collina di S. Michele. Anacapri , Caprile

Rubus frulicosus

Polcnlìlla reptans. Mulo

Fragaria vcsca

POLYANDllTA

Monogynia

* Capparis rupeslris. Palazzo di Tiberio , et alibi.

— spinosa. In muris.

ChHidanium majus.

Glauciiun luleum. In maritimis. Marina di Mulo

Papaver sctigerum , DC. Inter scgcles. Majo

— hyhridum. Inter scgcles.

— Rhoeas , corani unissimura

— — -var. B. minor

** — Roubiei , DG ? Inter segctcs ( rarum )

Cislus monspeliensis

—
• — var. B. foliis cnlycinis cxterioriLus interiora suljexce-

flentibus. C. Affuiis , Beit. Abunde iuve-

iiitur occidcntalibus insulae.

— corbarimsis , DC.

* — villosus , Lara. Rarior. Cura corbariense. Tra Capri e

la Scala d' Anacapri.

Jlelianthcmiim gtiUatum , Dimmo. Majo

— — V. A Columnae. In siccis. Majo.

— Fumana. Rupestribus

—

'

laevipes

— viride, Ten. Solare

— Barrelieri , Ten. Marina di Mulo, Anacapri. Aiuili

* — Ilalicum, Solare
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* — Stahiamm. Tcn. Rupi di Mulo, Solavo. Tiberio. Aprili.

Digijnia

Poterium Sanguisorba

Trigynia

* Delphinium junceum. lunio

Nigella damascena. Cultis , et ad agrorum margines
* Anemone horlensis. Cammunis. Martio.

— apennina. Loco dicto Selva. Fcbruario
* Clematis Vitalba.

— Flammula. S. Michele , et ad sepes

Ranunculus flabellalus, Desf. Sacramonto , Solare ce. Aprile

DIDYNAMIA

Gymnospermia

Ajuga reptans

Teucrium Scorodonia.

— Chamacdnjs

— supinum. Collibus meridionalibus. Mulo

— flavum. Mulo.

Salurcja montana. In septentrìonalibus Solari. lunio et Autumno.

— juliana

— approximata. Blv. Thymus Barrelieri, Ten. e Guss. e Gas.

in Gat. cit.

— graeca. Gommunis
* — tenuifolia. Scala d' Anacapri. S. Michele. lunio.

* Menta Macrostachya

— Pulegium

* Lamium flexuosum. Ten.

— amplexicaule
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Clinopodium vuìgare

Thìjmiis Ncpcta

— Calaminiha

— Acinos

Stachys aì'ccnsis
^— Sìjlralica. Pìneto

* — rccta. Alla marina di Mulo. Mujo

Prunella alba : pratis montosis

— vulgaris

Prasium majus. In maceriis , et ad macnia Caprcarum. Aprili.

Did-angiospermia

Yerbcna officinalis. Ubiquc

* Vilex Aijnns-castus ,
(rara). Marina di Mulo. Oclobri

Euphrasia lalifolia. Toro piccolo. Limbo

— scrolina. Anacapri. Octobii

Barlsia trixago

— _ Var. A. FI. lutels. Telegrafo. Majo

— — var. B. FI. labio superiori purpureo. 5. Michele

Linaria Cgmbalaria

— spuria

— purpurea

Anthirrhinum Oronlium

— majus

Scrophularia peregrina. Scpllnis

* — bicolor. Marina di Capri. Aprili

— canina. Marina di Capri; e Mulo. Jprili

Acanlhus mollis. Secus vias et ad muros. Strada di Mulo
** OrobancJte canesccns. Tuoro piccolo. Majo

** — barbata, Poir. Enc. Telegrafo et alibi

* — orinila. In siccis. Sacramonlo. Miijo

** — ramosa v. caule simplici. yld Rosmarini radices. Lim-

bo , Mulo.

— pruinosa. Al Fabas
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TETRADINAMIA

SyncUstae

Bunias Enicago. Mulo

Cakile marilima. In arenosis maritimis

Bisculeìla marilima. Mulo. Aprili

— ciliala. Super muros

Siliculosao

Thlaspì Bursa pastoris

Lepidium graminifulium. Per vias

Braba praecox

— verna. Ubique cum praecedenti

— muralis

Ahjssum marilimum

Siliquosae

Cardamine hirsiita. In humicUs et in cultis. Hicinc

Sisymbrium officinale

Erysimum Alliaria. Selva

Barbarea vulgaris DC. Erysimum Barbarea, Lin.

* Nasturlium officinale. Salita da S. Costanzo presso Capri.

Maltlìiola rupeslris. Presi.

* Arabis collina , Ten. S. Michele , et ad muros , Aprili

— thaliana

— — verna DC. Hesperis verna , Lin.

* Turritis glabra. Selva

* Brassica fruticulosa , Cyr. Marina di Capri et ubique

— incana , Ten. Matromania. Scala d Anacapri , ec.

— Eruca

— Rapa

Sinapis nigra. Mulo, et alibi.



MONADELPHIA

Triandria

ìuscus oculealiis

Pentandria

Erodium cicutarium

— malachoides. Communis. Martio

Decandria

seranìum cohtmhìnum. Selva. Majo

— molle

— disseclum. Selva.

Polyandria

Malva Alcea.

— vulgaris , Ten.

•** Lavatera eretica. In siccis Limbo , Mujo

Allhea hirsuta. Inter segetes. Malerita, Caprile ce MaJo

DIADELPHIA

Hexandria

Fumaria olftcinalis. In cultis

** — Vaillantii. Cacumine montis S. Michele. In cultis cura

seguenti. Mujo
*• — parviflora. Alla punta di S. Michele

— capreolata
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Ockmdria

Polygala monspeliaca ( Anacapri presso la salita , Gus. Gas.
)

Diad Dccandria

Cytisus Lahurnum. In vcncis , ad vites , et ad scpes

— ramosissimus , Tcn. Media altitudine mentis Solari. A-

piili.

Obs. Fnitcx ramosissimus bipedakm aUitudinem atlingens. Grolla

dell'' arco.

— lanigcrus DC.
*** Ononis lomjearislata , Preslii. S. Michele , Majo

— viscosa , cum precedente.

— ornilhopodioides. (Guss. Gas. Piedi della salita d'Anacapri )•

** — Columnae. In siccis. Limbo.

— Cherleri. 0. mollis, Sav. Mulo, Limbo, Majo.
** — Reclinata , Lin. Mulo , Limbo , Majo.

Anthyllis vulneraria. Solaro , Mulo , S. Michele.

— (elraphylla : S. Michele, et alibi. Aprili.

— Barbaiovis , Ad rupes , Majo

Lupinus aucjuslifolius ,

Lalhyrus Aphacu. Inter segetes

* — alatus , Ten. Mulo

— hilhynicus. Comraunis

Vida Gerardi

* — dasycarpa , Tcn. Prope Caprcas. Tiberio

* —
• Fonlanesii Ten. Tiberio, lunio.

* — pseudo-cracca , Bcrtol.

— ochroleuca, Ten. S. Michele, Tiberio.

— hybrida

— Faba, Golitur.

— hirla , S. Michele, Majo

Ervtim telraspermum Lin.

— hirsulum , Selva.
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— longifolium , Tcn,

— moìianthum. An Colitor ?

— Lens. Colitur

Coronilla Emerus. In Sjivis

— Valentina. Grolla dcW arco , et alibi. Aprili.

Ornilhopus scorpioides. Inter segetes.

— comprexus. Ubique

Hyppocrepis unisiliquosa. Communis
** — ciliala , marina di Mulo. Aprili.

Scorpiuriis subvillosa.

Jledijsantm coronarimn. Mulo, in argillosis (in Sylloge.
)

Onobnjchis CaputCrolU.

— foveolata. Anacapri: 0. Crista-Galli , Ten. FI. N.

Aslragalus hamosiis. Aprili.

— y^ìJcilP^^y^his, Alla Selea. Majo.

* Meliloitts parvi/ìora. In ruderatis. Palazzo di *

— Tiberio. Majo.

— mauritanica- Mulo. Aprili.

— neapolilana , Tcn. Mulo Majo.

— rotundifolia , Ten. Majo.

Psoraka biluminosa.

Trifolium angustifolium. S. Michele. Aprili.

— arvense

— ligusticum. Majo

* — lappaceum , Mulo , Mujo

— Bocconi. Savi ( Ten. in Syll.
)

* — scabrum

— pratense

— Kerìeri. Limbo. Blajo

* — Suffocalum. Aprili. Mulo.

— stellalum. Ubique

— rcpens. Mulo.

* — subterraneum. Solaro

* — tomenlosum. Strada di Mulo. Aprili

— resupinatum. In siccis. 5, Michele.

*

#
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-^ procumbens , Lin. DC.

— agrurium , Lin. DC.

Dorycniuin hirsnlum. DC. Marina di Mulo. Majo.

** — parviflorum , DC. A. Limbo.

* Lotus edulis. S. Michele , Mulo. Aprili.

— ornilhopodioides , Ibidem.

— cytisoidcs In muritiniis , Mulo. Aprili.

* — aìigustissimus. in siccis. Limbo. M^jo

^-^ tetragoìiolobus ; Tetragoìiolobus purpureus DC. S. Miche''

le Aprili.

** Medicago circinnala , Marina di Mulo. Aprili.

— lupidina

* — tuberculata. Tuoro piccolo in cullis. Majoi

* flexuosa , Ten.

* — liUoralis. Mulo. MaJo.

— Caprensis, n. Tav. ll=:hirsuto-canescens , caule^proslrato,

foliolis obovatis vel obcordatis apice denticu-

latis ; slipulis ovalis
,
pedunculis brevissimi?;

leguminìbux glabris cochlcatis depressis utrin-

que planis; cyclis ternis, approximatis, aculeis

raris rectis divergentibus , apice subhamalis.

Nobis.

A. M. liltorali., et M. Arenaria Ten. dif-

ferì in primis hirsutie , àculeis^ rectis
, pe-

dunculisque 2. lin. non attingentiLus. A.

M. praecociTìC differì dorso cycloruni non

incrassa to , cyclis non sublacunoso-rugosis,

scd levlbus ec. Inveni a Mulo. Majo.

** —• lappacea. Mulo et alibi

— graeca

— arenaria , Ten.

— orbicularis. Mulo , et alibi. Majo.

** — muricoleptis , Tin. Mulo. Majo.

— maculala. In humidis.

—' agrestis , Ten. ,
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* _ sphaerocarpa^ In argillosis. Mulo. Aprili.

— murex. S. Michele , Solavo , ec. Majo.

— tnincalulala. Gaert. In viis : Tiberio. B'Iajo.

POLYADELPHIA

Polytandria.

Hypericum hircìnum. Anacapri , ad sepes.

— perforatum

Androsaemum officinale , ÀIl. et DG. Ad sepes umbrosas circa

Anacapri.

SYNGENESIA

Syng. aequalis.

Tragopogon porrifoUus. S. Michele : Tuoru piccolo. Majo.

— undulatiim. ( Gus. Gas.
)

Urospermum Dalechampii.

** Scorzonera Columnac Gus. Ad marginem rupis sub palatii

Tiberini, ruderatis. Majo ( rara
)

Son^htìs oleraceus

— asper.

Bellis perennis. Mulo, et alibi.

* — annua. Limo. Hieme.

Chrysanthemum coronarium. Propc Gaprcarum

— segetum. Aprili.

Pyretrum Miconi, Spreng. Inter scgctcs

Anthemis mixta

* — incrassata ( vera ). Anacapri. Majo.

— arvensis

— Colula

* — psorosperma, Ten. Syllog. 555. Julio.

Achillea ligustica. Ad muros.

Buphlalmum spinosum. Gommune

i
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Syngenesia frustranea.

Cenlaurea empiria. Tuoro -piccolo , Solaro. Ma jo.

— Cineraria. Mulo ,
palazzo di Tiberio. lunio.

— solstilialis

— lunata. Mulo , Limbo.

* Galacliles tomentosa. Secus vias : Mulo. Majo.

Syngenesia necessaria

Calendula arvensis

GYNANDRIA

Monandria

Orchis pyramidalis. S. Michele. Aprili

* — — \ar. flore albo ibidem

— undulatifolia. S. Michele , Selva. Ibidem

— papilionacca. Ublque. Martio.

— antropophora. S. Michele. Mdjo. Oprhys. Lin.

**— secundiflora ( rarissima ) Cacumine Solari.

— hircina. Majo.

•— maculala

Ophrys myoi(ì:s ( Gus. Gas.
)

— p^"^
t-':,'. Ton.

***— ..'lanifera. S. Michele. Tiberio, Tuoro piccolo ec. k^vWì.

•— aranifera. Ibidem Selva Martio.

— arachnilcs. Ibidem. Martio.

•— tenlhredinifera. Ibidem. Martio.

Neottia autumnalis. Spiranlhes Rìch. Selva, Solaro eie. Octobrì.

Serapias lingua. Cum sequenli sed frequenlior.

*** — parviflora, Parlatore Giorn. di Scien. lett. ed arti per

la Sicilia fase. lyS, pag. 66. Rar. pian, et

haud cognit. in Sic. fosc. i. p. 8. S. Michele.

Solaro, Selva, sopra la Scala d' Anacapri. Majo.



Si

MONOECIA

Triandrta

Carcx serrulata. Aprili.

— gynobasis. In Siccis.

Tdrandria.

Unica membranacea

— urens

— dioica. In ruderatis

— pilulifera.

Poiyandria

Theligonum Cynocrambc. Muris. Aprili.

Quercus Robur. Anacapri , e Tiberio.

— Cerris. Sotto Caprile presso Parisotlo,

— Ilex. rupestribus.

Arum italicum. In scpibus.

— proboscldeum. Ciim scqucnli

— Arisarum. Sccus vias da Capri ad Anacapri. Fchruario.

Monadelfta
..»^\\»x.

• Pìnus halcpcnsis. Rupcstrihus Solari. Elatioies in loco vulgo

eliclo Selva.

— italica. Colitur.

— uncinata DG. ( Gracfcr in Ut cit. in Syllogc FI. Ncap. )

Bryonia dioica
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DIOECIA

Tetrandria

Viscum album.

Pentandria

Pistacia Thercb'mthus. Scala d'anacapri. FI. Myjo. Vulgo Lucina»

— Lcntiscus. Commune in rupcstribus. Vulgo Lenliscu.

Hcxandria

Thamus'commiinis

Smilax aspera. Vulgo raje. Octobri

Enneandria

Mercurialis annua

Pacyandria

Jnniperus phoenicea. In inpestribus Solari. Vulgo luniparo , et

servii incolis combustibili , qui einanat

odorem soavissimum.

CRYPTOGAMIA

Filices

Ophyoglossum lusitanicum. Solaro. Fcbruario.

Celerach officinarum. Ad muros.

Polypodium phoegopteris ( Gus. Gas. cat. tan. scqucns ? )

Aspidium rigidum. Miiris.

Pleris aquilina.

Adianlhum Capillus veneris ,• Vulgo Capilli morbi,

Licopodiaceae
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* tycopodium dcnliculatnm

Lichenes

* Parmelia lìoccella , Achar. Ad rupes septentrionafes. Vulgo

Erba Tramontana !

— Scala d' Anacapri : et loc'is
,
quae spcctant scmptentrioni

*** — saxicula v. chrysaleuea. Ad rupes Monlis Solari.

*** — Stnitliii Achar. Ad rupes nudas in antractibus. Solaro ,

Tiberio^

* Pellidea canina. Achar. Selva.

* Veriucaria rupestris. Achar.

* Isidium corallinum Achar. Lichen Lin. (Ten. in FI. mcd. un.
)

Ad rupes nudas.

* Beomices pixidatus. Ad saxa et terram siccam. Limo eie.

* — rangiferinus. Anacapri , Limo.

N. B. — * indicai specics ad insulum Caprensem nondum

refertas

** species nondum ad provinciam NcapoLis

*** spiccics nondum ad rcgnum ncapoUlanum.



54

CAPITOLO III.

ZOOLOGIA

I. Mammiferi.
j

PIÙ che il confine dell'Isola è ristretto il nunìc^
'

ro degli animali selvaggi che vi albergano , e pò- .

chissimi sono i generi ai quali appartengono. i

I pipistrelli, conosciuti colà col volgar nome di

scorpioni (i), il topo campagnuolo (2) , ed il di-

mestico (3) , il coniglio (4) già divenuto più ra- |

ro , costituiscono lutto il treno de' mammali che

vivono selvaggi in quest' isola. E non è da mera- ,

vigliare se fra i roditori manca la Talpa ed il Jo- fj

pò delle tettoje ; poiché 1' indole del terreno e del-

le sue coltivazioni niega alimento alla prima , ed i

tetti quasi tutti lastricati non danno asilo al secondo.

La mancanza di selve e di boschi escludono del pari

lupi, volpi, lepri, faine ed aliri simili animali :

siccome scarseggiano e gregie ed armenti per difetto

di pascoli , eccetto il bue (5). I comunissimi ani-

(i) Vespertilio munnus et serotims.

(2) Arvicula vulgaris.

(3) Mas decumanus et muscuhis.

(4) Cuniculus vulgaris.

(5) Pochi contadini vi sono che non abbiano ad alimentare

una vaccarella. E da questa isola provengono {joch'i ma ottimi

vitelli , che servono a far celebrare la pasqua agli agiati napo-

htani.
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mali da corte sono scarsi oltremodo. In una parola

r uomo quivi non à che pochissimi compagni sta-

zionari fuor del suo genere. I pennuti ed i notanti

lo chiamano alla caccia ed alla pesca , e di questi si

fa ricchissima preda.

Sembra che in altri tempi vi siano state nume-

rose le capre , donde i nomi di Capri , e di Ca-

prile ; ma ora v' à solo la masseria di Materita , ove

una mandria di capre e di pecore assai limitata

produce latticini non spregevoli. In Capri un' altra

greggia più piccola sta nel podere tra Malroniania

ed il Telegrafo»

1. Uccelli. :

Non perchè in Capri vi fossero pennuti di spe-

cie diverse di quelli che occorrono per tutto il re-

gno ci proponiamo scrivere l' Ornitologia di quel

luogo ; ma perchè compilandosi la storia fisica del-

l' isola suddetta
,

giusta cosa ella è che la serie si

riportasse degli uccelli che vi approdano , di quelli

che vi nidificano , e di taluno altro che stabilmen-

te là vive. Ragioni ben ponderate però guidavano

colà per ricercare questi viventi. È dapprima il con-

siderare, che versando 1' Ornitologia sopra oggetti

che subiscono più cambiamenti a seconda delle sta-

gioni del clima e del suolo ove essi dimorano , è

d' uopo in ogni tempo in vari luoghi e sotto cir-

costanze diverse osservarli.



5G

Altronde , le isole prossime alla terra ferma essen-

do il primo punto di appoggio per quegli uccelli

clie dalle opposte terre provengono, per passare una

parte dell' anno in queste ridenti regioni Italiane ,

e r ultimo quando essi ne partono; in questi luo-

ghi convengono quasi tutte le specie, le quali , dif-

fuse e sparpagliate nel continente , difficile riesce il

darle la caccia. D^ altra banda
,
portando esse so-

vente le piume delle stagioni dalle quali passano,

e della terra d' onde partirono , non potrai che os-

servar tali cose qu\ solo priacchè sieno mutate.

La moltitudine degl' individui che in pari tempo, e

comparativamente si possono studiare , sotto circo-

stanze eguali
,
porge il mezzo di sciorre molti dubbi ,

particolarmente nelle specie piccole e più feconde. E

da tal difetto appunto nascono le differenti descrizioni

che ne rendono i diversi scrittoli di ornitologia.

Da ultimo è da tenersi presente, che venendo appo

noi di talune specie pochissimi individui , e sparpa-

gliandosi per tutta 1' estension dell' Italia , di rado

taluni di quelli pervengono alle mani dei Natura-

listi : e di altre
,

quantunque in abbondanza ne

giungano , la maggior parte rimane preda degli abi-

tanti nel passo ,
pochi restandone allo studioso di

essi. Tale a ragion di esempio è il C%iradriu>i Mo-

rincllus , che soli' eminenze del Munte Solaro rimase

ucciso (i).

(i) Sol gè sovente il disp;irerc tra i dfttti intorno all'alìborir
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Dando noi dunque la serie delle specie degli uc-

celli osservati in Capri , le quali costituiscono la

sua Ornàulogia , non di altra novità possiymo ador-

narla che della illustrazione di talune specie ambi-

gue , della indicazione dell' abito di talune altre , sot-

to il rapporto del sesso e dell'età ; ed infine ac-

compagnarla coi nomi volgari di quegl' Isolani (i).

Giova notare altresì , clic delle piccole specie, fa^

cendosi poco conto sotto il rapporto economico ,

e niuno come oi;getto di scientifiche ricerche , di

rado o non mai ai mercati nostri un individuo per-

viene ; ed invano sarà quivi dagli Ornitologi cer-

cato. TaT è di fatto la Sihia Provincialis : laonde

rara si dice quasi dall' universale. Né poi è da pie-

terirsi che qualche specie è stazionaria in queìi' Iso-

la , come ad esempio il Cipsélus Melha^ che nidifica

per costume fra le rupi alpestri e tagliate a picco ,

quali son quelle per lo appunto dell'Isola in paro-

la : oiule giammai ne' luoghi piani s'incontra (2).

cknza o rarità di una qualche specie : nella qual diversità di

pareri si lesla spesso, in bilico , lorchè e' iniLattiamo in siflatle

circostanze , specialmente perche di opere e di collezioni sen-

tiamo somma penuria.

(i) Notava anche lo Spallanzani l'esistenza dì questo volan-

te neir Isola di Capri.

(2) Sogliono gli abitanti di Capri dar l'aggettivo di verace

^\\i\ femina adulta della specie
,
quasicchè conoscessero essi ser-

vir di tipo delle medesime ; o diremo piuttosto che da tali

volgari notizie gli Ornitologi si anno imprestato lo stahilila
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CATALOGO DELLE SPECIE

Rapaci Falco peregrinus volg. Falcane

— tinnunculus — idem

Slrix ulula — Cuccuài

— flammea — Facciòmmo

Passeri Lanius ruficeps ^ — Frusóne verace

— — 9 — Frusone fumato

Turdus cyaneus — Passera solitaria

— saxaliUs

-— iliacus — Marvizzu

Sturnus vulgaris — Starna

Muscicapa grisola — Pappamosclie

— albicollis 9 — Calandrella monacello

— — (^ — Calandrella verace

Saxicola rubicola — Patrarìdu verace

— rubelra 9
— — ^ — Petrarùlu monaccllu

— Oenanle 9 — Palumraella verace

— — ^ — Palummclla fumata

— Stapazina (i) — Palummella monacai la

principio, appongono l'altro di Monacello al maschio che dal-

la femina diiFerisce per colori più scuri , e quello di fumato

quando a mezze tinte, per etade o per cambiamento di livrea

si ritrova.

(i) In uno degl'individui maschi di questa specie, ed in abi-

to di primavera , abbiamo osservate le seguenti anomalie ne'co-

lori. Schiena ceciata, e cosi pure in parte la cervice, ed il pet-

to appena sfumalo. Prima timoniera nera per circa due terzi

del pogonio esterno , e nello interno per quasi la metà. Il bian-

co della base prolungasi nel pogonio interno , tiamezzando il
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Saxicola rufescens (i)

nero a foggia di cuneo o di triangolo : questa medesima di-

sposizione trovasi sul pogonio esterno della seconda remigante,

mentre nello interno trovasi appena una lista iella nera sul mar-

gine apicale: la terza è bianca , con un punto nero sul margi-

ne del pogonio esterno , a quattro linee di distanza dall' api-

ce : la quarta è intieramente bianca col solo stelo nero nella

estremità : la quinta à una striscia nera angustissima sul mar-

gine latero-apicale del pagonio esterno, lunga appena quatfio

linee
, ed un' altra simile sul pagonio interno che si estoiule

dall'apice per più decine terzi verso la base , senza occuparla:

la sesta è nera intieramente fin presso la base. Talune delle

scapolari àr^no il margine estremo fulviccio.

Tutte coteste note 1' accostano alquanto al maschio adulto

avanti l'età di due anni, senza che però gli corrisponda esat-

tamente, giusta le descrizioni esibitene dagli Ornitologi—Vedi

Savi III
, p. 207 , app.

(i) Brisson , Temmink, Viellot e Savi anno riconosciuto co-

me specie distinta questo uccelletto, che Gmelin aveva risguar-

dato come semplice vai-ietà della stapazina. Le note che la

distinguono riduconsi alla gola e gozzo bianchi, in luogo di es-

ser neri , ed in alquante altre lievi differenze nel color delle

ali. E Viellot indica come carattere essenziale distintivo lo ave-

re il maschio la prima remigante più corta della quarta , lad-

dove nella stapazina e questa della quarta più lunga. Intanto

nell'esemplare che si tiene sott' occhio, di sesso masghile, tro-

vasi il pileo con penne nere framiste alle bianche ; appena un

ombra di ceciato nel dorso e nel petto ( il che trovasi pure

nel maschio della stapazina
) ; le timoniere simili a quelle del-

ia stapazina , siccome le dice pure il Ranzani (i) , mancatisi

però affatto di macchia nera nell'apice; il margine apicale

delle remiganti secondarie e delle cuopritrici primarie è un

poco fulvo ( ciocché sensibile mostrasi nel!' ala destra più die
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Sylvia hippolais

— hortensis — Fucctola

— palustris — Cbiónzo

Curruca luscinia — Russignòfa

— conspicìllata

«^ provìnciaUs — Turdutillo

Oriolus galbula ^ — Avolàno monacello

T^ — 9 — Avolàno fumato

Cypselus melha — Rondinella pettihianco

Caprìmulgus europaeus 9 — Guattascio verace

— —' <? — Guattasco menaceliu

Fringuilla caelebs ^— Fiungillit

— monlifringilla — idem

Carduelis vulgaris — Cardillu

Upupa epops —r Coppulata

Merops apiaster

Rampicanti Yunx torquilia — Turdu-lu-pìca , ed anche Furmì-

caliiru

Piciis marlius — Frusùne monacellu

Cucutus canorus — Clicco

nella sinistra ) ; ne v' à alcun segno di bianco suH' angolo del-

l' ala ; e da ultimo non trovasi meno differenza nelle propor-

zoni tra la prima e la quarta remigante, essemlo tanto nel ma-

scliio della slapazma, quanto in questo preteso maschio della

nifesccns , ugiiulmiCnte la prima più lunga della quarta. Dietimo

tali osservazioni sembra giusto ritenersi
,

più come varietà della

slapazina , che come specie distinta.

E qui dobb amo avvertire ugualmente che il sig. Savi, do-

po avere ammessa come specie la Vitiflora rufescens di Viellot

Tom. I, p. 223 { Saxicola anritaTcmm. , ec. )
, nell'appendice

della sua ornitologia toscana Tom. Ili
, p. 210. la ritiene co-

me varietà della slapazina di sesso l'eminco. Ma qui ricordia-

mo che r individuo descritto iwl presente lavoro è un maschio..
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Gallinaci Coturnix vuìgaris — Quaglia

Columba turtur — Tortora

Ucc. DI Ripa Caradrius morinellus (i)

Oedicnemus ew'opaeus — Trè-tail

Scolopax major — Arcignòla

— rusticola — Arce'ra

Rallus aquaticus — Gallinèlla de mare

— porzana — Ruóci

pÀtMiPENDi Larus ridibundus —^ Gaina

— marinus — idem

— Fallante

N. B. Cinque altre specie di uccelli conoscono i capresi : la

Cilarélla , Zinzella , Quaglia de mare , Gallinella de mare , Mar-

zatòla. Non avendole potute aver fra le mani , ed incerti se

corrispondono esattamente a quelli uccelli , che col medesimo

tìome si conoscono altrove, ci siamo astenuti di riportarli nel

presente catalogo.

(i) È questa specie sì rara , che i cacciatori, come ogni al-

tro isolano , non le danno alcun nome volgare. Il sig. Savi no-

ta , che di rado taluno ne apparisce in Toscana , e che ciò

avviene in agosto e settcmlire
,

quando cioè vi approdano j

secondo apparisce della osservazione attuale. Ciedesi che que-

sto nidifica nelle regioni settentrionali della Russia. In tal ca-

so farchhe ora ritorno al cielo nativo.



3. Rettili.

Fu detto che in Capri abbondassero i serpi (i) ,

ma noi non troviamo ciò vero , né per rapporto

al numero degl'individui, ne per le specie od i

generi ai quali appartengono.

Fra i cheloniari terrestri non v'à esempio veru-

no; tra i 5^««r/rt72i la volgarissima lucertola de'muri

( L. muralis) e lo stellione ( Gecko parielwn ) ; tra

i serpenti non vi abbiamo incontrato che il solo

Coluber atrovircns , non più frequente che in al-

tre contrade ; e tra i batracini da ultimo il Biifo

vulgaris non ovvio , ed il variabilis rarissimo.

^4' Pesci.

Le ragioni che invalsero per scrivere 1' ornitolo-

gia punto non servono per la ittiologia. I pesci di

tutto il golfo , o meglio , di tutto il Mediterraneo

tragittano per le acque di Capri. Dai soli generi sta-

zionari trar si potrebbe partito come di cosa propria

per questo articolo ; tuttavia non abbiamo da ram-

mentare che un solo pesciolino del genere Lepado-

gaster , esibitoci forse a ciò solo
,
per segnalar que-

sto articolo nella Fauna di Capri. I pesci di questo

genere vivono attaccati ai scogli : e quindi si possono

di esso trovare specie distinte in ogni luogo. Quel-

(i) Mangonc , Opera citata, pag. 21.
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la della quale daremo la descrizione sembra diffe-

rire da quante il Risso ne' mari di Nizza ed il Co-

sta in questi di Napoli e della Sicilia ne anno di-

scoperti ed illustrati. Noi le diamo nome distinto,

indicato da una fascia oscura che adorna la base

della coda , e però lo chiameremo Lepadogaster uri-

Jasciatus. Esso è picciolissimo ; ma ignoriamo se

crescesse di più ed a quali dimensionipervenga. Le

molte e reiterate ricerche non ce ne anno esibito

altri esemplari.

Si fa distinguere dalle specie cognite per essere d'una

forma assai stretta , il vostro mezzanamente allun-

gato , il capo gibboso , e più essenzialmente per

l'acetabolo posteriore il quale è molto ampio e pre-

senta due risalti posti ad angolo che ne sostengono

l'espansione. Il suo colore è rosso di rosa tutto

uniforme con una fascia fosca ed un un' altra di

color rosso ferruginea sul terzo circa della pinna co-

dale. Più una macchiolina fosca allungata sui lati

del corpo immediatamente dietro le pinne pettora-

li. La pinna dorsale occupa la quarta parte della

lunghezza del corpo eccettuata la pinna codale. La

pinna anale nasce un pò più indietro della dorsa-

le , ed è per questo brevissima. La pinna codale è

cuneiforme , e non più lunga della sesta parte del

corpo. La lunghezza totale è di i3 linee.

Reduci da quelT isola nella Capitale fu al nostro

viaggio compagna una grossa Lampreda ( Pclro-

nijzon inarinus ) ; e pare che fosse venuta oppor-
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luna per esercitare i nostri scalpelli anatomici. Noi

pertanto non crediamo che far dovesse parte inté-

grante della Ittiologia di Capri , specie essendo pur

questa ad ogni mare comune (i).

^ A4^ 5. Molluschi.

Parrà strana cosa , o per lo meno superflua il

discorrere con ispecialità delle marine produzioni

di un isola per poche miglia dal continente disco-

sta , quale è per lo appunto la condizione della

vicina Capri , che quattro miglia appena di mare

la distaccano dalla terra ferma , e dal lido della

Capitale per ventiquattro miglia dilungasi : che per-

ciò può dirsi bagnata dalle acque stesse che le spon-

de lambiscono dello intero golfo di Napali. Nulla-

meno , condizioni speciali del fondo e del lido che

la circondano , le rapide correnti delle acque del

Tirreno che vi s' infrangono , la natura calcare del-

la roccia sulla quale siede , e più altre circostanze

die la qualificano , autorizzavano a credere potersi

colà trovare specie , se non nuove , rare per io me-

no o poco communi.

Ella è indubitata cosa che la tranquillità delle

(i) Le anatomiche osservazioni fatte su questo ciclostòma

trovansi nella seconda parte de' nostri lavori per l'anno 1840^

in parte già pubblicati.
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acque influisce moltissimo sulla vita degli esseri cui

danno ricetto ; siccome il suolo sottoposto del lut-

to calcare scoglioso e cavernoso è a credersi che

dasse asilo a generi ed a specie tutte sue proprie.

Ne d'altro invero ripeter si può la frequenza di

taluni molluschi , crostacei e zoofiti , nel sottoposto

suolo circonvallante quell' isola pescati.

Da' molluschi marini passando a far parola de' ter-

restri e di quelli di acqua dolce siam pur lieti notare

due rare specie, che per la prima volta si trovano Ira

noi. Tali sono la Caracolla clata^ che la Sicilia fra suoi

Polmonati terrestri noverava , e la Teslacellu ludiu-

tidea^ circoscritta finora tra le regioni meridionali

della Francia , i dipartimenti dell' Owest della mede-

sima , e la Spagna. E qui ci permetteremo notare,

che sebbene il Bivona riferisse a questo genere una

specie che egli appella Sicilia , essa appartiene evi-

dentemente al genere f^itrina : quindi non è a te-

nersi conto in questo luogo delle osservazioni fat-

te dal medesimo autore intorno a questo animale ,

trovandosi in contradizione con quelli assegnati alla

Teslacella , e che noi abbiam potuto verificare. Dj

• ultimo un Ancjliis contrassegna 1' isola di Capri
,

il quale accostasi prossimamente al sìnuosus A'y Brard,

da cui nondimeno si diparte per esser la sua scis-

sura o sniarginatura appena sensibile , e per la in-

terna superfìcie margaritacea ; carattere esclusivo, che

può ben contrassegnarlo come distinta specie (i).

(t) E qui ci sia lecito il riportare una osservazione iuiproii-

5
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CATALOGO DELLE SPECIE

Gasteropodi. Polmonati. Limax agrcslis

— maximus

— marginalus

Testacella haliotidea. Tav. V , f. 3.

Tre individui trovati in aprile vicino la Certosa ,

al mezzogiorno dell' abitato di Capri , strada detta

S. Giacomo^ entro poca acqua raccolta sulla strada

per un rigagnolo temporaneo che vi correva. Noi

abbiamo rappresentata questa specie per renderne

tuta dagl' insegnamenti del nostro Direttore : indispensabile a

prevenire il giudizio de' dotti che saranno per giuilicare della

novità delle specie, in questo siccome in altri nostri lavori ri-

portate.

Non è a dubitarsi che 1' accuratezza e la minuziosa analisi

da'Naturalisti più recenti apportata sugli esseri già conosciuti, e

su quelli posteriormente discoperti , ogni giorno più chiara ne

rendono la ricognizione ; ma vero è altresì che talune materiali

comparazioni tra individuo ed individuo d'un medesimo gene-

re , mettendo a calcolo il nun^ero, la posizione, la proporzione,

il colorito di qualche protuberanza , apofise , spina , cresta , acu-

leo ,
pelo e cose simili, tanto à fatto moltiplicar le specie, le

cui diagnosi su queste minutaglie riposano , che il loro nume-

ro a dismisura è cresciuto. E crescerà mai sempre a discapi-

to della scienza
;
perciocché non più s' intendono quali siano

le fondamenta naturali d' un genere , e molto meno quelle che

debbono qualificare le specie. Onde è che senza norma si va

cespicando nella moltiplicità delle cose : cresce quotidianamen-

te la sinonimia , secondochè il numero si aumenta degli scritto-

ri ; e quello eh' è più scandaloso, taluni autori, in un lavo-
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comune la conoscenza ai nostri , e perchè forse sarà

migliore di quelle statene da' pochi esibite.

ro medesimo , or riuniscono sotto una medesima specie quelle

da altri distinte , considerandole come semplici varietà , men-

tre essi per l'opposto in altro genere creano delle specie assu-

mendo per caratteri quelle medesime cose che ad altri sarebbero

ser-vlte appena per distinguerle come varietà; e ciò per solo spi-

rito di contradizione, rinunziando talora perfino al buon senso.

In tale stato di cose malagevole è sempre il giudizio , e spe-

cialmente per coloro , che novi/ì in questa branca di umane co-

noscenze s' innoltrano , non potendo ischivare la critica del-

l' uno e dell'altro di questi due diversi modi di pensare. Per

lo che è mente di colui che ne guida , nei casi dubbi appros^

simare per quanto è possibile le specie a quelle già conosciu-

te , illustrarle ampiamente secondo che l' intelligenza ed i mezzi

il permettono , fare avvertire tutte le differenze e le affinità

che ne emergono, e commettere al tempo il giudizio più ma-

turo de' sapienti. Perciocché tempo verrà in cui , stanca 1' u-

mana mente della moltiplicifà de' nomi, e delle difficoltà di co-

noscer le cose, meglio istruita sulle cause dalle quali emanano

le minime differenze di cui si è fatto parola , e le anomalie

facili a verificarsi tanto più
,
per quanto gli esseri sono più fé-

condi , e le condizioni del vivere sono più variabili ; non man-

cherà una mente che, radendo tali sconcezze, ridurrà a certa

norma lo spirito di classazione , e la scienza prenderà 1' aspetto

venusto del vero e del buono.

Con questo spirito adunque andiam noi parlando degli es-

seri naturali che forman 1' obietto del presente lavoro.

E però intendiamo solo far rilevare il carattere che distin-

gue il nostro Ancilo , che diremo margaritaceiis , dal sinuosus

di Brard , ed ogni altro che dal (luviatilis dal làcuslris e dallo

spina-rosae eminentemente lo allontana , senza escludere ch'es-

ser possano coteste differenze puramente accidentali.



68

T. haliolidea , Cuv. Ann. du Mus. V , Tab. 26 , fìg. 6-ii,

Helix planospira

— ìigata

— adspersa

— vermiculatcf

— muralis

— mutahilis

— nalicoides

— Olivieri

— splendens

— rupeslris

Frequentissima» nelle rupi di Anacaprl e Toru-.

piccolo.

Caracolla elata

Sotto le pietre , nella strada 5. Giacomo,

Bulimus decollalus

Pupa avena

— umbilicata

Clau$ilia punctata , Mich.

4ncylus margaritaceus , n.

Gasteropodi Nudibranchi- Doris tenera, n. Tav. V, fig. 2,

D. glaucescens , lineis croceis flexuosis supra subtusque exara-

ta , palla margine lineis duabus croceis , teniaque media coeru-

lescente arliculala cincia ; pede pallidiore.

Ha la nostra Doride il corpo prismatico , alquan-

to convesso al di sopra , avendo il mantello che

non oltrepassa il piede , tranne la parte anteriore,

0V«' prolungasi un pò al di là della bocca, termi-

nandosi rotondato. Le branchie al numero di set-

te rappresentanti altrettanti pinnacchi , riunite alla
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marina tenero , vagamente intarsiato di linee gial-

lo-dorate flessuose , e due dello stesso colore circon-

dano il mantello , nel mezzo delle quali vi corre

una zona articolata di color azzuri'O. Il piede di

color bianco sudicio sparso ancora di lineole gial-

le. Le branchie son pur di color giallo ma più fo-

sco. Più che una limaccia è questa Doride suscet-

tiva di movimenti e contorsioni in tutti i sensi*

Vive nelle maggiori profondità , ma assai rara.

Tritonia acuminata , n. Tav. V , fig. i , a , 6;

T. pallide flavescens , rubro mormorata , posterius acuminatOi

branchiis 26.

Tutta d' un color bianco lattiginoso tendente al

gialletto , reticolata , con macchie rosse che a gui-

sa di fasce trasversalmente V adornano. Dello stes-

so colore sono le branchie che in forma di arbu-

scoli sorgono sul margine del mantello al numero

di 26 , i3 da ciascun lato , che gradatamente de-

crescono d' avanti allo indietro ; oltre i due ten-

tacoli i quali sono ancor essi sormontati da rami-

ficazione , non altrimenti che gli arbuscoli bran^

chiali sudetti , e nella base son cinti da una pro-

duzione del pallio stesso , che si eleva increspan-

dosi. Lo spazio compreso tra il margine del pallio

e quello del piede è cerulescente con macchie ro-

tonde candidissime. Il piede è bianco sudicio. Il

margine anteriore del manlello è inegualmente in-*
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tagliato ed increspato. = In gran copia pescata dal-

le cosi dette Tartanelle.

Osservazioni. Ha quesfa Tritonia molta affinità colla T. ele-

gans descritta da Savigny (i) ; ma ne dilTcrisce moltissimo per

là forma e proporzione delle branchie : pcrciocclic nella elegans

le due posteriori sono grandissime
, quasi più delle due ante-

riori , mentre nella nostra vanno decrescendo , siccome il corpo

si restringe , terminandosi in punta acuta , d' onde è desunto il

nome specifico. Per. la forma del corpo conviene colla T. ru-

brd di Ruppel (2) , ma il color rosso uniforme ed i tubercoli

che adornano il dorso in questa , la distinguono eminentemente.

Gasteropodi. Tettibranchi. Aplysia camelus

— punctata

Gasteropodi. Eteropodi. Carinaria mediterranea

A branchi numerosissimi galleggiante , e rigettata

dalle acque nella marina di Mulo.

Firola coronata

GyisTEROPODi. Pettinibranchi. Trochus conulus

Monodonta Tinei

Pholcus margaritaeeus

Scalarla communis

Cyclosloma elegans

^ Phasianella palla

Calyplhraea muricala

Cyprea lurida

— pyrum

Voloaria pallida

(i) Egitto , pi. II, fig. 4.

(2) T. colore roseo , dorso laleribnsquc tubercutalis , tcntacu-^

lis anterioribus lobalis , lobis sex ramosis : branchia in utroque

dorsi lalerc duodccim — llup. Moli. Gasi. p. i5
,

pi. 4-j fig- <•



7»

Manjineìla Donavani, l^iyr.

Cerilhium gramilalum.

Murex erinaceus , var. b. Lamk.

Fusiis lineo!alus , n.

F. testa parva , spira subconica , anfractibus ìaevibus , albida

longiludinaliler spadiceo-lineolala , lineis flcxuosis ^ cauda brevi ;

columcUa transversim striata , labro simplici.

Long. lin. 6 ; lat. 2 !«.

Gasteropodi. Tubulibranchi. Siliquaria anguina.

Frequente ne' fondi rocciosi nelle bocche di Capri.

Vermetus gigas.

Gasteropodi. Scutibranchl. Emargimda fissura , et varietatcs.

— cancellata, Pliil. Tab. VII, i\q^. i5.

Fissurella caprearum , n.

Gasteropodi. Ciclobranchi. Patella . . . an. spec. nova ?

Chiton squamosus

— fascicularis

— rubicundus , n.

Margine del ligamento cigliato. Quattro liste co-

lor di arancio circondate di bruno sui quattro punti

del ligamento , corrispondenti all' articolazione doi

scudetti esterni coi precedenti. Nell'individuo mag-

giore sono appena sensibili , nel minore assai bea

pronunciate. Egit. PI. 3 fig. 6 ?

— var. ( Ch. laevis , Gin. secondo Phil. )

Tav. Ili, fig. 4.

— affmis , n. Tav. IH , fig. i , a. b. e.

— alternans , n. Tav. III, fig. 3, a. A.

— pulchellus , n. Tav. III, fig. 2, a. b.

Vedi per tutte queste specie la Fauna del regno

di Napali
, Gasterofodi ciclobkanciu.
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Acefali Oslracci. Peclcn Tcslae.

INcgli alti l'ondi. Frequente.

Avicula Tarcnlina

Arca IclrcKjona

Nucula pella.

Camacci. Chama (jnjphoides

Carcliacfi. Cijclas cornea , var.

Lucina pectinala

Crassina danmonicnsis.

Racchiusi. Gastrochacna Tarcnlina

Psammolhca laevitjata , n.

Tunicati — — Ascidia pruìium

— microcosmos

Biphora democratica

Braciiiopodi — Tcrcbratula vitrea.

CiRRoioDi — Scalpellum vulgare ( Lepas Scalpellum , Poli ).

Penlalasmis striala

Alepas minuta Tav. Ili , fìg. 5. .4 , a.

Osservazioni. L' individuo da noi trovato in Capri , attaccalo

agli aculei del Cidarite , differisce da quello descritto dal sig.

Filippi pel color rosso ineguale, pel ventre convesso e non ret-

lilinco, e per la proporzione del peduncolo, il quale, forsi per

l'età, non uguaglia neppure la metà del corpo intero, invece

di superarlo. Del resto tali differenze sembrano di poco mo-

mento, potrebbe tutto al più essere la nostra una varietà della

mimila , descritta dal prelodato autore , colla seguente frase.

Alepas minuta= Ovata-inflata , apertura integra laterali , ru^

fa jlavo v'Utata membrana crassa indulta (i).

6. j4neUidi.

Marphisa tubicela

Alciopa Reynaudii, Aud. ed Edw. (2).

(1) Philippi, Eniim. Moli. Sicil. p. 254-, tab. 12, fig. 23-

(2) CobTA , Annuar. Zool. i834j p. 5o.

Il •
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N. B. Noi non segniamo in questo articolo che le sole spe-

cie per la prima volta trovate fra noi.

4^^ C^"^7 . Crostacei.

Decapodi Brachiuri. Carcinus moenas

Pilumnus hirtelhis

Ebalia elcgans ^ n. Tav. IV. fig. 4-

È duopo distinguere questa Ebalia dalla Pennan-

tii , a causa de' due tubercoli distintissimi della re-

gione genitale, e della granulazione di ogni parte

del corpo e de' piedi ; e per Y opposto dalla Brjerii

per le elevazioni confluenti nel centro e costituenti

una specie di croce , che è proprio carattere della

Pennantii: per la quale ancora dalla Cnmchii e di-

versa , siccome lo è perla granulazione. Non si è lon-

tano dal credere però esser siffatte differenze accidenti

facili , cui può andar soggetta una medesima spe-

cie ; ma nondimeno sarebbe un camminare contro lo

spirito universale altrimenti comportandosi (i). Si

è detta perciò elegans dal tubercoli di svariata gran-

dezza di color rosso , bianco, ed arancino che F ador-

nano.
Pisa gibsli

— tetraodon

Osservazioni. In questa specie osservasi il piii sovente una

fascia longitudinale di colore or bianco , or giallo , or carneo,

or rosso etc. , sulle regioni cordiale ed epatica posteriore , fa-

scia però che dopo il disseccamento dell' individuo per lo più

si scancella , non restandone neppure la traccia.

(i) Vedi la nota della pag. 65.
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Maja squinado

— amhUjxia , n, Tav. IV. f. 6.

Lo scudo di questa Maja si accosta di molto a

quello della Lissa Chiragru ; se non che manca

affatto di rostro, ed anteriormente è di quello più

larga. Per questo la nostra Maja si avvicina mol-

tissimo alla squinado , di cui a primo sguardo po-

trebbe esser presa per un individuo piccolo. Il mar-

gine anteriore però è troncato, ampiamente scisso nel

mezzo , e gli angoli anteriori delle orbite si prolun-

gano verso innanzi divergendo , in guisa da formare

due grandi punte , schiacci.ate, molto larghe alla ba-

se : i margini dietro-orbitali son anche molto dila-

tati e terminati in punta. Le antenne esteriori son

lunghe poco più del terzo della lunghezza dello

scudo , avendo il secondo articolo più lungo di

tutti. I margini latero-anteriori son quasi dritti ,

divergendo posteriormente, e costituendo coi margini

latero-posteriori un angolo poco ottuso. Esso è molto

gibboso , specialmente nelle regioni stomacale e ge-

nitale. La cordiale ed epatica posteriore lasciansi

ugualmente distinguere per due grossi tubercoli ,

che si confondono fra loro formando un risalto

longitudinale. Le regioni branchiali anno nel mez-

zo una elevazione sensibile , convessa , e dietro a

questa una punta alquanto rilevata trasversalmente

prodotta. Tutto è coperto da corti rigidi e grossi

peli arricciati non eccettuate le antenne ed i piedi.

11 primo pajo di questi è pressocchè della stessa
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grossezza dei seguenti
,
pareggiando appena in lun-

ghezza quelli del secondo pajo. Il colore è rossa-

stro, essendo molto più pallido quello della peluria

La lunghezza dello scudo è linee 5 j : è la larghezza 4«

A' pur stretti rapporti colla M. Rossella , che

Audovin à rappresentata nella Pi. 6, f. 5 dell'Egitto.

Nullameno noi non possiamo riconoscerla come

identica col soccorso della sola figura che ne viene

dal Savigny esibita ; manca di descrizione , come

di ogni altro dettaglio.

Osservazioni. Per la forma pentagona dello scudo potrebbe

questa Maja confondersi colla lutea di Risso, ma se ne distin-

gue moltissimo per le punte del rostro.

Inachus thoracicus

— dorynchus ? An praecedentis va-

rietas ? (i).

— scorpio ?

Macrupodia tenuiroslris

— phalangium

Rocinela mediterranea. Costa (i), Tav.

IV, f. 2, a, b.

(i) Negl' individui che abbiamo per le mani , il rostro è as-

sai dilatato, anteriormente ritondato , con appena una piccola

incisura nel mezzo, depresso e rivolto in su. La spina della

regione genitale molto elevata : le cbéle anteriormente più stret^

te, i piedi gracilissimi e molto lunghi: ed in fine la fornia

totale dello scudo molto più allungata e ristretta nel mezzo.

Essi sono di sesso mascbile, ed anno due punte ben rimarche»

voli ncir arco anteriore sternale.

(2) Vedi, Fauna del Rcgn. di Napoli : Crostacei.
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Anilocra Sancii , nofc.

Idolea atrata , n. Tav. IV. f. 7. a. 6.

Corpo ovato allungato, molto convesso. Antenne

esteriori lunghe quanto il terzo della intera lunghezza

del corpo , col primo articolo brevissimo ed angolo-

so, avendo superiormente ed anteriormente una gran-

de estuberanza angolare , alquanto acuminata allo in-

nanzi. I tre seguenti articoli anche corti e con qualche

tubercolo. I segmenti 2, 3, 4? del corpo anno un tu-

bercolo nell'anterior parte della incisura laterale.

Il colore è d' un nero rossastro , coi margini po-

slesteriori e laterali de'segmenti cenerini : colori pe-

rò che passano gradatamente senza lasciar mai linea

di demarcazione. La coda è d' un bel nero splen-

dente sparsa talvolta di rare macchiette giallognole*

Trovata non molto frequente.

Phyllosoma parthenopaeum , n. Tav,

IV, f. 3.

Corpo ovale per traverso , delicato , molto stiac-

ciato , laminare, trasparente, traversato da linee

appena apparenti che flessuosamente si portano dal

centro alla periferia. Le antenne esteriori composte

di due articoli , solide , armate verso 1' apice del

primo articolo d'una spina forte, acuta e non breve
,

che si prolunga per traverso al di fuori. Le inter-

medie od interne più larghe dell'esterne, superano

anche in lunghezza i peduncoli degli occhi , esclusi

questi : son composte di cinque articoli , V ultimo

dc'quali più grosso ; aventi nell'apice del quarto , ar-
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ticolo impiantata una setola multi-articolata , che

non raggiunge in larghezza l'apice del quinto articolo.

Addome cordiforme , posteriormente troncato , co-

gli angoli prolungati in due spine acute parallele.

Sei paja di piedi : il primo anteriore semplice , de-

licato: i quattro seguenti più solidi , di sei articoli,

con una lunga setola impiantata sopra una dilata-

zione spinigera colla quale si termina il secondo ar-

ticolo , e con simile spinuzza si termina il terzo :

il sesto ed ultimo è brevissimo rudimentale.

Il colore generale è d' un giallo pallido sporco ,

con gli occhi pili foschi.

Trovato a galleggiare nella marina di Capri, Un
solo individuo.

8. aracnidi.

Le poche specie di Aracnidi trovate in Capri non

sono sx ovvie da non meritare l'attenzione nostra;

siccome trascurar non si possono per compier la se-

rie degli animali che abitano quest' isola. E spe-

cialmente i quattro , di cui faremo speciale menzio-

ne , sotto diversi rapporti; trascurando nel tempo
stesso taluni altri comunissimi in o^ni luogo.

IJ dapprima diremo di una specie di Obisium,

Questo genere d' Aracnidi, non molto comune,
ancor non si era esibito alle perenni ricerche del

Professor Costa , siccome lo à egli medesimo di-

chiarato nella Fauna Napolitana (i).

(i) Aracmdj TruL-ljcuti j.. !^. N. li.
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Quindi r isola di Capri non solo ripiana questa la-

cuna , ma offre ancora in tal genere una novella spe-

cie , di cui eccone la descrizione.

Obisium megachelum n. Tav. IV , fig. i , a. 6. e. d.

O. corpore oblongo , rubro , cephalo-thorace piceo , segmenli-

sque abdominalihus supra fuscescenlibiis , pcdibus pallidis ^
palpis

magnis turgidisque.

Che il nostro Obisio sia diverso da quello descrit-

to e rappresentato da Hermann sotto il nome di Che-

llfcr ischochelus (i) è facile accorgersi ; ma che abbia

collo stesso strettissimi rapporti non può contrastar-

si del pari. Astrazion fatta da' colori , la figura e la

proporzione del capo-torace e palpi, tra loro e col re-

sto del corpo, ce lo distinguono eminentemente. Im-

perciocché i palpi superano in lunghezza il capo-

torace , essendo ancor molto turgidi , laddove nel-

r iscnochelo sono questi più corti del capo-torace ,

secondo la figura ce lo rappresenta. Il capo-torace

è poi largo quanto Taddomino, ed è uguale la lun-

ghezza alla larghezza in guisa che rappresenta qua-

si un quadrato. A ciò aggiungesi la mancanza de'

peli negli arti , e la grande dilatazione de' femori

de' piedi posteriori. Queste differenze essendo orga-

niche sembra potersi ritenere come specifiche ,
quan-

tunque potessero riferirsi all' influenza climatica , al

sesso , air età dell' individuo : ed anche alla poco

(i) Mcmoirc Apter p. 118, p!. VI, f. i4'
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precisione delle figure delT Hermann, se non fosse re-

putato generalmente come esattissimo.

Plialangium spinipes, n. T. IV, f. 3, a. A.

PL viridi-(lavimi , rufo-fusco macuìalum ,• abdomine subcordato

postice acuminato , tuberculo oculifero spinis ceto armato.

Il nostro Falangio distinguesi eminentemente dal-

lo spinulosuni di Hermann per avere il capo più allun-

gato , r addomino posteriormente acuto , essendo

poi di color giallo-cedrino elegantemente macchia-

to di rossiccio e di bruno ; il turLerculo oculifero

à otto spine e non sii quanto ne conta il precita-

to autore. Gli articoli de' palpi sono brevissimi , e

tutti ugualmente armati di spine assai rimarchevo-

li , e degli articoli di essi il secondo e terzo sono

più corti , mentre nello spinoloso dell'Hermann so-

no i più lunghi.

Nel lato del primo segmento toracico vi è una

spina validissima e due più piccole ed approssima-

te per ciascun lato del segmento cefalico. I piedi

sono lunghi
,

gracili , spinosissimi di color giallo-

rossiccio anellati di rosso-bruno specialmente il se-

condo pajo anteriore che è pure il più lungo di

tutti.

Trovasi sotto le pietre.

Theridion i3-guttatum.

Lycosa Narbonensis
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Insetti.

Non è a supporsi che V isola di Capri non sia

stata visitata da veruno Entomologo ; ma o fugace-

mente o per solo diletto percorsa , ossia che niuna

singolare specie avesse richiamata V attenzione di

coloro che la frugarono ; certo non si a veruna no-

tizia degli entomati che albergano sopra di se. Il

Mangone, il quale non à trascurato questo artico-

lo nelle sue Ricerche Topografiche ed archeologi-

che sult isola di Capri ci fa conoscere come « nel-

» la stagione propria V isola è ripiena altresì di far-

» falle , e se ne fanno delle collette le più varia-

» te a. (i)

Ma ne le farfalle sole costituiscono la serie de-

gV insetti , nò sappiamo almeno di queste quali so-

no comuni o predominanti
;
quali rare o speciali

del luogo ; ne sappiamo da ultimo d* onde e come

avesse attinta questa notizia quello accurato scrittore.

Siccome per ogni altra branca della storia natu-

turale , cosi della JEnloinologia convien dire a quali

specie dà essa ricetto, e se taluna Tè propria.

Egli è vero , che per potersi compilare la Fauna

Enloniologica di un luogo , comunque ristretto ne

fosse il perimetro , convien ricercarlo più volte ed

in diversi tempi
;
perciocché la schiusa di questi

animaletti à i suoi periodi d' incremento e di di-

minuzione , siccome ciascuna specie à il tempo pre-

(i) Mangone, 1. e pag. 2i.
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stabilito della sua schiusa. A tal fine è stata da

noi più volte visitata questa isola dalla metà di

aprile per tutto il mese di agosto. Senza pretendere

con ciò di avere esaurito un tale articolo , esibiamo

la serie delle specie osservate e raccolte , da ser-

vire di base o come di nocciuolo da compiersi con

altre successive ricerche.

Faremo notare però che ove scarseggiano o man-

cano affatto acque stagnanti , e non fiumi né ru-

scelli vi scorrono , ove la terra è ben coltivata ,

uè v' à alcun palmo di bosco o di agreste; ivi non

trovan domicilio sicuro e propizio questi minuti

commensali della natura. Tal' è la condizione del-

l' isoletta di Capri , e quindi scarseggiar dcggiono

in essa gli entomati di ogni ordine.

Impertanto non manca quella località di offrire

qualche specie singolare atta a distinguerla , sicco-

me è lieve cosa rilevare da quelle che ne registria-

mo qui appresso.

Coleotteri Cicindela campesti'is

Carabus calermlalus

Licinus agricola

Colymbeles bimaculalus

Staphylinus olens

Lampyris maurilanica

Hisler unicolor

Aleuchus pillularius

Aphodius tcrreslris

Cetonia hirla

— morìo
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Tagmki fiìiformis

Scaurus slriatus

Blaps nwrtisaga

Dendarus dalmalìnus

Opatrum sahulosum

Brachycerus barbarus

Meloe cnjthrocnema

Bnichus (jranarius

Apion longiroslre

Loborynchus gramdahis , n.

Lamia funesta

Timarca tenebricosa

Chrysomela grossa

— lurida

—
• populi

Ortotteri. Blatta marginala

Emitteki Raphigasler griseus

Pentatoma baccarum

Aslemma apterum

Lygaeus militaris

Salda brevipennis , ( Cos. A. )

Imenotteri Hiloloma rosae

Apis melliflua.

Megachile muraria (i).

Xylocopa violacea

Lepidotteri Papilio machaon

Salyrus Maera

Phlogofora milicolosa

Plusia gamma

Macropia dentata

Questa specie e riportata thigli entomologi come estiva.

(i) Vedi, sui costumi di questa specie e sul sito ove fabbri-

ca il suo nido , la memoria del socio Achille Costa, Ietta nella

tornata de' 25 giugno i84o.
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Carpocapsa splendana. Si riporta egualmente come

estiva.

Larenlia Saiyrata , Tav. VI, f. 2.

Quantunque la nostra Larenzia si fosse riferita

alla satiruta descritta e figurata dell' Iliibner , nulla-

meno da quella si diparte alquanto
,
per le ali più

allungate e meno angolose proporzionalmente , e me-

no chiare le macchie bianche delle nervature , sic-

come tutte le altre sono meno distinte. Epperò il

nostro esemplare essendo un maschio , e la figura

deir Iliibner probabilmente una femmina, essendo

anche più grande , tali differenze reputiamo plausi-

bilmente come sessuali.

Capri i4 api'ile, nell'agreste, o\e VArbulus une-

do la Pislacea lenliscus , ec.

Larenlia Satyrata, Hiibner, Tab. 86 , f. 43g.

Phidonia plumbeolata , n. Tav. VI , f. 4. A. b.

Ph. unicohr pluntbea, alis anlicis costa anteriore nigro piinctu-

tala , subtus macula apiculi rufescente exolela ; poslicis subtus

punclis nigriganlibus sparsis ; abdomine niyro
,
punclalo varie-

gato.

Questa geometra è tutta di un sol colore bruno

di piombo con isplendore sericeo. Le ali anteriori

anno la costula macchiettata di nero , specialmente

verso r estremità , ed inferiormente nell' apice ve-

desi una macchia rosseggiante e come scancellata , di

forma quasi triangolare ; le inferiori sono finamen-

te punteggiate di bruno, ed anno una zona più o-

scura e rosseggiante che occupa poco meno della
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nietù esteriore del campo. L' addomino è aneli' es-

so puiitegijiato di nero con qualche macchia più

sensibile ed allungata nei kiti del segmenti. Le an-

tenne del maschio sono finamente pettinate.

Capri i3 aprile, nella grotta dell'arco.

Osservazione. Rassomiglia a colpo di occhio alla Pdelieraria

HUlx T. Ilo f. 58o , della quale però mancano la sinuosità del-

le iili posteriori , la forza e 1' uniformità del colore. La nostra

altronde à caratteri suoi proprj e distintivi.

Aspìlates citraria

Pirausta sordidalis ( cespilaUs
)

Hypena hybrìdalìs

— crassalis ( Achalalìs , Hiib.
)

Oecophcra paxonieìla , n. Tav. VI, f. i. a. h.

Oe. alis anticis margaritaceis, maculis duabus (lavis nigro punc-

talis , margine postico maculis nigris seriatim maculalo : poslicis

linearibus fuscescenlibus , fimbria lata , fulva.

Pterophorus flaveodactyhis , n. Tav. IV, fìg. 3.

' Pi. aìis anticis albido-testaceis , atomis incospicuis fuscis , api-

eibiis uìbo-micantibus fimbria fusccscente ; posticis fuscescenlibus

rachidibus albidis : corpore pedibusque alb'domicanlibits immacu-

latis.

Osservazione. Molto alfine col lithodactylus , dal quale differi-

sce per la mancanza delle lineette fosche , e dalla lunula api-

cale più pallida, in luogo delle quali son gli opicl stessi di un

candore argentino. Del resto tali differenze noi abbiam potute

rilevare soltonto tenendo presenti le descrizioni esibite dal

Treitscbke , mercecchè esso non è stato per anco figuiato dal

continuatore dell' Hiihner, di cui finora possediamo sette tavole,

che giungono alla 38 figura.
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DiTTEBi (i) Thercva temala

li sii;. Meiglien ne ricevè 4 individui femmine

dalla collezione di Bjnniliaver ; e la nostra è pur

femmina.

Dasiporjoìi minulum ^.

Bauinhavcr trovava questa specie in Susa ; Mar-

gens nel Belgio ed in Parigi ; Schnink nella Baviera.

Anlrax pandora.

Bauiiihaver la rinvenne soltanto, bencLè non ra-

ra , nel Sud della Francia ; Pallas nella Russia Me-

ridionale ; e Fabricio presso Algieri nell'Africa.

Varia appo noi per la grandezza , da 3 a 6 linee.

Quelle non oltrepassarono mai le linee 4* J" Capri

ne abbiamo predato un individuo soltanlo di 3 li-

nee di lungo.

Erislalis floreus.

Gli autori non ne conoscono la patria. Noi dun-

que possiamo statuirla nella estrema parte del regno

di Napoli, trovandosi eziandio in Sicilia , siccome

assicura il P. Costa.

Syrphus fulvicornis ^.

Megerl di Muhlfeld ne trovò un solo individuo

femmina in Austria : noi non abbiam trovato che

il mascliio.

(i) Le determinazioni di tutti i Ditteri appartengono al no-

stro collega Giuseppe Costa.
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Telanocera pratorum ^.

Differisce dalla femmina per avere il torace fo-

sco , con due fascie cenerognole , in vece di esser

cenerino con fascie gialle : differenza notata da Mei-

ghen , il quale però manca di farla riconoscere co-

me differenza sessuale. Se n' è ignorata la patria,

ksilus erylhrarum.

Baumhaver trovava questo ^sìlo nel Sud della

Francia , e presso Nizza.

IO. Echinodermi,

Echinus esculentus — Ansrino

— Var. biculor •— id.

'— miliaris — Castognola

Cidaritis communis

Asterias auranliaca

— rubens

— papiracea

'— exigua

Ophiura lacertosa

— (ìliformis

— spinuìosa, Riss. V. p. 278, n. 16.

— echinala

'— ciliaris

Commalola mediterranea

1

1

. Zoo/iti.

Anguinaria anguina

Plumularia miriophyllum

Amalia lendigera

Dinamena rosacea
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Chi I/sia eburnea

Achaniarchis nerUina

— dentala

— spiralis , n.

Cellcpora truncala

— papiracea

Alijmeda opimi ia

Corallhim rubnun

Trovasi tra la punta della Campanella e 1' Isola

di Capri.

Non è troppo abbondevole ; ma non manca questo

sito somministrarne annualmente sei in sette canta-

ja. Nel i836, il fortunato scuoprimento di un sito

ricco di questo zoofito, sbmministrò tanto corallo in

otto giorni che si ricavarono ducati quindecimila.

È tla sapersi , che il corallo del nostro golfo è

delicato e contorto , ma compatto e di un colore

SI vivace che supera ogni altro. Vedi Costa , Slu-

tistica del dislrello di Nap, artic. Zoo/ìli, Mss.

Madrepora truncala

Ornerà frondiculala .

lìetepora cellulosa

Pennatula rubra

— phosphorica

— gìisca

Virgularia juncca

Lebaria palmata

Tethia lincurium

Spongia offìcinalis

— tubulosa

— rustica

— fragilis
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CAPITOLO IV.

AGHICOLTURA

Descrizione del terreno ; Natura , Vegetazione ,

Purtimento dei poderi ; Genio agricolo da' capresi.

L' Isoletta di Capri presenta nel suo complesso

monti e colli pianeggianti , e rupi alpestri , si die

Tiberio credeva baluardi contro Io sdegno romano

concitato pel suo tiranneggiare. La sua parte orien-

tale, alla quale si dà propriamente nome di Capri^

rassembra naturalmente divisa dalla occidentale ,

immediatamente sovrastante, detta Anacapri. In Ca-

pri si elevano tre ridenti monticelli , distinti co'

nomi di Monte S. Michele , M. del Telegrafo , e

M. di Tiberio. La parte montuosa di Anacapri an-

che essa vien sormontata al mezzodì da tre eleva-

zioni assai erte , tra le quali primegia il Monte So-

laro. La pianura è tutta inclinata , e dalla base

de' monti svariatamente declina fino al mare.

La natura di questo terreno è calcare come Tè

quella della sottoposta roccia : e tutta la superficie

dei monti si trova rivestita a ribocco di duri ma-

cigni staccati fra di loro , i quali sciolti e sgreto-

lati dall' azione continuata delle meteore ingombra-

no la poca terra vegetale de' loro tritumi più o me-

no grossolani. L'argilla vi si trova in poca quan-

tità , e più tosto dopo la calce vi abbonda la sili-
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ce. Il colore giallo carico dante al rosso , e le ana-

lisi chimiche inslituite riiostrano ad evidenza il pre-

dominio degli ossidi di ferro in quel terreno. Laonde

si può questo classificare per calcare-siliceo- argillo-

Jerrugìnoso.

Svariata e V indole della vegetazione
;
posclachè

vi sono cause contrarie e favorevoli ad essa.

Tra quelle che mantengono stentata la vegetazio-

ne
,

principale n' è la poca coerenza del terreno,

ed il calore eccessivo dominante in quella Isola.

Ben naturale è lo sleganienlo delle particelle ter-

rose prodotto e sostenuto dal continuo sfacimento

della roccia , di sua natura poco coerente, siccome è

stato avvertito. Essendo incontrastiibile che se i ter-

reni calcari prontamente'danno passaggio all'acqua

per gli strati sottoposti, con pari celerilà se ne spo-

gliano. Legge che si è avuto l'aggio di verificare;

avvegnaché , dopo dirotte piogge di più settima-

ne , una giornata ordinaria di sole fu sufficiente a

prosciugare quel suolo. La matura calcare del ter-

reno , la nudità della roccia , che assorbe gran copia

di raggi Calorifici , il predominio degli ossidi me-

tallici , la mancanza de' boschi e di acque , concor-

rono a rendere troppo potente la forza del sole. Ma
la libera esposizione, essendo tutta cinta dal mare,

attempra l'ardente raggio di questo primario agente

della natura (i). x\ggiungi a questa le rugiade con-

(i) Si quistiona , se i venti dominanti in Capri , e per Insi-

to elevato, e per essere aperta da lutti i punti, giovino o piut-
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pioggie giornaliere.

La coltura ncir isola , specialmente nei pendi , sa-

rebbe senza frutto , se i poderi non fossero divisi

in tante aje , od a scaglioni , le une superiori alle al-

tre. Queste aje , chiamate Pezze da' capresi , ordi-

nariamente sono di figura quadrilatera , e nei colli,

a lati alquanto curvi. Ciascuna aia è cinta da mu-

ricce , ed il terreno in essa compreso è livellato a

piano perfetto. La costruzione di queste muricce ,

oltre il non esser dispendiosa , apporta economia

e vantaggio
;
giacché , dovendosi disgombrare il ter-

reno che si mette a coltura dai macigni che lo

ingombrano , riesce facile impiegarli rotti in pezzi

alla loro costruzione. Cotesta pratica salutare, nel

mentre addita in quegl' isolani sommo accorgimen-

to , arreca pure rilevanti vantaggi. S' impedisce che

il terreno possa franare , e che la semente ed il

flore di terra vadano trascinati dalle piovane : ed

à il vantaggio di essere infrenate le piovane stes-

se fra i termini delle aje
,
per esserne infino al fon-

do bagnato il terreno.

I Capresi sono al massimo industriosi, e si scor-

losto nuocciano alla vegetazione. I Capresi li stimano infesti ;

tleduccndolo da danni che realmente e spesso ne provengono.

Altronde, senza di questi l'isola rimarrebbe spesso investita dal-

ie nebbie, micidiali assai più de' venti furiosi. Quindi non so-

lo i mali si compensano , ma pare clic possa risolversi il pro-

blema in favore de' venti.
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gè con letizia , che non lasciano scappare alcuna

circostanza senza ricavarne utilità. Il terreno , il

mare , ed il transito degli uccelli sono gli unici og-

getti che cadono sotto i loro sensi , da' quali trag-

gono ogni partito ; e sono al tempo stesso agricol-

tori marinari e cacciatori. La stessa mano che oggi

il remo maneggia e la rete , non sdegna fra le agra-

rie occupazioni la zappa e la falcetta ; e se il tem-

po è propizio al passaggio degli uccelli , non esti-

ma puerile di cacciare in quelle terre che stava col-

tivando. Questa proclività per V industria non è di

ostacolo al perfezionamento dell' agricoltura ; che

anzi tanto si adoprano con buona intelligenza nel-

la coltura de' campi che sembra avessero un genio

tutto lor proprio. E lo addimostra la tenuta de'

poderi , che sembrano piuttosto giardini ; e più an-

cora la pazienza colla quale compiono i lavori nel

mezzo de' macigni , la simmetria delle coltivazioni,

il partimento dei poderi , ed infine l'amorevolezza

con la quale ascollano gli altrui avvertimenti.

2.° Delle coltivazioni in specie , e proprio delle

Graminacee Leguminose e Tintorie.

r^-^T isola di Capri si seminano grani duri e te-

neri ; anzi i loro campicelli presentano le migliori

varietà di frumento che si coltivano nel Regno.

Infatti la punnella ( varietà del triticum coerule-

scens ^ Lin. ), la inajorica la carosella il cici-
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rello ( Ire varietà del Tridcum satUniiii ) , ed infi-

ne due varietà dc\ farro ( triticiun spella , Lin. ) ,

sono comunemente seminati. Le pratiche che que-

sti isolani serbano per la coltivazione del grano in

nulla differiscono dalle comuni.

Avvertono solo di sceglier la semenza , vagliando

la migliore qualità di frumento che si abbia , e que-

sta senza alcuna preparazione consegnasi al terreno

di fresco lavorato. Tutto il lavoro del terreno con-

siste in zapparlo profondamente, spianandone la su-

perficie ; senza che in esso si sorvesci alcuna pian-

ta , o si metta letame. Indi si tirano dei solchi pa-

rallelli colla zappa , alla distanza di poco meno

del palmo , entro dei quali fassi cadere la semen-

za alla mulinello , e si ricuopre. Il tempo della se-

mina è circoscritto da' primi giorni di novembre

a quasi tutto dicembre; oltre la semina àe\ farro

^

che far sogliono in marzo. Se ben vero che il gra-

no mettesi a crudo , come dicesi comunemente, pu-

re , seminandosi nelle olivete , gode del governo di

queste. Dippiù , allorché le piantine si vestono del-

la seconda fogliolina , sogliono sparger nei solchi il

letame di stalla. In tal modo govern ate queste pian-

tine si à poi cura di purgarle in primavera dal-

l' erbe nocive, e di rincalzare le radici, onde tal-

liscano. Non ci occupa la falciatura la trebia e le

precauzioni adoperate nel seccare il grano , osser-

vandosi per esse le medesime pratiche campane.

Tutte le leguminose , clic precipua mente servono
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'- per alimento dell'uomo , si coltivano in Capri : le

Jiive ^ i piselli ^ i fagioli ^ lenticchie^ cicerchie^ si

trovano da per tutto. Le fiive però in preferenza

anno più estesa coltivazione , di talché i capresi ten-

gono qual metro dell'abbondanza e scarsezza dell'an-

nata la raccolta di questo legume : Essendo in Capri

identica la coltivazione delle leguminose , eccetto il

tempo dello spargimento de' semi , ci dispensiamo

discorrere di queste tutte partitamente
;

poiché,

rapportando il metodo tenuto per l' una , si com-

prende quello delle altre.

Due varietà della Vida faha di Linneo si trovano

messe in coltura nel!' Isola ; la fava grande delta

favalata , ed una fava mezzana , che ivi si chiama

sorreniinella : molto più grande però della cosi detta

fauccia cavallina. Eccitano l'attenzione dell'agricol-

tore queste tre cose : il tempo della semina , il modo
di seminare , e la risemina stessa della fava.

In quanto al tempo : tutti i georgici si accordano

essere più propizio 1' autunno ; ma nulla o poco

dicono se più giova la semina tardiva o tempesti-

va. In Capri però è in predicamento la prima. Qua-

si ninno semina in ottobre ; molti verso la fine di

novembre , ed anche in dicembre ; ne manca talu-

no che semini per tutto 1' inverno. Noi crediamo,

che questa pratica , lungi dall' essere vituperevole
,

merita di essere seguita. Nella nostra corta esperien-

za si à avuta 1' opportunità di osservare , che le fa-

ve seminale in ottobre crescono alte e rigogliose, ma
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poco fruttano; mentre, seminate tardamente, ver-

so la fine di novembre , vengono più basse , ma con

maggior quantità di baccelli, (i)

In quanto al seminare i legumi due metodi sì

praticano in Capri : a solchi ed a fossetta. In ambo
i modi il terreno si zappa dapprima profondamen-

te come pel grano , e hen si livella. Indi con un

rastello si libera di lutti i sassolini. Nel primo mo-

do si tirano solchi paralleli distanti tra loro un

palmo , entro dei quali si seminano le fave , le une

distanti dalle altre per quattro dita ; si getta al di

sopra letame fresco, ed il tutto si covre col terre-

no. In quanto alla semina a fossetta , quasi esclu-

siva dell'isola, consiste nello scavare fossette sopra

il terreno , equidistanti fra loro da ogni banda , e

per un palmo allo incirca.

(i) Questo fatto , seW)cne non troppo avvertito , e ben fondato.

Quando troppo di buon ora si semina la fava
,

poicliè l' autunno

appo noi è temperato e talvolta ancbc caldo, sorge la pianti-

na sollecitamente , e lo sleio si eleva di molto ; e se non so-

pravvenisse r inverno
,
perverrebbe ancora alla fruttificazione.

Questa tendenza ad elevarsi dello stelo , ed a percorrere presto

lo stadio di suo completo sviluppo , causata dall' ingenita for-

za della riproduzione, tirando a se i succili alimenti/i, e di

massimo ostacolo al profondarsi della sua radice carnosa. Neil

sopraggiungere dello inverno può moderar questo male : percioc-

ché l'insù preso dal gambo e dalle foglie contraria costante-

mente lo approfondirsi alle radici. Avviene il conti ario nelle

semine tardive ; nelle quali
,
quando anche restassero distrutti

gli steli dalle gelate , le riidici profondandosi più sempre risor-

gere li fanno con maggior vigoiìa nella propizia stagione.
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La profondità e la circonferenza viene determi-

nata dalla zappa , scavandosi con una zappata di ter-

reno. In ogni fossetta si sparge un poco di letame;

indi si mettono in essa tre o quattro fave , ed il

tutto si covre col terreno. Sono questi i due modi

di semina , che i capresi esercitano indifferente-

mente per tutti i legumi (i).

A malsirado de' difetti avvertiti nella semina a

fossetta , essa non deve essere posta in non cale :

anzi crediamo darle preferenza sulla semina a sol-

chi. Imperciocché , nella semina a fossette , il leta-

me si concentra solamente sopra le radici : ed es-

sendo accumulato in un punto , la sua decompo-

sizione avviene gradatamente , e con ciò si ottiene

doppio vantaggio , di nulla disperdersi e di ricon-

centrarsi i suoi principi nel punto in cui la biso-

gna il richiede.

(i) Un pratico colono, interrogato sopra la preferenza d' ac-

coi darsi ad uno di questi due modi, rispose: essere indilTeren-

ti ; ma che per li fugioli doveasi preferire la semina a solchi,

avendo esperimentato in più anni , che i fdgioli in tal modo

produssero molto piìi di quelli seminati a fossetta , nello stesso

campo , nello stesso giorno , e colle medesime cure ; e che que-

sti ultimi erano venuti paliti : soggiungendo , che ciò proveni-

va dalla troppo abbondanza di acqua ristagnata nelle fossette.

Ed infatti , il letame posto nelle fossette
,
perdendo di volume

colla scomposizione , ed abbassandosi per questo il teireno su-

periore , viene in tal modo a geneiare una vaschetta nel pe-

dale delle fave ; tal che nei tempi piovosi , accumoLndosi trop-

po acqua
, produce 1' idropisia nelle piante. Se tanto il colo-



9^

Il pericolo del ristagno della piova eccessiva nella

fossetta non è caglon suflìcicntc a far respingere

questo metodo di semina
,
giacché può essere age-

volmente allontanato , sia col dargli convenevole

scoio , sia col renderne meno profondo il suo con-

cavo.

Resta a dirsi della risemina nel luoghi, ove i se-

mi non nacquero. L'uso della risemina è molto ac-

creditato nell'isola ; mentre in molti luoghi di Ter-

ra di Lavoro si va continuamente discreditando :

e non sarà senza utile il cercar la ragione di questa

divergenza (i).

no aveva cspcriraentato nelle semine degli altri legumi, e spe-

cialmente di quelli seminati in autunno
(
giacche lo circostanze

sono le slesse ), e se il coltivatore sosteneva questo malanno suc-

cedere nelle sole semine de' fagioli e non già degli altri legumi ;

ciò deve attribuirsi al non aver fatte le stesse sperienze negli

altri legumi , come lo sfesso accertava.

(i) La mania della risemina, ed il non riseminare affatto

sono ambo estremi viziosi. La risemina riescirà proficua , se

verrà regolata da tre precetti , come la esperienza ci à dimonstra-

to : i.° La risemina deve praticarsi, se per i semi non nati re-

sta molto suolo intermediario scoverto ; sarebbe però dispendio-

sa se il colono si prendesse la briga di supplire scrupolosamen-

te tutti i semi non nati :
2° La risemina nelle coltivazioni di

primavera, come nei fagioli e nel maiz riesce quasi sempre inu-

tile. Nascendo i secondi semi molto addietro , le loro pianti-

ne restando sotto l'ombra delle prime di già elevate, soffrono

di molto per l'ombra, ed anche percbè queste ultime appro-

priandosi con più forza gli alimenti ne privano le prime in
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Sono questi i tre oggetti , die la coltura delle

fave presenta di più importante in Capri ; essendo

le altre pratiche ovvie ed incapaci d'interessarci.

Ragionevolmente potrassi qui mettere termine a que-

sto articolo , avvertendo solamente , che le fave ,

in Capri, soffrono molto per causa delle orobanche;

al quale malanno da lungo tempo si cerca in vano

un efficace rimedio , il quale non è stato per anco

trovato , ne questo è il luogo di occuparci di siffatte

speciali teoriclie.

Oltre le cennate graminacee e leguminose , nel-

r isola si coltiva la segala , ossia il germano , V or-

zo ed il lupino. Questo ultimo più abonda in Ana-

capri,ove, i semi addolciti nel mare, si mangiano

dal basso popolo. Fa bello il vedere , che in mol-

ti luoghi i lupini si seminano sopra gli orli delle

aje , ossia sopra le muricce , con che si mette a

profitto lo spazio , si difendono i cereali che sul

livello di quelle si elevano , e si frena il terreno ,

onde non sia dalle piove trascinato.

Tra le piante tigliose il lino , fra le tuberose la

modo , clic difTicihnenfe arrivano alla fruttificazione : 3.° Nelle

semine autunnali rare volte fallisce la risemina ; e ciò per lo

inverno , che, arrestando la vegetazione delle piante , non avrassi

a temere dell' orahra , e del rubamento di tutti i succhi da parte

delle prime piantine , in discapito delle posteriori riseminate.

Queste tre avvertenze non dovranno riuscire ingrate ai coloni

di Capri , i quali , se avranno il desti o di praticarle, si fa-

ran certi , che le loro risemine avranno più felici risultati.

7
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patata , ed in fine fra le piante tintorie si coltiva

la cos'i delta erba ruggine , ossia la guadarella , e

hielolina
^
(^Reseda luteula di Linneo). Questa va

seminata in piimaveia : ed in Capri si è molto at-

tento a non azzardarne la semina se non dopo ces-

sato il pericolo delle gelate. A mano volante spar-

gesi il seme , sopra il terreno zappato , appiana-

lo , e senza ajuole ; né i semi si covrono. Quan-

do questi son nati , al di sopra si sparge qualche

poco di letame di stalla. Le piantine si mondano

dair erbe nocive , e si rincalzano. In fine di luglio

e nel principio di agosto le piante cominciano sd

ingiallire , ed i semi sono quasi maturi. Allora è

che le piante si strappano e si seccano con tutte le

radici , e si mettono in commercio , per impiegarsi

nelle tintorie , ottenendosi da esse la tinta gialla (i).

Le rotazioni agravie dell'Isola di Capri riduconsi

a due specie: quella dei luoghi di pendio , e quel-

la dei piani. La prima è biennale o triennale. La

biennale varia come siegue : i.*' anno reseda, pa-

tata o qualche leguminosa , come cicerchia ceci
,

(i) Non si sa approvare l'uso di non covrire i semi. In tal

modo si attenta alla ^rminazione
,
per mezzo della luce : an-

che perchè può avvenire , che il soffio dei venti ne dissipi i

semi , oppure gli ammassi in più punti disordinatamente. E
anche riprovevole il non dividere il terreno in ajiiole : cosi il

rincalzare, ed il purgare dall'erbe straniere adduce gravissi-

mi dannaggi , essendo il colono costretto calpestare le piantine,

per non tiovare libero spazio ove possa senza offendere posare

il suo piede.
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ecc. — a.** anno /cirro o segala. Oppure— i." an. li-

no. — 2.° an. grano o orzo.

La triennale è— 1.° an. Jai>e ., o altri legumi —
2,.° an. legumi di diverso genere , o reseda — 3.°

an. frumento. Oppure— i.^ an. patate. — 2.° an.

legumi o lino. — 3.^ an. graminacee. La seconda

o quella de' luoghi piani è pur biennale e triennale.

La biennale varia come siegue.— 1.° anno fave,

—

2.'' anno grano. Oppure— i.^ anno lino,— 2.° anno

grano od orzo. La triennale è— i.°anno fave od altro

legume— 2." diversi legumi , — 3.° anno frumento

Oppure — i.° anno patate, — 2.'* anno legumi o

lino,— 3.^* anno frumento. Fra queste merita mol-

ta attenzione quelT assuolamento triennale, nel qua-

le si comincia coWa patata ^ seguono ì legumi od il

lino , e si Unisce colle graminacee.

3. Coltivazione degli alberi fruiticeli .^ e della vile.

Quasi tutti gli alberi fruttiferi trovansi coltivati

in questa bella isoletta : i peri e meli e moltissime

varietà di essi, tanto estive che invernali , come

pure molte varietà di peschi. Tutti trovansi alla

rinfusa
;
precipuamente nei vigneti , e tal volta an-

che negli uliveti. I ciliegi predominano in Anaca-

pri
, pochissimi essendo in Capri. Più estesamente

sono coltivati '\ fichi .^ le cui frutta seccar soglio-

no , e riescono di buona condizione. E qui giova

rainmeiitare
, che i capresi curano gli alberi de' II-
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chi , sopra cui si fissano quegli insetti , che diconsi

pidocchi ( Caljpticus testudinens , Costa ) , colle

scarificazioni e salassi fatti nei rami. Il fico d'In-

dia trovasi ancor da per tutto spontaneo.

Tutte le vigne generili mente sono palizzate
;
poche

se ne trovano a ceppo; e solamente in Anacapri vi

sono taluni poderi , nei quali le vili sono marita-

te ai pioppi : e questo ultimo modo di m:intenere

le viti constituisce i cosi detti arbusti. Nulla dirassi

sulle viti a ceppo, pochissimo di quelle maritate

ai pioppi. Osserveremo però , che dapprima mol-

tissimi erano gli arbusti in Anacapri ; ma di giorno

in giorno vanno scemando, amandosi meglio affidare

le vili ai pali , onde la terra , non venendo suc-

chiata dai pioppi , tutto l'alimento consagri alle viti.

Appena taluni di tali arbusti si trovano alle falde

dei monti , e ciò per esser le viti meglio soleggiate.

Questo è il luogo di rapportare la lodevole usanza

de' capresi di piantar le viti discoste dall' albero al-

meno per quattro palmi : e quando esse si accosta-

no al tronco dei pioppi , vi si conducono , non

già in linea retta, ma descriventi un arco: e quan-

do dal basso del tronco si accompagnano fino alla

biforcatura di questo , neppur vengono tirate e di-

rette , ma ad archi , e piuttosto in forma spirale.

Un tal sistema è contrario a quello che serbasi in

Terra di Lavoro e nella provincia di Napoli , ove

i pioppi sono impiantati nel pedale delle viti , e

queste poi in linea retta e tirate si maritano ai piop-
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pi ; laonde avviene il gravissimo sconcio , che le

viti ed i pioppi succiai! gli umori dallo stesso luo-

go , le radici delle prime si confondono con quel-

le dei secondi , e quindi communanza di malattie.

Infine il metodo Caprense noli' appoggiare le viti è

più analogo alla natura di queste , che non cam-

minano naturalmente dirette. Ed è anche più pro-

duttivo di grappoli
,
posciacchè gli umori delle vili,

percorrendo un tortuoso sentiere , vengono elabo-

rati più di quello che avverrebbe, se vi ascendes-

sero per una via dritta.

Massima è poi la simmetria , che si tiene nelle

viti appoggiale a de' pali. I ceppi delle viti sono di-

sposti in filari drilli e paralleli. Ciascun filaro di-

sta dall'altro sei palmi all' incirca: in ogni filaro

ciascun ceppo è discosto dal compagno per tre

palmi ; ed in ciascheduno de' ceppi non vi è che

una sola o due viti , e rare volte tre. Agli orli dello

spazio mediano tra i due filari, giusto nel punto me-

dio, vi ha un'altro ceppo, onde succede che tutta

l'aja della vigna esternamente viene conslituita da un

filaro massimo ricurvo, entro del quale se ne tro-

van disposti tanti altri interni dritti uguali e paral-

leli. L'altezza delle viti non oltrepassa i sei palmi; e

queste vengono attaccate ai pali con due vimini.

Nella putagione , alle viti non si lascia che un solo

capo ; e quando vi è grande energia nella madre

se ne lasciano due, de' quali ciascuno non oltrepassa

in lunghezza i due o tre palmi; e si avviticchia al
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palo che gli sta a lato nel ceppo anteriore o poste-

riore , sempre nel corrispondente filaro. Talché cia-

scheduno di questi costituisce una pergola, e lo spa-

zio intermedio tra un filaro e l'altro resta libero e

scevro di ombra. Le viti due volte si bruscano
,

nello inverno, ed in maggio. Anzi, i coloni di Ca-

pri sono attentissimi alla puta maggese , curando

di sgravare le viti dei polloni soverchi, e di attac-

care i restanti tralci di speranza per la direzione

del palo , a misura che crescono; e ciò perchè non

restino in balia del vento , il quale o li spezzereb-

be , o tutto al più, contorcendoli
, gli ammiilerebbe.

Tre sono i modi con i quali i coloni di Capri

propagano la vite : rasali ossia magliuoli , con ur-

Jossi ossia propaggini ^ e con colmi ossia neUamenli.

Non possiamo dispensarci dal riportare per intie-

ro quest'ultimo modo-di propagazione. Le vite s'in-

colraa nell'isola ordinariamente a fessolo ^ ossia a

spacco ; ma avvi qualche colono che pratica due

nesti propri delle viti , che vengono descritti nella

coltivazione toscana da Bernardo Davanzati. « Quan-

do la vite ha mosso ( son sue parole) al tralcio

che allungar vuoi , e colla vite insieme propaggi-

nare, fa una tagliatura ad ugna di cavallo quanto

più lunga puoi , ed un' altra simile al tralcio fore-

stiero che vuoi annestarvi. Le ugnature siano l'uiia

all'altra contrarie e capovolte, combaoiale e legale

strette con buccia , e cotale annestato tralcio corica

con tutta la vite nel fondo della fossa, e puossi ciò
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fare a quanti tralci la vite ha. (Questo innesto di-

cesi propaggine). Quando la vite vecchia e perico-

losa di rompersi , si
f
uò sotterrare il suo tralcio

senza spiccarlo da lei , e lei ritta lasciare. Questi

si chiamano capogotli ^ e sono da qualcheduno più

delle propaggini approvati ». La pratica di questi

due nesti identicamente eseguita in Capri , nel men-

tre forma il più bello elogio per i vignajuoli di

questa isoletta , ne porge il destro di rivendicare

all'Italia questo suo antichissimo modo d' incolniarc

le viti , che i francesi chiamano innesti Olivier dd

Serrcs, sulla credenza , che questo scrittore sia stato

il primo ad inventarli e descriverli (i).

Ulivo.

Questo albero , al quale Columella ben a ragione

dava il primato , non poteva trovare migliore ter-

reno di quello di Capri. I terreni asciutti e calcari

(i) Thoin, lìdia sua monogrofui dcincsli^ ùo\)o aver descritto

questo modo di nestare , soggiunge doversi chiamare innesti

Olivier de 5erres, per onorare la memoria di questo agronomo

francese , che ne fu 1' inventore. Ma per amore della verità

Olivier de Serres scriveva nel seicento, ed il suo primo lavoro

agronomico si annunziava nell' anno 160G dell' era volgare ,

mentre il Davanzali scriveva la sua coltivazione toscana nel

cinquecento, mezzo secolo prima dell'agronomo francese : anzi

dal contesto dell'intera descrizione di questi nesti, non neri-

sulta essere questi l' inventore , ma essere modo antichissimo

appo i Toscani luminosamente rifulge.
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dicono air ulivo ; e tali sono i poderi di questa

isoletta. Si propaga quivi solamente per polloni.

Strappansi le sortite, almeno ingrossate quanto un'

asta di vanga , si scavezzano nella corona i rametti

,

e si piantano in una formella di tre palmi allo incir-

ca , spingendo al fondo di essa qualche zappata di

terriccio.

Gli ulivi s'ingentiliscono coli' innesto a cuneo,

ma esso è raro ; e precisamente si fa sopra quelle

varietà di ulivi che danno fruito da confettarsi.

La coltura che ivi si appresta all' ulivo consiste

in tre operazioni ; lavori , letaminazione
,
putagione.

Negli uliveti di Capri si semina grano lino ed

ogni specie di legumi ; anzi le viti sono alternate

con gli ulivi ; onde questi sentono il beneficio di

tutti i lavori che si fanno nel suolo sottoposto. An-

che si pon mente a calzare il collo vitale nell'està

per liberarlo dal sole , e si scalza poi nello inverno

per raccogliervi le acque.

La letaminazione è duplice
;
quella fatta a lutto il

fondo per la coltura delle graminacee leguminose

o altro vegetale , che piantansi negli uliveti ; e la

propria, che consiste nel mettere nell'aj;» degli ulivi

il letame bovino, il solo che si abbia in Capri.

Per la putagione seguonsi presso a poco i seguenti

precetti— i.° {piantoni non cominceranno ad essera

disbruscati , che quando si caricheranno di una

quantità di frutto maggiore di quello che permet-

terebbe la vigoria della pianta— 2." Si tagliano tulli

1



io5

quei rametti interni , che in niun modo possono

essere ventilati; ed anche quelli esterni, che, seb-

bene siano ventilati ,
pure impediscono la ventila-

zione ad altri rami migliori, sia interni od esterni

—

3.° Con molto scrupolo si custodiscono i succhioni

nati sulla corona dell' ulivo , o sul forte dei rami

maestri
,

pel riflesso , che essi bene ingrossati pos-

sono supplire i rami vecchi , che in tal rincontro

vengono tagliati: stando ivi la massima, che l'u-

liveto vuole essere ringiovinito , e quindi il vec-

chio deve cedere al ramo giovine — 4*^ Le sortile

ossia i polloni spuntati al pedale degli ulivi giam-

mai si tagliano , ma si allevano con molla cura, per

essere piantati a dimora— 5.** Infine, si tagliano le

cime dei rami che tendono ad alzarsi o stendersi

più del convenevole. Alla pota si dà mano dopo

la raccolta, e si prosegue indifferentemente fino ai

principi di primavera. Né per ultimo nell'isola si

serba sistema periodico , praticandosi dopo due e

delle volte dopo sei , ed anche dopo otto anni.

Questa è in compendio la coltivazioxie dell' ulivo

in Capri , sulla quale crediamo apportare qualche

nostra osservazione.

La propagazione per uovoli è la più screditata

presso i georgici. Potrebbe utilmente essere suppliui

col prendersi un rumo di ulivo del diametro non

minore di tre pollici , lungo da due in tre palmi

,

e seppellirsi per intero nel terreno alquanto obli-

quamente. Al primo anno si avranno getti vigorosi;
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dopo sette anni si avrà il iVutto. Questo modo è

comune in Basilicata , nella Calabria , e nelle Pu-

glie. Potrebbe introdursi in Capri col medesimo

felice successo.

Sarebbe ancor utile che nelle nuove piantagioni

regolino meglio la distanza tra gli alberi ; e che

non eccedano nel lodevole costume di seminare il

sottoposto terreno, onde non si spossi si tosto. Cosi

onderanno meno soggetti ad infortuni.

Relativamente ai precetti che regolano tra quei

rustici la putagione noteremo : essere barbaro il non

tagliare i succhioni, sol perchè fatti robusti e grossi

possono succedere ai rami vecchi ; e per la massi-

ma che bisogna ringiovinire gli ulivi. Questo detta-

to , non applicabile indistintamente agli uliveti , con

moltissima riserba dovrà essere praticato. E vero

che qualche valente agronomo , come Filippo Re ,

in qualche caso ancor raro consiglia di conservare

il succhione ; ma lo permette unicamente quan-

do il ramo , sopra quale sorge il succhione , sia

meno vigoroso del ramo opposto più vegeto e più

grande , onde istituir V equilibrio fra loro.

Non manca pertanto in questa isola l'osservare,

che col buon senso e coli' uso anno essi sciolti due

problemi , i quali giacciono ancora irrisoluti tra i

scrittori di cose rustiche.

L'età in cui dev'esser potato il piantone, ed il

periodo della potagione. Entrambi vengo sciolti con

un principio generale. « Potage quando la fruttiiica-
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zione non corrisponde alhi vigoria dell' albero ».

Principio espresso da Virgilio ne' seguenti versi

Inde ubi jani validis amplexae stirpibiis idiuos

Exierint : timi stringe conias , tum brachia tunde.

Essendo impertanto ciò dipendente da circostan-

za eventuali , le quali si rinnovano senza periodo,

ne risulta che la potatura regolar non si può con

epoche prescritte e determinate. E tale è 1' anda-

mento che per costume serbasi in Capri.

L' irregolarità delle stagioni , la posizione dell' i-

sola esposta a tutti i venti , le mal regolate pota-

gioni anno prodotto moltissime malattie agli uli-

vi. La Brusca è la più generale. Essa è una necro-

si , che affettando le Ibglioline le disorganizza suc-

cessivamente dalla cima verso la inserzione. Malat-

tia è questa descritta da TeolVasto , che la chiama-

va uredon; le di cui cause sono descritte dal Pre-

sta e dal Tiwanli. La ruggine ancora non risparmia

gli uliveti di questa isola. Essa, secondo taluni scrit-

tori, dipende da una criptogama parassita non de-

finita ne descritta , come bene avverti lo slesso 2\i-

vanli. Essa però non è la cagione del morbo , ma

l'effetto di un'altra potenza nociva all'ulivo non

meno che ad altre piante. Risulta cioè dalle pun-

secchiature del Culiliico dell' Esperidi , in seguito

delle quali n' emerge V effusione della materia ve-

getale , la quale prende 1' aspetto di foglioline li-

neari , senza serbare forme costanti. Questa materia

disorganizzata e cangrenata passa dal rosso bruno A
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nero ; ed a guisa di fuligine riveste or le foglie , ed

ora i teneri rami. Facendo attenzione si trova nei

punti , ove essa sorge , alterato benanche 1' epider-

me , e propriamente divaricato , e poi smunto e cre-

pacciato il tessuto vascolare del medesimo. Bisogna

però prevenire che tali cose non potranno osservarsi,

se non coirajuto di eccellente microscopio. Né è poi

questa malattia esclusiva dell' ulivo , ma di tutti gli

alberi o piante sopra dei quali trovasi stabilito l'in-

festo animaletto. Bene intendiamo le difficoltà , che

s' incontrano dai Micologi nello ammettere questa

nostra spiegazione , e specialmente presso coloro ,

che more pecudum ammettono le teoriche più fa-

cili ad intendersi. Quindi siam certi di non riusci-

re a combattere V errore prestabilito ; ma noi ab-

biamo la nostra coscienza e le osservazioni positi-

ve in sostegno della spiegazione che n' abbiamo

esibita , e quindi raccomandiamo a coloro che vo-

lessero impugnarla di armarsi di fatti ancor essi ,

e non di contesti autorevoli. Non escludiamo con ciò

che algacee non s'ingenerino sull'albero in parola.

I licheni sovente investono i vecchi ulivi ; ma in

Capri pochissimo o per nulla si veggono. Vi ab-

biamo però discoverla una criptogoma microscopica,

la quale si annunzia all' occhio disarmato come un

piccolo tubercolo bianchiccio. Essa trovasi sparsa

raramente sopra taluni ramoscelli alquanto intristi-

ti. Esplorata col microscopio si riconosce essere una

piantolina pentalilla, a foglie crasse, consistenti, ed
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interamente aderenti sul tessuto corticale. Talune

volte dal centro delle cinque foglie primordiali al-

tre ne sorgono in numero impari decrescente , e

ripiegate e stratificate sopra uno de' lati.

CAPITOLO V.

STATISTICA ECONOMICA.

I primi abitatori dell* isola di Capri furono i Te*

leboi secondo Tacito , i Pelasgi secondo altri : po-

poli che dalla Grecia vennero in più colonie ad oc-

cupare queste nostre regioni. Ovidio fece i Teleboi

oriundi dell' isola di Tafo o di Cefalonia , e, seguen-

do il pensiero del mantovano poeta , furono essi guer-

rieri e conquistatori. In qual modo si fosse Capii

allora governata nulla può stabilirsi di certo
; per-

ciocché perdonsi nella oscurità de' tempi queste sto-

riche notizie. E ben certo però che questa isola , con-

quistata colle armi, era suddita di Napoli in tem-

pi più vicino a noi , ne' quali fu da' Napolitani da-

ta a' Romani in cambio dell' isola d' Ischia
,

pel pia-

cevole soggiorno , che poteva menarvi 1' imperado-

re Augusto nella sua vecchiezza e nella sua infer-

mità : ed è bello il sentire, che questi la richiese,

perchè nel giungervi aveva veduto fiorirvi un elee

secca ed invecchita.

Ad Augusto successe Tiberio ; e per costui soii

le cagioni più chiare che là lo richiamavano : la se-

parazione dal continente, i precipizi da cui l'isola
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e circondata , il cllfllcile approdo , od il dominio

quasi de' due golfi, di Napoli e di Salerno; poten-

do quivi de' suoi malefici scansar le sorprese ; e mas-

simamente per star lontano dagli aflfari di Roma.

Questa dimora fé che l'isola avesse un posto nella

storia.

Scorsi quei tempi , in cui un raggio luminoso

del romano impero balenava su questo scoglio, non

à potuto che conservarne la rimembranza
, poiché

fin da' tempi di Comodo era Capri considerata co-

me un luogo di rilegazione.

Caduto r impero di Roma ritornò sotto il dominio

di Napoli , fu soggetta a' continui assalti de'barba ri ,

inquinata da straniere genti d' ogni nazione e d' o-

gni clima, ed esposta , benché un pò meno
,
per

la sua posizione , alle tante vicende , cui per più.

secoli il i'egno intiero è andato so"getlo.

Lasciando a cura degli Storici gli schiarimenti

e le investigazioni di tal fatta
,
qualunque stati fos-

sero i primi abitatori di Capri , noi non passiamo al

presente riconoscervi i tipi de' Teleboi o de' Pelasgi
;

né dalle usanze sì può dedurlo. Noi ci occupiam dun-

que di questo popolo quale attualmente si mostra.

La fisica costituzione degli abitanti , la loro con-

dizione sotto il rapporto economico e religioso, so-

no i soli obbietti de' quali a noi spetta a parlare.

Egli è vero che tali cose riduconsi a sterili ricerche,

trattandosi di tie migliai,! di uomini allo incirca ,

occupanti ben quattro miglia quadrate di terra : ma
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che dunque? non è forse questo pugno di uomini

come un' altro popolo più esteso , o come una pic-

cola famiglia ? I principi essendo gli slessi , noi gli

abbiamo applicati per questi abitanti , riducendone

a tavole sinottiche tutti gli elementi : alle quali fa-

rem succedere talune noie illustrative , a fin di

chiarirne il laconismo , o dileguare le dubbiezze.

/ .
.

Slato fisico.

Dal più al meno le apparenze di questi isolani

sono le seguenti « Giusta e proporzionata statura ,

con mediocre robustezza , corpo ritto e svelto , vi-

so regolare e vivace, occhi cilestri o cervoni, colorito

bianco, ma brunito dal sole, capelli castagni e folti

anzi che no , tuono di voce regolare
,
guance gras-

sotle, dentatura intatta, canizie e calvizie non pre-

coce. Pochi adulti vajuolati. Nonagenaria giunge ad es-

ser l'età. Niuna malattia si rende predominante nell'i-

sola : e questo è il risultato della salubrità del cli-

ma e del suolo , nonché della sobrietà degli abitanti.

Popolazione e sua dislribuzione.

La popolazione di Capri si compone di uomini

che sono ad un tempo artieri agricoltori pastori

e marinari ; ed ai quali sono aggiunti pochi servi

di pena ed un discretissimo numero di soldati, che

per età o per malattie , tolti dalle milizie attive, so-

no stati in questa isola inviati. La poca loro etero-

geneità , r uniformità de' bisogni e de' mezzi di sod-

disfarli , la circoscrizione dello spazio , la natura del
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suolo e del clima ; tutto concorre a rendere qnel

popolo sobrio , industrioso e poco corrotto.

Il numero totale degl'isolani è di 3217. Esso

è ripartito come siegue.

Capri j4nacapri

Maschi Feinine Maschi Femine
Vecchi 170 i85 189 143
Adulti 432 480 349 36o
Fanciulli 259 287 200 297

861 972 688 716

Totale 3ii7 (i).

Capri Anacapri

Maschi Feinine Maschi Feinine

Vedovi 35 l^i /^i 46
Maritati 298 » 238 »

^Secolari 278 325 196 219
Celibi (2) .^Preti (3) io » 18 »

/Monaci
'^'—' I M - i

! I I MI I I
I

iiMiiw 1. M^^^.^^^— I I I I, IBI ! ^m.mm. Il m

(i) In Capri , come in ogni paese di clima molto temperalo,

sogliono nascere piìi femine che uomini.

(2) AI predominio di numero delle donne capresi , si aggiunga

quello di altre delle vicine coste di Sorrento o di Massa
,

ove vanno a prender moglie i marinari e pescatori. Laonde ,

per le poche risorse dell' isola , e per 1' allontanamento d' uiia

parte della gioventù valida , che portasi alla pesca del corallo ,

e per altre non lievi cagioni, riuscendo difficoltosi i matrimo-

ni , e raii tra le persone del ceto civile , è chiaro che buona

parte delle donzelle di Capri è costretta guardare il celibato.

(3) Su 'l totale della popolazione , la loro proporzione è di
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Movimento della popolazione

Noi non possiamo adempire a questa ricerca , di

giurisdizione superiore ,
perchè non ci è concesso

riunire gli elementi di più anni ; e senza di essi la

risoluzione di questo quesito non può riuscire di

alcuna utilità alla economia politica ed industriale

di un popolo qualunque.

applicazione della popolazione.

Arti liberali.

Capri à due legali , due medici e cerusici insie-

me , un farmacista— Anacapri è d' ogni professio-

ne attualmente sprovvista.

E però a sapersi che uno de' medici è straniero

air isola , ma vi si è stabilito da più anni. Il far-

macista è pure straniero , assoldato dal comune.

Innoltre vi sono i pubblici funzionari di giusti-

zia , come il Giudice , il Cancelliere
,

gli uscieri
;

ed i funzionari amministrativi , come il Sindaco ,

i decurioni e simili — I primi , o ricevono soldo

dal comune , o vivono sulla tassa delle spese giu-

diziarie ; i secondi prestano gratuita la loro opera.

circa I per loo ; e particolarmente su 1800 abitanti in Capri

vi sono 10 preti , e su i4oo in Anacapri ve ne sono 18.

8
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Arù e mestieri

Capri Anacapri

Sarti 5 3

Calzolai 5 3

Muratori » »

Falegnami (i) 3 4
Ferrari (2) » 2

Barbieri (3) 2 i

Agricoltori 240 283

Pastori 5 8

Cacciatori i5 »

Marinari e pescatori (4) 160 i3o

Donzelle che lavorano la seta. .120 90

Betlolieri 3 2

Venditori di vino a minuto (5). io 8

Macellai i »

(i) Tra questi ve n'à uno ch'c rilegato.

(2) Uno di essi esercita l'arte di armiere!

(3) I barbieri esercitano anche la Lassa chirurgia.

(4) De' marinari , cento annualmente si portano alla pesca del

corallo. Altri sessanta sono addetti al traffico colle coste del

golfo di Napoli.

Oltre la temporanea assenza de' marinari , dal i8og in qua,

trenta persone in circa stabilmente son passate ad abitare o nella

Capitiilc od in altri jiacsi , ove àn potuto mettere a profitto i

propri talenti.

(5) Sono inclusi in questo numero taluni proprietari, che

spacciano il proprio vino.
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Capri Anacaprt

Venditori de' generi di privativa. 2 »

Caffettieri 4 *

Locandieri 2 »

Osti I »

Mendici 25 io

Osservazbni.

Delle classi questo è il numero approssimativamente deter-

minabile , avendovi notate le persone in quell'arte od industria

nella quale maggiormente si esercitano. Che se si volessero esat-

tamente seguire le distribuzioni già fatte , ne avverrebbe che

più individui si vedrebbero figurare più volte in diverse classi.

Considerando nell' insieme poco meno di due terzi della po-

polazione addetta alla coltura delle terre, e quasi per la metà

occupata alla marineria, con questo calcolo rientrano sovente gli

uni negli altri, siccome è evidente: giacche, sia la poca esten-

sione de' terreni e le abitudini prese, sia la eventualità delle

circostanze ; quegli slessi che sono agricoltori o pastori in un

tempo
,
pescano o attendono alla caccia in un' altro.

La classe povera di Capri non è assolutamente oziosa. Inatta

a più laboriose faccende, o per debolezza del fisico o per man-

canza totale di mezzi , nulla omette d' industrioso per vivere
,

destinandosi a legnare , raccorre letame asparagi ed ci he sal-

vatiche , delle quali usa per cibo. E ricordasi con duolo, che

spesso nel disimpegnare simili faccende in quei precipizi , che

circondano 1' isola
,
qualcuno n' è morto di là dirupato.

Gli stessi naturali avvertono che il numero degli artieri va

in ragion diretta del bisogno. Molto inconducente sarebbe stato

Io stabilimento di alcune arti , di cui si può mancare del tut-

to. E di quelle , delle quali non può farsi a meno per i biso-
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gni ilfllu pltbo , csscntlonc iiìcselilno 1' esercizio , lieve ne pro-

viene il guadagno. E ciò porcile la classe civile e militare , stretta

in rapporti co' napoletani , ed alti i pel continuo commercio colla

capitale stessa e co'paesi della costa
,

possono provvedersene a

più discreto prezzo, che nell'isola, per la condizione del vi-

vere stesso. Per ultimo la somma de' bisogni è necessariamente

listrclta.

La medesima cosa avviene po' mestieri che ne dipendono. E
per le une come per gli altri era ben naturale che non vi fosse

stata alcuna distribuzione di lavoro. Si avvera in fatti che spesso

si confondono tra loro , e ne cumula promiscuamente l'eserci-

zio il venditore e 1' artiere. Ed è facile a chiunque avvertirsi

che il venditore di vino , il sarto, e' 1 calzolujo tengono anche

aperto un caffè ; ed il venditore di generi di privativa ed il het-

toliere vendono entrambi salami , salsumi , cacio , vino , paste,

verdure , e cose simili.

Trasporto interno ed esterno.

Cinque barelle sostengono 11 commercio marittimo

dell' isola , delle quali una appartiene a proprieta-

rio di Capri e quattro ad altro di Anacapri. Per la

strettezza del territorio e per la sua ineguaglianza

non vi si trovano ne animali , ne carri pel traspor-

to interno , che perciò suol farsi a schiena.

Qualità intellettuali , ed istruzione pubblica.

Se facili sono i Capresi a sentire , ed alle perce-

zioni pronti , non mancano dell'energia e giustez-

za di mente per formare adequati giudizi. Arguti e

pronti ne' loro detti , non usano r^iggiri ne menzo-
I
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gnc. Scliivano le rampogne ; nelle loro opinioni

non iippariscono ostinati , né d'altra parte languidi

a sostenerle : godono in ciò il medio , che fa il

})ello del loro carattere docile ,
quale gli è stato

dalla dolcezza del clima compartito. Quinili san

essi ben disposti alle industrie ed alle lettere. Gran

parte del popolo sa leggere e scrivere; non però

le donne.

Nelle due comuni vi sono quattro maestri ,
due

per ognuno, clic insegnano rudimenti gr.inim;iticili

a' giovanetti: parimenti vi sono tre maestre, due ia

Capri , ed una in Anacapri , che insegnano legge-

re , scrivere e le arti donnesche.

Maggiore facilità avevano essi all' apprendimento

nelle lettere
,
quando in Capri , colia diocesi ., vi

era il seminario.

Qiudilà inorali.

La povertà è madre o di delitti o d'industria.

In Capri, ove l'industria e la sobrietà soggioca il

bisogno , si à un sintomo certo della intelligen/a e

della buona indole de' suoi abitanti. Ivi la reazione

s"i privata clie pubblica sa conciliare il proprio col-

r altrui interesse. Quindi la facile conciliazione, e'I

concorso de' più per ottenere la pace , corrispon-

dendo COSI al fine sociale. La mancanza assoluta o

scarsezza di talune cose rende perdonabili quelli con-

trattuali inganni , detti dal Gioja destrezza , abilità
,

dissinvoltura.
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Nondimeno, per testimonianza degli stessi natu-

rali si avverte, clie dalla invasione del 1808 sia

Capri alquanto decaduta dalla sua prisca purità di

costumi.

Qiialuh religiose.

Divozione e religione sono osservale senza supersti-

zione ne bigotteria.

Similmente il culto esteriore è mantenuto colle ma-

niere semplici di quegli abitanti , e senz' affettazio-

ne vengono eseguite le cerimonie religiose. Lo stare

in chiesa è devoto , ed i loro discorsi familiari , in

fatto di religione , sono sgombri d' ipocrisia.

Costumi.

Fu già osservato che non pochi vestono come

suole vestirsi in Napoli: che miste ne sono le fogge:

e pare, che alcune donne, ricordando la loro greca

origine , abbiano conservata la foggia del vestimen-

to, ed alcune antiche usanze. Tersi ed acconci son

gli abili ed i pannicelli.

Frugali nel vivere. Amerebbero godere delle feste,

delle gite , delle associazioni, di cui un'ombra sem-

brane rimasta ne' soli marinari , i quali anno mag-

giore occasione di conversare ed esercitarvisi , a cau-

sa del commercio ch'esercitano e che vieppiù ame-

rebbero. Ma sia lo stato attuale delle cose loro

,
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sia la scarsezza de' mezzi , il lutto vi prende il ca-

rattere della temperanza.

Olire la vestitura osservala dal signor Mangoni,

pare che altra ve ne sia , e che i naturali dicono

esser loro comune ed antica , cioè , una veste lun-

ga piuttosto e poco stretta nella vita; ed un fazzo-

letto posto acconciamente in testa , in modo che

penda un* angolo al di dietro : modo usato ne' vil-

laggi che cingono la Capitale , e nella massima par-

te delle province del regno.

Tranquillità pubblica.

In Capri la tranquillità pubblica non soffre che le

leggiere alterazioni prodotte dall' interesse, e fomen-

tate dalla povertà. Abbastanza facili nell'irrompere,

altrettanto son docilissimi
,
perchè terminano colla

pace le loro vertenze: nelle cause correzionali il tutto

suole aver termine colla rinunzia all' istanza.

Slabiliinenti pubblici.

Tre si possono dire le cause perchè non trovansi

in queir isola né ospedali , né pubblici ospizi: e so-

no i pochi mezzi , la salubrità del clima , e la

quantità degli abitanti. Non è cosi per le carceri
,

ove entra un'altro elemento, ossia la tranquillità

pubblica.

Abbandonali sono i monasteri ; e qualcuno è pros-
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simo a crollare. Chiuse sono le chiese annesse, ec-

cetto quella di S. Michele in Anacapri. Questi erano:

Il monastero de' Certosini , ora addetto a caserma

de' veterani.

Il monastero delle Teresiane Scalze.

Il conservatorio del Salvatore , ora addetto a quar-

tiere di soldati.

Il palazzo vescovile, destinato per la casa comunale:

e quello del seminario, ora addetto al giudicato re-

gio , parte del quale è ridotto ad abitazioni parti-

colari.

Il monastero delle Teresiane scalze in Anacapri.

E qui degno di nota , che quando il monastero

della Certosa reggevasi, non vi erano ricevuti Capresi.

Nel Conservatorio le donzelle vi lavorano nastri

di seta.

abitazioni e strade.

Capri à r aspetto d' un paese inegualmente fab-

bricato : strettissime ne sono le strade , e selciate di

pietra calcare, di cui l'isola stessa è formata. Me-

no anguste sono le strade di Anacapri
,
perchè le

case stanno in gran parte su la pianura. Sono pic-

cole e fabbricate a volta, e nelle case stesse, nelle

chiese , nelle botteghe , nelle piazze vi si osserva

decenza , nettezza e buona tenuta. Per una terza par-

te , nel solo Capri , sono malconce e fabbricate so-

pra avvanzi di altre abitazioni, o di antichi edifici.
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Ivi son poste lateralmente a strade corte , strette e

stanti sul pendio , in modo che ben spesso si uni-

scono mediante un arco.

Alla picciolezza dell' isola sembra che tutto vi

corrisponda ; ed in modo , ch'essendo portati que'

naturali a conservar la nettezza
,
più facile loro riesce

tener decente una piccola casa che una grande.

economia.

Fino al i8o8
,
quasi tutte le terre dell'isola di

Capri si appartenevano a monaci. Da quel tempo

in poi per la più parte sono passate in proprietà

di ricca gente, che dimora fuori dell'isola ; cosichè,

escluse le poche proprietà di alcuni altri , la gene-

ralità delle persone profitta della bonifica de' ter-

reni sassosi e di scoscendimento , che cinge con

macerie, formandone aje poste a scaglioni ; sicco-

me è stato altrove avvertito; edovunque, ad on-

ta dell'incertezza e della pochezza del vantaggio,

nulla si omette perchè di quel suolo si tragga

partito (i). Non à guari che le due comuni an-

no cominciato a censire tutte le terre , che ri-

manevano ancora incolte verso la marina di mulo

in Capri , ed accanto del monte Solaro in Anaca-

pri ; e dalle quali si otteneva scarsa pastura ; riser-

bandone però una parte per non estinguere affatto

(i) Vedi il Capitolo AijricoUura.
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la pastorizia connalurule in quel luogo : e da cui vi

à preso il nome ?

La somma adunque delle cose richiama quegV i-

solani alle industrie ; e posti essendo allo scoperto

i veri loro interessi ed i loro bisogni , maggior-

mente si sono ravvicinati ed a quelle affezionati.

Ma è tale il destino di essi, che debbono continua-

mente lottare colla condizione del luogo ; onde vien

manco all' agricoltore il terreno da coltivare. Pari-

menti l'artista e l'industrioso
,
proclive al lavoro,

è privo di capitali e di macchine. Quel eh' è più,

la natura del luogo nega qualunque ricovero per con-

tener navi da trasporto , mestiere più acconcio per

quegli abitanti
;
quindi naturalmente scarsi debbo-

no essere i mezzi produttivi dell' isola di Capri.

A ) in Capri

Prodotti delV agricoltura.

Quantità annua Valore

media medio

Frumento tom. . 12,000 D. 21,600

Fave » » 1,000 1,400

Faggioli » »

Ceci e piselli » »

Lupini » »

Reseda canlaja

Yino botti 800 16,000

4i,58o

3oo
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Quantità annua Valore

media medio

4i,58o

Olio staja 6,000 8,000

Buchi da seta » » i,ooo

5o,58o

— della pastorizia.

Vaccine / s » 35 i 1 ,^ , o„„
Vitelle (') numero 35^"^ 1,820

Capre e capretti » loo
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B ) in Anacapri

Prodotti deir agricoltura.

Quantità annua

media

Valore

medio

Vino (i)

Olio (2)

Reseda

Lupini

Asparigi

botti 4"^ ^^^' 8,000

staja 3,000 6,000

canta ja 4^0 i,4oo

toni. 400 ^oo

» » 3o

Bachi da seta » 1,000

[6,83o
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deir industrie.

Quantità annua

media

Valore

piedio

Lavoro delle sete (i) (lue. 1,900

Di questi prodotti , altri si consumano nell'isola,

altri superflui si permutano con quei più necessari.

Per ottenere ciò più prontamente i capresi estrag-

gono e convertono in numerario li seguenti prodot-

ti , e pel valore che segue.

Somme riunite.

Capri

Agricoltura . 5o,58o

Pastorizia . . i,636

Caccia . . , 800

Pesca .... 9,770

Industria . . 9,164

71,950

u^nacapri

Agricoltura . . . i6,,83o

Pastorizia .... 720

Caccia 75o

Pesca 9i255

Industrie .... 1,900

29,45

Totale riunito ioi,4o5.

Il valore dell' esportazioni dunque è due. io i,4o5

(i) Il solo valore di due. 100 ne rimane nell'isola.
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Riporto . . . ioi,4o5

Alla qual somma devesi aggiungere

il ritratto dalla carne che si consuma da'

soldati (i) due. 600

Pesce idem i5o

Vino idem l^oo

ed innoltre.

Pesca del corallo due. 2,5oo

Dimora e nolo di stranieri 25o

Nolo di I
Esportazione i,o5o

llmportazione i4o

Piccole industrie ^o

Totale 106,535

Somme delle paghe , ed imposte annuali.

Oggetto. Quantità.

Dazi diretti due. 3,000

Dazi indiretti 600

Tj • 1. isu '1 consumo 1,000
Pesi comunali < rr.^ ini . i / \

*i^'-"-'

jathtto delle bettole (2) 400

A' due proprietari in Napoli 12,000

Totale 17,000

(i) E lo stesso come se estraessero questi generi.

{2) Abbencliè gli afiitti delle bettole ascendessero a circa due.

600, pure si veggono notati per soli due. 4oo. La terza parie
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Adunque da' ducati 106,535

Tolti ducati 17,000

Supero 89,535

Su questi ducati 89,535 debbono i Capresi prov-

vedersi di un'ottavo di grano , di cui abbisognano

su la consumazione annuale, di ortaglie, di caci

forti ,• salami
,
paste, cuoj , tele

,
panni , farmachi

,

e quant' altro serve a soddisfare tutti quei bisogni

,

che insieme concorrono a sostenere la vita degl' in-

dividui , nelle attuali condizioni della società civi-

le , e di cui la distribuzione si fa come segue.

Importazioni pel vitto.

Quantità Valore medio

Frumento toni. i,5oo due. 2,700

Pane (i) . rotola 2,000 120

Ortaglie » » io4

Vino botti 5o 720

Olio staja 1,000 1,400

5,o44

e senza dubliio pagata da' dimoranti e dai soldati , a danno

de' quali si accresce il valore degli oggetti che loro si vendono.

(1) Pane che importano i marinari , celie per Io più conser-

tano pel viaggio.
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Vaccine (i) num. i5 due. 600

Caci e salami cantaja 3o 900

— per V industrie

i,5oo

Paste cantaja i5o due. 1,200

Tele e panni ( vedi V articolo seguente )

Riporto

Agricoltura 5,o44

Pastorizia i,5oo

Industrie— Paste i.,200

7^744

Adunque da' ducati 89,535

Tolti ducati 7i744

Residuo 81,791

N. B. Non sapremmo con quanto profitto i Capresi esporta-

no vino od olio per importare simili generi d'inferiori quali-

tà , siccome si trova indicato nella pagina precedente , sotto

il titolo delle importazioni.

(i) In ogni domenica si ammazza una vaccina : quindi ne

debbono inportare altre i5,per lo meno, in supplemento del

consumo.
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— pel vestilo

Per niuno degli articoli risguardarsi il vestito si è

potuto statuire un calcolo approssimativo, non essen-

dovi alcuno elemento cerio. 1 marinari e "li a"ricol-

tori , che costituiscono la massa maggiore di questo

popolo , sono scalzi per la più parte dell'anno, e ve-

stono di stoffe ordinarie. Non comprano che pochis-

sima tela ; ma le mussoline ed altre stoffe di cotone

debbono acquistarle in contante. La classe agiata poco

consuma il suo vestito , essendo pur men che medio-

cre , e per la poca frequenza del conversare , e per le

poche faccende che la spingono a muoversi. La du-

rala d'un abbigliamento per tutte siffatte cagioni è in-

certa ed eventuale.

Cuoi
,
pelli , lana , canape e lino , berrette , deve-

si tutto cercare fuori dell' isola.

Egualmente per le abitazioni l' isola à bisogno as-

soluto di legnami da costruzione, che riceve dal-

l' estero ; siccome di ferrature quasi di ogni gene-

re , di vetri
,
piombi , ec; e finalmente per le ri-

parazioni d'ogni maniera non à che pochissimi ma-

teriali suoi propri. La mobilia , ad eccezione di qual-

che mobile grossolano, debbono acquistarla nella ca-

pitale. E s'i pure per gli stromenti agrari meno sem-

plici e più comuni.

Tutti questi bisogni devono essere soddisfatti sul-

la cifra de' due. 81,791 , che rappresenta i rispar-

mi primitivi sulle consumazioni primarie : somma
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che ripartita ai 3,317 abitanti, T annuo risparmio

ricade per ciascuno individuo due. 3i : o5 , ossia

a grana 8 e due terzi per giorno.

Questo è il rappresentante col quale si deve sup-

perire ai bisogni di sopra enunciali : e con questa

medesima si debbono sostenere le spese straordina-

rie provenienti da usanze , da vizi , e da infortu-

ni : come a cagion di esempio giojelli pranzi e sol-

lazzi ne' di festivi o ne' sponsalizì , consumo di li-

quori
, gioco e gozzoviglie , malattie , mancanza di

frutta e di semi , o di talune delle industrie segna-

te nello introito.

Fra gì' introiti figurano due. 2,5oo provenienti

dalla pesca del corallo ; ma sopra queste gravita il

mantenimento delle famiglie durante V assenza del

capo di ciascuna di esse.

i
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fllETEOnOLOGlA.

E bene assurdo il pretendere che l'indole meteo-

rico di un luogo restasse ben stabilito con poche

osservazioni d'un tempo solo e brevissimo. Non più

anni di periodiche osservazioni , ma si richiede che

queste sian fatte con uniformità e sempre con uguale

scrupolosa esattezza. Dando noi dunque un cenno

della meteorologia di Capri , siamo ben lontani dal

credere , che bastasse a determinare l' indole di quei

clima ; ma quello intendiam dire, che per noi farsi

poteva
,
più per non lasciare affatto vota questa la-

cuna , che col disegno di appianarla a dovere.

Provveduti di barometro , di più termometri ,

di termo- igrometro , ed anemoscopo (i),ci condu-

cemmo in Capri in aprile ed in maggio del i84o.

JNè si trascurò innanzi tempo comparare questi stro-

menti con quelli del R. Osservatorio di Miiadois.

Le nostre osservazioni furono fatte in Capri , ove

era la nostra stazione : e questa dichiarazione ci sem-

bra tanto più importante, inquanto che l'elevazio-

(i) Cade qui in acconcio il notare che 1' anemoscopo di cui

si è fatto uso in Capri e quello stesso inventato dal prof. Coita,

fin dal i8i3, e da lui presentato alia Società Economica di

Terra d'Otranto. 1 prcggi di questo slrouicnlo sono; il poter-

lo adoprare in qualunque luogo, essendo tascaliile ; di esser

sensibiJe a qualsivoglia leggierissimo soffiar di zedlro ; e di ri-

conoscere l'ora dell'osservazione o di un cambiamento qua-

lunque.
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ne di Anacapri , e gli altri monti che al mezzo-

dì vi si elevano , ne rendono certamente ben di-

verso , se non l'indole, almeno l'intensità dello

meteore.

Temperatura, In aprile come in maggio la tem-

peratura deir isola è stata sempre alquanto superio-

re a quella della capitale. La media differenza che si è

ottenuta è stata di due gradi e 3 decimi della scala

di Reaumur.

Che in Anacapri debba essere inferiore ognuno ,

a nostro credere ne sarà convinto , tenendo presenti e

la sua esposizione , e la elevazione maggiore , e Tessere

il paese inclinato affatto a tramontana. In un gior-

no in cui potemmo istituirne un confronto trovam-

mo di fatto essere lassù la temperatura di 3 gradi

quasi minore.

Umidita o tensione, L' isola sarebbe naturalmen-

te umida, per essere picciola, e quindi investita sem-

pre da' vapori , che dal mare incessantemente si ele-

vano : e tale 1' addimostrava il termo-igromelrv, Nul-

lameno questo stalo igrometrico era momentaneo :

perciocché bastava un lieve soffio di vento a cicl

sereno, perchè tutta si prosciugasse la terra. E que-

sto il risultato dell' indole della roccia e del terre-

no che la ricuopre , ilella mancanza di acque stagnan-

ti , come di boschi , e del libero corso dell' atmo-

sfera.

Pioggia. La pioggia vi cade frequente , ma colla

medesima variubililà quasi oraria. Noi non possi;!
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mo statuire quale sigla l'annua quantità clie vi ca-

de, per le cose di sopra discorse (i).

Nebbia. La nebbia domina il paese
,
più Anaca-

pri che Capri. E però di brevissima durata , come

ogni altra meteora.

Pienti. L'impero de'venti è grandissimo , e quasi a

tutti ugualmente soggiace. Le differenze però del na-

turale loro predominio si serbano le stesse ^ sicco-

me il grado di ciascuno , a cose pari , non è di*

verso di quello che sperimentasi ne' circostanti luo-

ghi.

Gragnuola. Sappiamo per relazioni, e ne siamo

dalla natura del luogo convinti , che la gragnuola

fl. Igeila ben spesso le campagne , e danneggia spe-

cialmente le vigne ; ma »on sappiam dire ne la

frequenza, ne la intensità , con quella precisione, che

Valer possa a statuire un confronto co' luoghi cir-

costanti.

Dicasi lo stesso dello scrosciare de' fulmini;

In generale però possiamo assicurare, che i Cam-

biamenti atmosferici si fan sentire assai più , e si

(i) Per l'interesse dell'agricoltura sarethe util cosa il rico-

lìoscere la quantità d'acqua che cade in un dato luogo sotto

forma di rugiada o di nebbia ; mercecclic la irrorazione che per

esse ricevono le piante è di gran lunga più utile delle piogge stes-

se, specialmente se queste fosser copiose. A tal uopo, lo stesso sig.

Costa , adopra uno stromento di sua invenzione , mercè il quale

si ottiene la misura d'ogni minima frazione di acqua , caduta

in forma di rugiada , o di vapore vescicolare disciolto.
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succedono con maggior prontezza , siccome le al-

ternative precedono sempre quelle che si sperimen-

tano nella capitale. E questo il risultato del con-

fronto istituito tra le osservazioni de^ due luoghi.
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APPENDICE

Miglioramenti reali o presunti cV apportarsi

neir agricoliura di Capri,

Ella è cosa che sovente interviene di volere , che

tutto quello si possedesse ai nostri bisogni più ac-

concio , o meno dispendioso che mai. Ma quando

non si armonizzano colesti desideri colle leggi dal-

la natura prescritte, i danni remoti fan pagare con

usura r utile vicino. Tale a noi sembra dovesse av-

venire per Capri , ove si van disgombrando i ci-

glioni e le vallette dagli arbusti spontanei che la

ricuoprono
, per spargervi semenze, o per piantar-

vi la vite. La penuria de' cereali e delle civaje, ed

il guadagno che dalla prelesa bonifica ne scorge il

vicino
,
guidano l'agricoltore a questa sovente mal

augurata sostituzione.

Se però si protende Io sguardo al futuro sarà lie-

ve avvertirsi , che i scoscendimenti divengono e

maggiori e più frequenti , mentre le pioggie si fan-

no più rare e più precipitose ogni giorno. Quindi

e terra e sassolini vengono trascinati nell' onda ,

e l'isola si farà nuda e deserta. A noi pare, che

miglior consiglio sarebbe rivolgersi a due alberi
,

amici di quel suolo ad un tempo e vantaggiosi non

meno. Essi sono V ulivo ed il carrubo. Il primo

non à bisogno di essere commendalo né introdot-

to. Esso vi prospera, ed a lai segno gli è proprio

,



i37

che r olio di Capri è ricercatissimo per le mense , e

meglio che ogni altro si paga. Perchè dunque non

moltiplicarlo in luogo della vite ? Se muove l' ingor-

digia di riscuoterne sollecitamente il fruttato ,
questo

beneficio si pagherà nella tarda elade , o lo sconteran-

no i figli e nipoti. Se alcun luogo mal si prestas-

se alla prosperità di quest' albero , succedervi può

il carrubo, dal quale e frutto e legno per costru-

zione e da bruciare proviene.

Quest'albero è connaturale si a Capri, come a tutti

i luoghi marittimi; e vi nasce , di fatto , spontaneo.

Esso è sempre verde , e con ciò mantiene V om-

bra su quegli aridi scogli , vi riconcentra 1' umidi-

tà più durevole , e vi attempra l'ardente raggio so-

lare. Le sue silique sono ricercate nella capitale per

nudrirne i cavalli , e però danno rendita sicura. 11

legname è buono per costruzioni , e la sua potagio-

ne rende legna da bruciare abbondevoli, dando ad

un tempo rimessiticci moltissimi e perennemente.

Pertanto, ricoprendo con questi alberi le rupi e le

vallette , s'infrenarebbero le terre ed i macigni, evi-

tando l'aridità ed i scoscendimenti. Si otterrebbe

maggior copia di combustibile , di che si penuria

neir isola ; e si schiverebbe il dissodamento dispen-

dioso , e per le cose discorse nocevole.

La vetta di Muntesolaro è dinudata quasi del lut-

to : e le piove ne traghettano continuamente i stri-

tolati macigni , i quali si van distaccando a danno

de' sottoposti poderi. Ben s' intende che il consi-



i38

gliare di rivestirlo sarebbe ridicolo, nella condizio-

ne attuale dell'isola. Si potrebbe però introdurre

ne' ripiani superiori la piantagione de' faggi , i qua-

li , ritenendo le nevi e la terra , e propagandosi a

poco a poco sulle pendici , allontanerebbero il ter-

mine della sua completa calvizie, ed il sempre cre-

scente dammagio che or ne proviene. Ma forsi la

poca erba che porge attualmente a qualche rumi-

nonte , e la non curanza dell' avvenire , diverge da

questi pensieri , e fa accontentare quegli abitanti

dello stato quo.

Ma se r ignavia persuade a non fare alcuna cosa

a prò di coloro che debbono succedere : depongasi al-

meno la scure e quello iniquo piccone , co' quali

manomettonsi le superstiti selvette, sola, sebben

tenue sorgente, d'onde proviene poco combustibile

all' indigente parte del popolo. E si lasciasse cre-

scer per Io meno il mirto ed il lentisco, dal quale

ritrarre si può partilo migliore di quello die al pre-

sente si ottiene. Le nostre concierie di cuoi e di

pelli , se non penuriano di questa derrata , certo

abbisognano pel quotidiano loro consumo.

Da ultimo si vedrebbe con utilità e con letizia il

fico d' india , se popolasse quelle nude rocce , an-

che tra mezzo agli ulivi, cui non toglie alimento;

avvegnaché servirebbe d' ingrasso alle ulivete , d* a-

limento ai buoi ed ai majali , e le sue frutta grate

riescirebbero all' uomo. Il terreno sterile piuttosto

che nò ed arsiccio , reclama un ingrasso di tal fat-
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ta , siccome praticato con successo si vede nella

estrema Calabria e nella Sicilia.

ji4gruini. Per non lasciare alcuna cosa a sapersi,

uè trascurata , diciamo esservi de' giardini , benché

piccoli , imboschili di aranci , i quali abbelliscono

di grata e costante verzura quei siti , e rendono

olezzante e più sano 1' atmosfera nel tempo della

fioritura. Gli aranci ed i cedri concorrono a solle-

vare r infermo , od a ritrarre non spregevole som-

ma di danaro. Noi non possiamo però consigliare

di estenderne vieppiù la Coltura
,
persuasi della do-

minante aridità dei suolo , e della scarsezza delle

acque sorgive.

j4pi. Non sappiamo persuarderci della ragione

per la quale non vedesi in Capri alcuno sciame di

api. Pare che in diversi siti gli alveari ben potes-

sero reggere. difetto di conoscenza egli è questo,

o sperimentati infortuni. Tuttavia sarebbe degno

tentativo 1' introduzione di questo mellifluo imenot-

tero : e lo suggeriamo con confidenza di riuscita.

Gelsi. Non è poi da riporsi tra le suggestioni la

coltura di quest'albero, essendovene molti , e molto

profitto traendone quel popolo colla industria della

jk seta ; ma sarebbe d'animare vieppiù la piantagione

de' gelsi e la educazione de' bigatti. Questa risente

ancora della prisca ignoranza , e d' ogni negligen-

za , che sovente è fatale al prezioso animaletto. Sa-

rebbe degno di qualche industrioso isolano lo sta-

bilimento d' una bigattiera regolare , e d' una pie-
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ciola filanda. Si potrebbe utilizzare per queste un

di quegli abbandonati e cadenti locali.

Tali sono le cose di cui solo può trarre qualche

miglioramento la nostra isoletta : ogni altra sembran-

doci o poco vantaggiosa o nocevole.

AVVERTIMENTO

Forsi taluno troverà sconcio , tra le tante colpe

di che potrà rimproverarne , il non essersi fatta pa-

rola in questa opera della Grotta Azurra ; mentre

di essa tanta fama si è elevata ai d'i nostri. Per la

medesima ragione troviam noi però conducente ri-

mettere il lettore all' opera più volte citata del sig.

Mangone , ove troverà tutto quello che a tal grotta

si appartiene , ed alla Memoria del sig. Marchese

Ruffo , come quella , che ove meglio è spiegato

r ottico fenomeno.

FINE.



NOTA •

A chiarir vieppiù sempre l' articolo Statislica Economica , che

fa il subbietto del Gap. V di quest' opera ; persuasi clic v' àu

due sorta di giudici, uua che nulla intende, l'altra che sente

troppo indentro in siiFatte cose , crediamo indispensabile pe'

primi chiarire i nostri calcoli , e per i secondi eliminare talune

ambiguità.

Noi ab])iamo tenuto per fermo che il prodotto dell' agricol-

tura , pastorizia, caccia, pesca e della industria, dia per ter-

mine medio l'annuo inti'olto di ducati io6,535. Ma ben vede

ognuno a quali fallacie va soggetto questo calcolo , tanto per

i difetti delle produzioni , quanto per la variabilità de' loro

prezzi. Ne può dirsi che restano compensati i danni coli' uber-

tosità successiva ,
quando mancano i capitali necessari per Io

mantenimento della vita e per Io comlucimento de' campi e

delle industrie ;
perciocché le usure spesso divorano i risparmi

di più anni.

Si è ritenuto innoltre come prodotto netto il valore de' ce-

reali delle civaje e delle vaccine ; mentre queste entrano nel

consumo immediato de' medesimi produttori. La somma quindi

di tali derrate, in ducati aS.gSo , deve sottrarsi dalla cilra

89,535 ; restando allora a soli ducati 63,555. Questi figui-ano

come risparmio sulle consumazioni primarie, e danno un quo-

ziente di grana 5 e due terzi per giorno a ciascuno individuo.

Su questa somma gravitano tutte le spese necessarie oltre il

pane, i legumi, la carne e l'olio.

Tuttavolta , se i ducati 63,555 fossero l'appresentati da nu-

merario effettivo , r isola potrebbe dirsi una miniera di oro.

Ma non v'à chi sappia si poco di calcolo statistico da lasciarsi

illudere da queste apparenze. In questo rappresentante sono

compresi il lavoro della terra , il risarcimento delle perdite di

capitali, l'opera di ogni artefice e manuale , ed ogni altra cosa

che al sostegno della vita , ed al reggimento della società sona

indispensabili. Le quali cose si recipiocano senza rappreseli-



tante veruno : siccome con una medesima moneta provvcdesi il

sarto di vino , il cantiniere di pane , il fornajo di legna e di

carne ec. ec. Perlocbè questa moneta si moltiplica in lagione

del numero delle mani per le quali passa in un tempo da-

to : e vedesi aumentare direttamente che cresce il movimento.

Laonde la moneta effettiva che circola in uno stato, come in

un paese , sarà sempre in ragione inversa del movimento del

commeicio ; siccome dimostrava uno de' nostri economisti , il

cav. Cagnazzi , ragionando su questi valori che rientrano so-

vente gli uni negli altri , in una sua dotta memoria che leg-

geva nella R. Accademia delle Scienze.

Nel caso nostro dunque il vero contante eh' entra ncU' i-

sola di Capri potrà a mala pena valutarsi per un decimo di

quello che figura nella cifra del valore delle esportazioni su-

perante quello delle immissioni.
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Piig. 70 — 25 Cjjprea

75 — i3 rostro

Cypraea

acide =r che in questa mancano , in

luogo della quale trovasi un pro-

lungamento depresso scisso nel

mezzo e rotondato ne' margini :

più per i piedi anteriori corti

colle chele non rigonfiate : e fi-

nalmente per le proporzioni tra

la larghezza e la lunghezza dello



SPIEGAZIONE BELLE TAVOLE

TAVOLA I.

Questa è destinata a rappresentare i diversi avanzi orga-

nici fossili , nello stato in cui si trovano sulla roc-

cia impiantati: ove la figura

Fig. I. Fungi A.

2. Aculeo del Cidarites baculosa»

3. Raggio di opHiuRÀ.

4. Sezione di un corpo cilindraceo , scavato nel mezzo.

Forse gli è servito di modulo qualche mollusco , od

una sua parte ?

5. 6. 8. 9. IO. II. e 12. Fossili analoghi alle conolarie ;

o meglio Zoofiti di genere sconosciuto.

7. Estremità di un corpo tuboloso , con due lati opposti

angolosi, d'incerta natura.

i3. Impressioni ellittiche concentriche, indeterminate; ma
che provengono da corpo organico. Non offrono però

alcun vestigio o contrassegno di nummolili.

14. Madrepora favosite.

14. 16. 17. Spire di coni
,
probabilmente della specie me-

diterranea.

15. CoLUMBELLA RUSTICA?

18. Sembra l'analogo del corpo segnato sotto il n.° 4?

la sezione di altro nocciuolo di cono.
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TAVOLA II.

Fig. I. Medicago CAPRENSis : la pianta intiera di naturai grandez-

za , colla sua radice nodosa ; e dalla quale la por-

zione del ramo «, portante la fruttificazione, è stata

tagliata.

2. Un legume ingrandito
, per dimostrare la forma de suoi

aculei.

3. Una delle foglie ingrandita.

TAVOLA HI.

Chiton affinis , n.

Fig. I — di naturai grandezza ed a semplici tratti.

1 a. Lo stesso ingrandito , per meglio farne rilevare la

struttura.

ib. Porzione dello scudetto posteriore, per indicarvi 1' an-

damento de' solchi finissimi.

! e. Uno de' scudetti ingrandito ,
per rappresentare il va-

rio modo , coni' essi sono striati nelle aje e nel

lembo del pallio.

Chiton pulchellus.

2— di naturai grandezza , come sopra.

2 a, Lo stesso ingrandito
,
per mostrarne i colori e le mac-

chie , di cui è adorno.

ab. Uno de' scudetti , come sopra.

Chiton alternans , n.

3 a — di naturai grandezza.

3 A. Lo stesso ingrandito , come sopra.

4- Chiton rubicundus ,

—

var. n.

a —r di naturai grandezza.

^— ingrandito, come sopra.

5. Alepas minuta.

a — di naturai grandezza.

A. Lo stesso ingrandito.



TAVOLA IV.

Obisium MEGACHELUivi ; ingrandito.

Fig. ib — la sua naturai lunghezza.

bb— le sue chele.

I e , Uno de' suoi piedi anteriori ingrandito.

1 e?, Uno de' tarsi posteriori ingrandito
,
per addimostrare

con maggior chiarezza il numero degli articoli , e

la struttura delle unghiette.

3^— la sua anterior parte, per mostrarne il rostro , le an-

tenne , e le lunghe setole del fronte.

3 a, Una delle sue forcipole ingrandita
, per farne vedere

ogni appendice.

2 a. RociNELA Mediterranea.

2(^, Uno de* suoi piedi ingrandito.

3. Phyllosoma parthenopaeum, n.

4. Ebalia elegans , 11.

5. Phalangium SPINIPES , D.

a— di naturai grandezza , ed a semplici tratti.

j4. Lo stesso ingrandito.

6. Maja ambigua , n.

Idotea atrata , n.

7 « — di naturai grandezza e colore.

7 b , Una delle sue antenne ingrandita
,
per meglio vedervi la

forma e proporzione degli articoli.

TAVOLA V.

Fig. I. Tritonia acuminata, n.

I ^, Una delle sue branchie x^ e l'apertura/ dell'argano

sessuale femineo.

2. DoRLs tenera , n.

3. TeSTACELLA HALIOTIDEA.
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TAVOLA VI.

FJg. I , a. Oecophoka pavoniella , n. ingrandita.

1 , h. Uno de' suoi palpi ingrandito.

2. Larentia satyrata , n. ; di naturai grandezza.

3. Pterophorus flaveodactylus , n. ; come sopra.

4. Phidonia plumbeolata , n.

a— veduta dalla superior parte.

b— veduta dalla parte inferiore.
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FEEFASlIClRfi:

Andirizzake lo spirito umano allo studio delle co-

se naturali , e fare che solertemente vi dia opera ,

non è cosa che si possi con elementari istituzioni

debilamenie Jurnire. Ne i Gabinetti^ coniecJiè d'ogni

sorta dovizie naturali abbondevoli^ possono far piìi

che satisfare la curiosila ; ma i sensi esercitare alle

lugubrazioni , e io intelletto a porvi mente con se-

verità di senno non mai. Che si vuole sperimentar la

natura la ove esiste , ne le sue leggi ponno addiven^

ture tradizionali , o scriversi in pagini. Le son cose

che ciascun uomo è mestieri che riguardi e procacci

da se ; che la eloquenza piit sublime non potrà mai

ritrarre queW inlimo senso che l' animo acquista di

convincimento in talune verità ; le quali non si pa~

iono nude e sceverate e a prima vista , ma per in-

finitesimali osservazioni si vanno dalla mente coni'

prendendo senza che tal fiata possa esser agevol cosa

riandare que'fatti minimissimi da che si son deri-

vate. E lo insensibile trasfondimenlo del vero: è come

le ispirazioni de Sacerdoli che sul solo tripod* pote-

vano sentire e non per altra guisa. Laonde si vuole

addestrare la gioventìi ed Jatto ed alle proprie os-



servazioni ; e di poi che è stata insegnata nelle

nnrine da tenere e provveduta ne'' mezzi che fanno

d' uopo , la si lasci consumare l' aringo speditamente

e senza rallento di sorla ; che i sensi si fanno così

operosi ed autorevoli a loro stessi , e ranimo 5' im-

pronta di carattere scientifico , e la scienza si corre

di corso franco ed assoluto.

. E questo lo spirito che si è avuto nel creare

un accademia, che si dà titolo di Aspiranti Natura-

listi. // quale titolo a dir vero importa che in /ac-

cia alle naturali cose non si vuole cessare mai la

sedulitii , e lo zelo ; e che per quantunque si bri-

ghi riiiiansi in Jaccia alla natura pur sempre Aspi-

rante Naturalista. DaW altra banda quel titolo in-

chuide modesta coscienza delle proprie forze ; e di-

imnzi a nona solenni che la società largisce a Per-

sone rinomate
, quesC accademia si appresenta nel

suo grado e con umile divisa.

Ella dunque penetrala si fattamente di se me-

desima , esercita i giovani a ciascun ramo di Storia

Naturale , li acconuiria a periodiche adunanze
, pone

a squiltinio e liberamente le loro osservazioni ed i

loro giudizi. E di tali leggi si compone che impe-

disce lo arrogantcre di qualsisia ; e quindi in quella

che cerea cV informare la mente alle conoscenze del

vero , si propone eziandio d' informare il cuore alla

inoralo scientifica. E questa un altra spezie di mo-

lale che significa: il professar la scienza ne''suoi veri

principi , e lo addirvisi a suo solo riguardo^ e V non
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mirare che a lei , e 7 proseguitare di stima sincera

e di amore riconoscente coloro che meritano bene

della stessa. Se poi da tale spezie di morale ne con^

seguita pur r altra che dicesi civile non è qui luo-

go a ragionare; ma non è però che questa seconda

spezie di morale si ponga in non cale dall' acca-

demia.

Ingenerata nelle angustie di spazio e di numero
,

soccorsa di perseveranza , di consiglio e di benefica

generosità , nel vulger di due anni apparve come lar-

va al cospetto di dotta schiera di Sapienti (i). Si

annunziò con lavori di Anatomia comparata , e di

Entomologia
, quantunque alla Botanica , ed all'Aìir

tropologia fosse stato pur diretto lo sguardo (2).

Scorso un' altr anno V accademia fé mostra di se

od una schiera di Butti pili cospicua , con lavoro

ben ordinato , ed a disegno eseguito , talché ripor-

tava il plauso di tutti. Un giornale patrio ripetendo

il suffragio di quella dotta adunanza volle coronare

di laudi què' Giovani scrittori i quali n ebbero con-

forto e ricreati furono a vita novella.

Ad uliiino^ sanzionato lo statuto regolatore di quc-

(i) Ai 2 giugno dtl 1889 tenne la prima speciale adunanza

)xr l'osteggiare il giorno onomastico ilei Re nostro Signore. Fu
onorata dallo intervento di Monsignor Consultore Presidente

della pubblica istruzione, e di molti distinti Professori di

Scienze naturali , ed altri colti Personaggi,

(2) Vedi Esercitazioni accademiche degli Aspiranli'Naturali-

sli , Anno 1 JX^'poli , i83y,
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s{ Accademia da Sua Maestà ( D. G.)^J'a parata

di se al Pubblico scientifico come meglio può, dan-

do in luce per ogni anno un volume di memorie in

ogni ramo di cose naturali con apposite Tavole.

Si Soppia buon grado al suo intendimento , ch'ella

se non potrà promettersi di certi e positivi risul-

tamentì , certo però che non poltrirà mai in quel-

la ozio beato ed in quel pacifico acquietamento di

spirito in che spesse fiate gli uomini si riducono^ non

so se per cansare quislioni che d' ordinario arrovel-

lano lo spirito , e la salute del corpo danneggia-

no , o meglio per lasciare maggior destro ed oppor-

tunità ai Venturi di adoperarsi.
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STATUTO DELL'ACCADEMIA

ARTICOLO I.

OGGETTO.

Kj Accademia degli Aspiranti Naturalisti à per oggetto la dif-

fusione e promozione dello studio delle cose natui'ali de' tre

regni , minerale vegetale ed uni male.

ARTICOLO II.

SOGGETTI,

5. I. Essa sarà composta di giovani che apertamente e de-

cisivamente si consacrano allo studio d'uno de' tre rami della

Storia Naturale , sia per professarlo , sia per farne capitale in

sostL'gno di altra professione di esercizio , come Medicina , Far-

macia , Legge , ec. ce.

5. II. Vi sarà aggregato soltanto uno o due giovani ver-

gati nella Letteratura
,
per non iscompagnave le sciente da quan"

to servir dee loro di ornamento.

5- IH, Il numero totale non oltrepasserà mai i dieci.

5. IV. Vi saranno solamente degli altri Onorari e Soprannu-

meri de' quali sarà detto in seguito,

§. V. Il primo e principal requisito per essere ammesso in

quest' Accademia è la sperimentata morale e la civile educa-

zione. — 2. La loro dichiarazione di volervi appartenere, il che

s' intende ancora di volere attendere allo studio d'uno de' tre

suddetti rami di Storia Naturale. — 3. Il consenso de' genitori

o di coloro che ne tengono le veci. — 4- L'essere residente in

Napoli.

5- VI. Per esser socio corrispondente o soprannumero è ne--

cessarlo che alle condizioni del n, i. a. del §. V ci sia pure

»n documento inefragabile dello eseicizio nello apprendimento
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d' uno de' tre rami della scienza in parola , od «Imeno di scien-

ze affini , come Fisica, Chimica , Anatomia umana e compa-

rata , ec.

§. VII. I Soci Onorari saranno gli emeriti della medesima

Accademia , di cui si dirà nell' art. IX.

ARTICOLO III.

OBDINp.

5. I. L' Accademia sarà divisa in Direttore , Presidente, Se-

gretario , Archivista e Bibliotecario.

ARTICOLO IV.

5. I. Del Direttore — ( riserbato
)

(*).

5. II. Doveri del Direttore.

Il Direttore assisterà a tutte le tornate dell' Accademia scut

sa presedervi. Sorveglierà per la regolare e decente tenuta du-

rante la sessione ; regolerà i lavori : proporrà temi è problemi

da servire di subjetto all' occupazione de' componenti : appor-

terà le sue osservazioni e rileverà le mende su' giudizi pronun-

ciati dapprima da uno o più soci , sia intorno alle Memorie

lette , sia intorno alle discussioni accademiche : distribuirà i

premi (i) e darà il suo placet finale a tutte le delibcrazioqi

prese in adunanza.

(*) Questo articolo si troverà definito nell' autografo , il quale è sug-

gellato , e non dovrà esser manifesto ad alcuno prima della morte del-

lo istitutore.

(1) Si è fatta dal Direttore coniare una medaglia portante nel suo

esergo scolpila una minerva in piedi armata dell' Egida , ed avente a

ridosso un Leone che posa : sì legge nell' orlo il motto : fortezza e sa-

pienza. Nel rovescio evvi allo intorno la leggenda : accademia JegV A-

spiranti Naturalisti , e nel mezzo : per merito A (cui consegui-

ià il nome di colui che la merita ). Cosi aggiugnendo nobili stimoli a
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Egli darà il suo assenso anlicipalamente alla nomina de' so-

ci di qualunque classe , senza del quale niuno potrà essere

plesso a voti.

Porrà il suo visto alle lettere e patenti ed a tutte le altre

carte che dovranno uscire fuori del seno dell' Accademia. Ciò

principalmente s' intende se deLbano mettersi a stampa ; nel

qual caso l'approvazione del Direttore deve essere apertamente

pspressa.

ARTICOLO V.

PEL PBESIDEFiTE.

Il Presidente sarà scelto tra i 3oci Ordinari , ed a maggio-

ranza di voti dai soci presenti della sola classe degli ordinari.

La sua durata è di sei mesi o di un anno , secondo che sa-

rà determinato dalle circostanze.

Egli presiederà alle sessioni , accorderà la parola a' soci ,

stabilirà i giorni e le ore delle adunanze con 1' assenso del Di-

rettore , eleggerà i commessari per la revisione e giudizio de'

lavori de' soci, sottoscriverà i verbali le lettere le patenti e tutte

le altre carte risguardanti l'Accademia , scioglierà la sessione

fjuando lo crederà opportuno, e manterrà l'ordine e la de-

cenza nelle adunanze.

In assenza del Presidente tali funzioni saranno disimpegnate

dai più anziano di noipina tra' soci presenti.

Xjnelli die già di ]Tei* se sono correnti, si vuole qnalincare il grado in

die ciascuno ha Leu meritalo delle cose naturali. La medaglia è in ra-
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ARTICOLO VI.

DliL SEGRETARIO.

Il Segretario sarà scelto nel modo stesso che il Presidente e

tra' soci ordinari. La sua durata sarà di 4 a 6 mesi , e poi an-

che di un anno
,
quando la condizione dell' Accademia lo per-

metterà.

Egli è incaricato della redazione de' verbali; della corrispon-

denza ; del registro ; degli atti accademici ; e di far la storia

do' lavori in ogni fine del suo esercizio. Firmerà tutte le carte

dopo il Presidente. Egli farà sempre parte delle commessioni

o deputazioni dell' Accademia.

ARTICOLO VIL

PELl' ARCniVISTA E BIBLIOTECARIO.

La conservazione delle carte e de' libri di proprietà dell' Ac^

endemia sarà affidata ad un socio , scelto come le iilfie cari-

che , dalla classe degli ordinari , e prendeià il titolo di Archi-,

vista e Bibliotecario. Egli sarà responsabile delle cose che gli

saranno affidate.

La sua durata è triennale ; ma può rinunziare dopo un an-

no , siccome può essere rieletto dopo il primo triennio.

Sono suol doveri permettere a' soci il riscontrare e consul-

tare le scritture i libri e le collezioni di spettanza dell'Acca-

demia. Non permetterà però che alcuna carta libro od altro

oggetto uscisse fuori del luogo in cui trovasi 1' archivio sta^

Lilito , malgrado che ne sia direttamente responsab.le.
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ARTICOLO Vili.

DELLA ELEZIONE De'sOCÌ OKDINARÌ.

Avutasi la dimanda di volere appartenere a questa Accade-

mia si consulterà dapprima il Direttole.

Ottenuto l'assenso 'di questi, si prenderà stretto conto in-

torno alle condizioni necessarie per 1' ammissibilità
,
giusta il

prescritto nell'articolo II. §. V.

Se queste concorrono per 1' affermativa si passerà al busso-

lo segreto in piena adunanza. I Soci ordinari e gli onorari pre-

senti avranno voto deliberativo: e s' intenderà ammesso se niun

voto sarà negativo. Se si avrà un terzo di voti negativi, il can-

didato rimarrà escluso definitivamente. Se il numero de' voti

negativi è di due
,
potrà lipetersi il bussolo dopo due mesi ;

se un solo dopo un mese. E qualora le negative fossero co-

stanti , si ripeterà lo squittinio anche pei' la terza volta , do-

po la quale , sussistendo ancora qualche voto negativo , si pas-;

sera allo scrutinio aperto , ossia si deverrà alla conoscenza del

discrepante per chiederne ragione. Questi sarà in obbligo asse-

gnar le cagioni per le quali crede non doversi ammettere il

candidato, le quali potrà segretamente aillclaie al Direttore,

se cosi la decenza od altra causa gli detta. Tiovandosi vale-

voli si terranno per ferme finche sussistono ; se figlie di riva-

lità personali , rimane alla prudenza del Direttore il farle ces-

sare , dopo di che si riprenderà lo squittinio definitivo.

ARTICOLO IX.

de' soci onoiurì e de' soprannumeri.

I Soci Onorari saranno altri di dritto ed altri elettivi. I

primi saranno tutti i soci ordinari i quali
, passando ad oc-

cupare qualche carica scientifica o letteraria , siccome per esem-

pio di pubblico Professore , Direttore di qualche stabilimento.
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od a socio ordinario di qualche altra Accademia Napolitana
,

cesserà di fatto dal far parte di questa nella qualità di socia

ordinario e prenderà quello di Socio Onorario Emerito.

1 secondi saranno quelli i quali si faranno aproteggere l'Ac^

cademia , sia con mezzi pecuniari, sia col procurarle onori

distinzioni e sostegni. Da queste condizioni non dehbc essere

mai disgiunta quella di un carattere puLblico onorevole e di

essere colto in lettere od in scienze.

I Soci corrispondenti e soprannumeri debbono avere imcde-r

simi requisiti degli ordinari , tranne l' essere o pur no resi-

denti in Napoli. La loro ammissione però sarà fatta con le nie-^

desime fornae, e saranno inclusi per sola maggioranza assolu-^

ta di voti.

La distinzione di Socio Soprannumero e Corrispondente ser-

ve a qualificare quelli che dimorano nella capitale ^ e distin-

guergli dagli altri che ne sono lontani.

I giovani che si troveranno per un tempo determinato nella

Capitale, e forniti delle condizioni espresse nul §. ì. art. 2.*

saranno ammessi come soprannumeri durante la loro dimora

in città , e passeranno alla classe de' corrispondenti allorché n^>

saranno fuori,

ARTICOLO X.

de' doveri de' soci.

I soci ordinari unno obbligo intervenire alle sctUite ordina-

rie e straoidinarie. La mancanza alle sedute ordinarie senza

Icggiltimo impedimento porta seco la esclusione : quindi il so-

cio deve prevenire il Direttore , e dichiarare il motivo che la

impedisce ad intervenire ; non cosi per le straordinarie.

Devono comunicare all' Accademia tutte le loro osservazioni,

e leggere una memoria almeno ogni tre mesi. La mancanza a

tal dovere porta seco l'esclusione.

I soci soprannumeri anno le medesime obbligazioni :, e sola

si tollera per essi la mancanza della lettura di memorie.
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Se per questi però è tollerata tal negligenza , coloro che più

si mostrano operosi ed attivi saranno premiati co' gradi acca-

demici od altrimenti.

I corrispondenti debbono passare a notizia dell' Accademia

le osservazioni , le scoverte , e le invenzioni loro o di altri
,

e di rispondere a tutte le dimande che dall' Accademia saran-

no lor fatte. L'inadempimento assoluto o poco esatto a questa

ultima condizione porta seco l'essere scancellato dall'albo de'

soci.

I soci onorari non anno doveri positivi ; ma il loro zelo e

gli atti di loro protezione saranno tenuti in conto per limeri-

targli di contrassegni di animo grato a seconda delle possibi-

lità , di cui r Accademia si troverà fornita.

ELENCO DE' SOCI.

Secondo l'ordine Hellu loro nomina.

ORDINARI

u4chille Costa.

Gherardo Ciojfi Legale.

Salvatore Tomniasi Medico.

Pietro Corigliano Legale.

Giuseppe Costa Medico.

Antonio de Martino Medico.

Michele Carbone Legale.

Pasquale La- Cava.

Giulio Avellino.
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SOPlUNNUftir-ÌRI.

Giusi'ppc Antonio Pas(inule di Anoja.

Nicola de Luca a

Sa'vature de Luca di S. Giovanni in Fiore.

Antonio ^marj di Teramo.

Domenico Tartaglia Medico di Pizzoli.

COUKISPONDENTI.

Luigi Bucci di Napoli-

Gaetano Griso di Reggio.

Alessio SciglianiVvoì. di Storia Naturale in Trapani.

Bartolomeo Paolillo Farmacista in Cusano.

ONORARI.

Marino Caracciolo Principe di Avellino.

Francesco Prudente Professore di Medicina.

Michele Volknjf Consigliere di Stato di S. Maestà

r Imperator delle Russie.

Giuseppe M. Mazzetti Arcivescovo di Seleucia Consul-

tore di Stato e Presidente della R. Università degli

Studi e della Commissione dell'Istruzione Pubblica.

Vincenzio Orgitano Cavaliere deli' ordine di Fran-

cesco I. e Capo di Ripartimento del Ministero

delle Finanze.

Teodoro Monticelli Segretario Generale della Socie-

tà R. Borbonica e Segretario perpetuo della R.

Accademia delle Scienze.
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OSSERVAZIONI ANATOMICHE

SULLA

LAMPREDA ( PETROMIZON MARINUS
)

Fatte dai soci Tommasi e de Martino

MEMORIA
Letta nella tornata straordinaria de Zt maggio 1840-

1.** JLl fenomeno della elettricità animale che in

molte spezie si pare di Pesci massime cartilaginei ha

porto occasione a ricerche varie di anatomia per peri-

tissimi anatomici di tutti i tempi eseguite. Ed in ciò

principalmente han dato opera , che i rapporti orga-

nici , che gli apparati elettro-motori di questo ani-

male al centro senziente e delle volizioni rannodano,

dello in tutto si chiarissero. Il perchè di bellissime

deduzioni quelle indagini ci tornavano feconde in cir-

ca ai modi di manifestazione dello elettro-galvanico,

le quali cose essendo dall'universale ampiamente sa-

pute , sarebbe fuori il nostro proposito il riandare.

Laonde mettendo da banda le minuziose ed av-

verate osservazioni anatomiche su questi Esseri ope-

rate, ci fu avviso d'indirizzarci ad altre specie di

Pesci cartilaginei , brigandoci di ampliare fu di al-

tri le ricerche.
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Il Pettomiioft marìnus dell' ordine de' Condrolte-

rigi ci porse il destro di ragguardare ad alcune par-

ticolarità anatomiche , che non stimammo alla scien-

za frustranee , e che brevemente come per noi si

potrà il meglio si andranno sponendo.

Dietro la cavità nasale di questo Pesce vedesi

uno spazio circoscritto da un corpicciuolo molle e

rosseggiante , che ora assorge alla superficie della

cute < ed ora Vi rimane allo stesso livello ( Tav. i,

fig. I ^). La cute in quel punto si raenova di tan-

to , che il corpicciuolo ne traspaia , e si mostri

per suo colorito e consistenza , com' è di per se

stesso. Esaminata la sua massa , scorgemmo esser

formata di una spezie di gelatina , di color roseo

sbiadato ; e 'J suo insieme coli' occhio armato di len-

te , disposto a scaglioni , o come le ovaia frastaglia-

te dello stesso animale. Al microscopio ci presen-*

tò tanti cilindri su loro medesimi ridossati.—E que-

sto corpicciuolo guernito di una tenuissima mem^
brana che lo involve , ed inoltre isolato dai muscoli

occipito-dorsali tra quali è allocato , per mezzo di

un fitto tessuto cellulare che gli è come di capsu-

la. Dall' arco posteriore della sua periferia divergen-

do si dipartono molti fasci muscolari indicati nel-

la fig. I alle lettere ce ce ^ i quali sono costituiti

di altrettanti minimissimi che a foggia di pettine

obbliqua mente son disposti.

Avendo operato un taglio longitudinale sul cor-

picciuolo in parola fig. 3 b , che addentrasse pure
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la cartilagine sottostante , la quale è parete supe-

riore del cranio ; e quindi messoci allo scoperto il

cervello , e riguardando in entrambi i lati che so-

no succeduti pel taglio , abbiam veduto : die la

cartilagine craniea alla base di quel corpicciuo si

sconlinua , e permetiegli di penetrare nella cavità

in corrispondenza dell'apice dei lobi anteriori fig.

.3 nel punto x. Intanto quel corpicciuolo ivi pene-

trato sembrò non avesse immediato contatto coi lo-

bi medesimi ; e due fili nervosi che partono 1' uno

tangentalmente dalla parte posteriore e 1' altro dall'

anteriore dei detti lobi , divergenti si dirigono al

corpicciuolo , SI però che lo anteriore, che non po-

temmo per la sua estrema delicatezza seguitare, sem-

biò che radi inverso l'organo auditivo, e'I poste-

riore s' immedesimi col detto corpicciuolo.

Dalle quali cose deriviamo di leggieri che que-

sto corpicciuolo per sua natura e ])el sito che tie-

ne ha quasi nulla che possa simigliarlo alle forme

conosciute degl' organi elettro-motori delle Torpe-

dini , dell'anguilla del Surinam , e de' Siluri elet-

trici. Di fatto in questi
,
quegl' organi , avveguacchè

modificati in ciascuno , son sempre doppi , o qua-

drupli , allucaii ne' due lati della testa , costituiti

di tremula sielatina e tenuissima che in tante di-

stintissime areole tendinose si contiene ; ed inoltre

forniti a dovizia di nervi che per la maggior par-

te gli vanno dal lobo posteriore del cervello, i!

quale toccato dal Matteucci sulle Torpedini , ov'è di

2
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riguardevole grandezza, potè farne conseguire la sca-

rica elettrica , che non avveniva allorché si faceva

a toccitre gì' altri lobi encefalici , e solo in minimo

grado quando praticava la puntura sui talami ottici.

Se non che in quanto a luogo , ne cade in ac-

concio fare avvertire, che secondo le descrizioni

dell'Humboldt, e del GeofFroy , 1' anguilla del Su-

rinam , oltre gli elettro-motori laterali alla testa ne

ha uno voluminoso , simigliiinte ai primi , che sot-

tostante alla cute
,

percorre il tratto de' muscoli

dorsali lino allo coda.

Questo solissimo fatto terrebbe prossimità di sito

col nostro corpicciuolo. Ma vorrebbesi da questa

poca o nissuna rassomiglianza niegare la possibilità

che quel corpo potesse essere allo stesso ufficio di

elettro-motore indiritto ? Forsecchè abbiam noi la

descrizione degT elettro-motori di lutti que' Pesci ,

che pure vengono elettrici riputati
, per potere san-

zionar regole certissime di sito , e di composizio-

ne ? Questo non già. Laonde ci sia lecito se non

di avverarci della medesima deputazione , alme-

no suspicarlo pur tale. Difalti , olire all'essere

compiutamente isolato da quella capsula cellulo-

fìbrosa , ( ed è questa condizione necessaria per

jiversi il fenomeno della elettricità anco negl' ani-

mali , che più che ponno si dilungono dalle leggi

della Fisica comune), ed all'essere fornito di un

ramo nervoso al)benchè piccolissimo ; il contatto

di quel corpicciuolo col lobo anteriore del cervello
,
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essendovi solo la intermediazione delle teiiaissirae

membrane, 1' una pertinente al lobo, 1" altra al

corpicciuolo , compirebbe i due poli opposti ed ete-

rogenei ; in quella guisa che il lobo posteriore gial-

lo nelle Torpedini parrebbe doversi , secondo gl'e-

sperimenti del Matteucci di sopra citati , riputare

uno de' poli dello apparecchio , il di cui rapporto

verrebbe costituito negli organi elettro-motori , la

mercè di quei tre riguardevoli fasci ni^rvosi che nel-

la torpedine pressoché tutti a quegl' organi si di-

stjibuiscono (i). Gli è vero, che secondo la de-

scrizione anatomica che ne abbiam fatto, si rileva

Don esservi un contatto immediato, ed intercedervi

uno spazio di circa una linea ; ma possiamo senza

tema d' ingannarci , asserire che nello stato di vi-

ta
, quello spazio venga riempiuto dal dippiù che

hanno gli organi di loro volume per la vitale tur-

gescen-za.

(i) Ci è occorso di potete osservare che i tre fasci conside-

revoli nervosi che si partono dal lobo giallo posteriore della

torpedine, in passando per le branchie, di alcune piccole se-

condarie ramificazioni queste fornischino ; e che inoltre si di-

stribuiscono sugl'orgiini elettriclci compiufamente , sui quali

seguendo noi il loro distri!)uirsi , abbiam potuto ravvisare nel-

le ultime ramificazioni una forma dicotoma ; e di tratto in

tratto qualche rigonfiamento della stessa sostanza nervosa , la

quale divenuta ivi sommamente tenue , si perde e si confon-

de insensibilmente con la tiaspaiente sostanza gelatinosa de-

gì' organi eletlro-motori medesimi.
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Dall' altra parte a che mai cenncreLbero quei

muscoli che in quel punto intornano la metà infe-

riore della sua periferia , e che poi divergendo in

basso si prolungono? Forsecchè di unita alla influen-

za nervGi;a viene pel di loro mezzo a rendersi trasmis-

siva la galvanica emanazione, e quindi si fa più squi-

sita ed energica la loro motilità? Questo sospettiamo;

ed in tale opinamento noi terremmo quell'organo come

di senso pia squisito ; e speziaimente di tatto. Che ci

facciamo a credere, che se vi ha di elettro-motori

in questi animali, sieno come mezzi da riguardare

supplementari alle funzioni della sensibilità , ed a

quelle de' movimenti ; ed in ciò si conchiuda prin-

cipalmente tutta quanta la loro fisiologica deputa-

zione. E se valgono a produrci la scossa con gran-

di correnti galvaniche che n'emergono, questo per

avventura non sarebbe da considerare che come

un' espressione maggiore di quella stessa emanazio-

ne galvanica, che l'Humboldt, ed altri dicono di

avere probabilmente nelle contrazioni muscolari os-

servato.

Adunque 1' uflicio di organo di senso . o di tallo

più squisito che con molti gradi di probabilità , e

mai con fisiologico convincimento gli assegniamo ,

potrebbe reggersi sul contatto che il corpicciuolo

si ha con i lobi anteriori del cervello , e sulla pre-

tesa da noi, parimente con gradi di probabilità ,

sua facoltà elettro-motrice ; che mentre questa po-

Xrebbe destarsi alla sua funzione elettro dinamica



21

per la impressione degT agenti esterni , la prima con-

dizione trasmetterebbe la impressione al centro ce-

rebrale , e ne muoverebbe in corrispondenza , sic-

come le sensazioni , cos'i pure , se allo animale fa-

cesse di mestiere
,

gì' atti della locomozione. Con-

fessiamo cbe avremmo bisogno di pruove più sal-

de che si sarebbero potute derivare dalla estrinsecazion

vitale di quel corpo la cui struttura abbiam noi ri-

levata ; ma la difficoltà di avere di tali Condrote-

rigi , e di averli vivi non ci ha permesso sodisfarci

ulteriormente nella nostra opinione. Il perchè si ri-

Aenghi inconcusso il solo fatto anatomico, speran-

do che pure alcun utile potesse la sua conoscenza

pa qui innanzi profittare ai fatti dell' organizzazio-

ne comparata; essendocchè questa osservazione, per

quanto ci sappiamo era ancor da noverare tra le

inquisizioni fatte sulla Lampreda.

2." In quanto poi all'organo auditivo, diciamo

di avere ampiamente retificate le osservazioni del

Weber sulle tre pliche costituite dalla membrana
interna del sacco vestibolare , le quali si vogliono

veramente rifermare come rudimenti di eanali se-

micircolari fig. S a b. E qui consideriamo esser la

membrana la forma prossima più generale de' tes-

suti ; e tutti i cangiamenti che si avverano su sé

medesima ne' stadi progressivi dell'organizzazione

generale , non essere che il risultato della sua stes-

sa dinanna. Mirabile procedimento delle cose orga-

niche
, che uniforme ne' suoi principi , da cui muo-
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ve il modo dell'andamento successivo, ci disvela

la unità della potenza che le crea, e '1 londanien-

to ad intimi rapporti, che tutte cose consociando,

l'armonia sostenghino delle vitali funzioni.

Intanto a prima vista è da maravigliare moltis-

simo , che r organo auditivo di questo Pesce sia

conforme a quello de' molluschi cefalopedi, che co-

me rudimentale è da tenere , essendocchè la perfe-

zione di queir organo non avrebbe proceduto con-

sensualmente a quei di più di cui la sua organizzazio-

ne è superiore a quella d'un Gefalopede. Ma cessere-

mo la meraviglia lorchè faremci a considerare , che

il perfezionamento degl'organi de'sensi, e massime

dell' auditivo , tiene al perfezionamento delle forme

scheletriche , le quali non sono gran fallo inoltra-

te sulla Lampreda ; e che siccome fanno eie' sensi

un mezzo più acconcio alla modificazione e trasmis-

sione delie impressione, cosi sono indizi di pari per-

fezionamento cerebrale.

3.° Gl'organi sessuali di questo Pesce, meritano

parimente alcuna dilucidazione. ]Nel sezionarne un' in-

dividuo meritò la noslr' attenzione un corpo calloso

lobulato , reniforme di figura , della lunghezza di

due linee e mezza, e della larghezza di due, co-,

me nella fig. 2 a : situato al di sotto dello sto-

maco , ed in mezzo le ovaia. Egli è ricoperto

dal peritoneo , il quale involvendolo cos'i , si pro-

lunga ai due estremi a forma di canale ( fig. 2 b e)

che ci parvero avere alcun rapporto con gli ovidutti
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i quali inifìttatl a mercurio scorgemmo ripiegarsi

sulle ovaia al loro apice , mentre dall' altro estre-

mo mettono foce nella cloaca. Questo corpo callo-

so però ci fu impossibile rinvenire in altro indi-

viduo.

Nel mezzo alTovaia ed ai vasi venosi addominali,

in una seconda osservazione fattane, abbiam veduto

giacere un corpo glandolare flg. 6 é , a quel che ne

sembra ad occhio nudo , ed al microscopio ; il qua-

le incominciavido al di sotto dello stomaco va a

terminare in un'appendice mesenterica circa due

pollici prima della cloaca (i). Pare che qui si

abbia le veci di un pancreas, o di altr' organo se-

cretare. Intanto un pollice prima di giugnere al

suo termine in un punto vi si scorge come un' ap-

pendice vermicolare a fig. 3 , di color bianco gri-

gio , della lunghezza di quattro linee in circa: la

quale appendice parte dal corpo che si è detto

glandulare, e col quale fa angolo retto, mentre

poi risguardata detta glandola nella faccia poste-

riore che aderisce al canale vertebrale , nel sito

che corrisponde all' appendice menzionata , si vede

nella faccia medesima per un tratto un corpo ci-

lindrico dello stesso colore e calibro dell'appendice,

sul quale scorrono due vasellini sanguigni flessuosi

siccome nella flg. 8 , mentre ivi medesimo si vede

(i) In questa seconda dissezione il dottor Prudente ci fu

compagno , e volle assicurarsi delle precedenti osservazioni.
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queir appendice prolungarsi in dietro ed aderire alla

spina. Esaminata la combage dell' appendice al mi-

croscopio , ci presentò una forma tutta vascolare di

vasi tra loro paralleli , ripetutamente flessuosi , i

quali verso V estremo divenendo più tenui si rende-

vano più confusi raddrizzandosi alquanto , come si

mostra nella fig. g , ove si è avuta cura rappresen-

tarne un pezzo ingrandito al microscopio.

Che dobbiamo opinar noi sulT uffizio di quest'ap-

pendice ? Sarebbe essa mai un' organo secretore del-

l' umor fecondante ? Noi potremmo di leggieri af-

fermare. Però la sua tessitura per quella disposi-

zione di vasi , è mollo somiglievole a quella di un

testicolo , mentre differisce da quella della giandu-

ia da cui parte; poiché esaminata ancor questa al

microscopio non ci fé mirare altro che sostanza in

parte globulare ,. e che nello assieme tenea le gui-

se di un corpo parenchimatoso.

Adunque se con ulteriori osservazioni conferme-

remo il nostro sospetto sulla deputazione di quel-

l'appendice, verremmo ad ammettere nel Pelromizon

V erinafrodisniù ^ siccome il Gavolini avealo già ri-

conosciuto nel Serrano , volgarmente Perchia di ma-

re ^ e 'l signor Home nella Murena conger
,
quan-

tunque le costui osservazioni sulla Murena sieno

stale da altri anatomisti oppugnate.

S. ToniMASi.

Ant. UE Martiko.



FLORA VESUVIANA

COMPIUTA DAL SOCIO SOPRANNUMERO GIUS. ANT. PASQUALE

in gennajo iS^o.

Se in ogni epoca il Vesuvio richiamò a se lo stu-

dio di quasi tutti i Naturalisti e de' curiosi , era cer-

tamente ciò dovuto non già alla sua grandezza ed

alle sue spaventevoli eruttazioni , ma alla copia del-

le sue minerali produzioni , ai problemi che offrono

a risolvere la genesi di quelli e le geologiche sue

vicissitudini. Né senza ragione da ogni canto del

mondo incivilito vi accorrono a contemplare quel-

le rocce , SI dell' antica che della moderna parte.

E già per questa branca abbiamo chi da più tem-

po prestato avesse i sudori , fruttando alla scienza

ed alla patria opera lodevole e desideratissima, 11

Prodromus mineralogiae vesuviaiiae del cav. Monti-

celli e Govelli : e le istituzioni geologiche del si-

gnor Pilla , che fra breve vedranno la luce , nella

I." parte sulle rocce , illustran non poco la mine-

ralogia e geologia del Vesuvio e della Somma. Stan-

te questo
,

gli altri rami di naturali scienze spet-

tanti al nostro monte non furono negletti. Fin dal

1829 vi fu altri che colla Fauna ne olì'à fatti im-

portanti per la storia degli animali. E se l'Autore

della Flora napolitana , attendendo alla sua colos-

sale opera di trenta anni, non esibì distinta storia

delle sue piante
;

pure non lasciò di citare il Ve-

3
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suvìo nelle tante sue opere ove V importanza il ri-

chiedeva.

Comunque però la cosa sì sia, non fia discaro, Si-

gnori Colleghi , il pensiero che qui abbiamo d' es-

porre di questo famoso ignivomo monte la Flora

particolare , riunendo le osservazioni in altre opere

sparse, ed aggiungendovi quelle delle nostre escursio-

ni per quelle aduste contrade eseguite dietro propo-

sta del nostro Direttore.

I Vulcani nel loro stretto perimetro porgono l'im-

magine più chiara del mondo primitivo. In essi tut-

to è dal fuoco consumato , ed ogni rudimento di

organizzazione è sparito. Quella mano stessa però

che trasse dal nulla 1' universo ha disposto talmen-

te le cose , che non mai distrutti ne restino i lo-

ro elementi : e soltanto con una prontezza maggio-

re o minore , facendo si che gli elementi medesi-

mi liberi novellamente restando ed ubbidendo alle

immutabili leggi della reciproca loro attrazione, ri-

compariscano le forme degli animali e dei vegetali
,

deli quali provennero.

Ed un mistero al certo si offre in prima allo sguar-

do di chi va a mirar quelle abronzite lave , nella

crittogama che porta nome del Vesuvio. Abbarbi-

cato su tutte le lave moderne lo Slerecoaulon vesuvia-

nuin Pers. le ricuovre a guisa di chimica efflorescen-

za. Generatasi questa crittogama , forsi non dopo il

setfimo anno da che scorse la lava, cresce a spese di

questa , scomponendone lo strato esteriore ; si di-
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sfa, ed offre il primo letto di terriccio vegetabile,

a cui aggiuntovi quello che vi cade spinto dal ven-

to od altre cause , dona ricetto a vegetabili di più

alto ordine. E fra quelle della pedamentina collo

Slereocuulon si vedono ancora la Scrophularia bico-

lor , r Arabis collina Ten. ec. ; e qiiindi, non si du-

rerà fatica a comprenderlo , nello scorrer degli an-

ni vi potrebbero crescere la quercia , il castagno ed

altro albero , se 1' attuai superficie non venisse bru-

ciata o coverta da altra materia eruttata. Cosi pu-

re invece dello Stereocaulon sulle antiche lave do-

leritiche basaltiche della Rocca Cumana vi vegeta

similmente k Purmelia Roccella , altra preziosa li-

chenacea ; e V una e T altra sparse si veggono per le

lave trachitiche porfiriche dell' Epomeo in Ischia. A
queste vicende di vegetazione vanno sottoposte tut-

te le lave vomitate dall' attuai cono , non escluse

quelle che si trovano già presso al livello del ma-

re : come si può vedere nei contorni dei Camaldo-

li della Torre , sotto il I^osso Grande , alla Cap-

pella di S. Vito ec. Ne mai avviene vederla sulla

prossima roccia di pertinenza della Somma ; talché

dell' attuale sembri caratteristica generale ed esclu-

siva.

Merita poi piii particolare attenzione la falda ve-

getante della montagna , rispetto l'altezza dal livel-

lo sul mare che le piante conservano. E risguar-

dando per un tal verso dobbiamo prima confessa-

re , che alle leggi stabilite dai Geografo-Botanici il
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Vesuvio presenta un eccezione bellissima nella Me-

dicaio manna : Questa leguminosa , eh' è propria

delie arene bagnate dal mare
,

qui si osserva in

abbondanza alla più alta linea vegetare : al verti-

ce cioè del Monte Canteroni (i), oltre alla Peda-

mentina , dove è meno frequente. Dippiù
,
per tut-

ta la stessa superficie promiscuamente crescono le

piante proprie alle alte colline con quelle ospitanti

presso il mare senza una rimarcbevole generale di-

stribuzione : vale in esempio il Glauciuin lutewn
,

che sale fino alle più alte regioni dalla parte meri-

dionale , la Poa alpina che scende alle più basse : ,

in vero non altrimenti che una collina marittima si

dee considerare quella pai te del Vesuvio coverta da i

vegetabili. Pur tuttavia se vogliamo più minutamente

esaminarlo per la strada detta del Salvatore , che da

Resina conduce al Cratere , vi avremo a contare

zone diverse di vegetazione. In fatti finche non si

giunga alla pedamentina sulle muriccia che costeg-

giano la strada ed assiepano i vigneti , si vedono

spuntare fra quelle pietre quattro graziose felci: la

Granimitis leptophflla ,
1' Aspleniuin Trichomanes ,

il Celerach officinarum , e \ Adiantliwn odorimi DC.
che non senza meraviglia si vedrà costantementeo

(i) Scbben questo monte in origine e di pertinenza della Soiu-

ma a cui mostrasi subordinato
;
pure come altualmento e da

quella diviso pel gran fosso di Vetrani ed all'attuai cono conti-

gno, abbiamo creduto nella nostra fioretta comprenderlo, citan-

dolo col nome Collina dell' Eremo.
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dalla faccia della muriccia che guarda il levante :

nonimai dalla parte opposta : la quale stazione si

può verillcare iit tutte le altre muriccia consimili.

. Questa felce , che oflVe la curiosa proprietà di odo-

rar di vainif^lia dopo secca , si rende maggiormente

notevole per esser nel nostra regno talmente rara

da non trovarsi in nessun' altro luogo , fuorché al

Gargano, come nota il Cav. Tenore (i). Non guari

sopra succede V Arabis cullimi , che arriva nan più

al di là della peclamentina. Questa zona dalle fel-

ci e dall' arabeita dei colli comprende tutta la par-

te coltivata ed ubertuosissiraa del Vesuvio. In essa

maravigliosamente la vite prende alimento da quelle

stesse ceneri dalle quali pochi anni addietro era

stata bruciata ; e si pure 1' ulivo in altre contrade ,

e tutti gli altri alberi di cui le frutta alla città si ten-

gono in particolar pregia. E fra questi limiti ancora

l'Agave americana si va acclimatizzando , del pari' che

lo è da gran tempo nella i. Calabria Ukcriore.

A questa zona un'altra ben distinta sovrasta ed

è la Collina delT Eremo ( o il vertice del monte

Canteroni ) ; la quale dall'esposizione settentrionale

cifre la Arahis rosea DC. , che il Cav. Tenore non

ha voluto distinguere dalla sua collina , contentan-

dosi di farne solamente una varietà. Questa bellis-

(i) Ragguagli di alcune peregrinazioni cffeltuatc in diversi luo-

ghi delle Provincie di Napoli, e Terra di Lavoro dal Cac Te-

nore. Napoli 1-832-.
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sima crucifera si mantiene fra i limiti di poche

tese dalla sommità di quella mediana montagna.

Questa ultima regione segna il suo termine colla

pianta marittima di sopra detta ; ed a questa sie-

guono le lave aridissime del cono , ed il piano del-

l' atrio del Cavallo
, per cui pochi volgari vegetali

qua e là si trovano sparsi.

Né si creda che Flora non potesse aver suo do-

minio anco su quei recentissimi prodotti di Vul-

cano
;
poiché , non altrimenti che poco sotto succe-

de, anco qui andrebbe ad ingenerarsi quella critto-

gama , se stabile per qualche tempo si rimanesse

quel suolo. Anzi su quei caldi burroni di ceneri

vulcaniche , ove 1' acqua penetrando viene espulsa

in forma gazzosa dal sottoposto calore , il P. Costa

nel 1829 osservò e mostrò all' Accademia delle

Scienze, oltre agl'insetti di cui tien discorso nella

Fauna. Vesuviana , lo Mnium higrometricum : il qual

muschio sorgeva in ciuffetti rigogliosi da' crepacci

de' fumajoli umidi e caldi
;
per modo che il termo-

metro vi segnava gr. 7 5 R. ( v. Atti della R. Ac-

cademia delle Scienze, Voi. IV).

La Flora Vesuviana si compone quindi di tutte

le piante che abbiamo trovate vegetare , nelle ite-

rale nostre peregrinazioni , tra i limiti segnati dalla

strada consolare al mezzodì, dalla piana di Mauro

ad oriente, dalla Somma a settentrione, e da S. Jo-

rio ad occidente: delle quali riportiamo la serie di-

sposta secondo gli ordini naturali del De Candolle.
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DlCOTlLIDONEAE

Ranunculaceae.

Delphiniuin Ajacis, Frequens in cullis.

— junceum. In viis. Strada del Salvatore: Eremo. Floret

Julio.

Anemone apennina. In sylvis septentrionalibus sub Eremo Sal-

vatoris. Fcbuario.

Glematìs Vitalba.

— — B) Foliis integris, C. Vitalba integra DC. In sepibus

prope Eremum. Julio.

—r Flammula.

— — B) segmentis suhorhiculatis. C. Fragrans Ten. , FI.

Neap. et FI. med.

univ. In siccis et ad

sepes : Bosco Reale:

Bosco Trecase. Junio.

Ranunculus philonotis. In cultis humentibus. Februario.

— Ficaria. Ficaria ranconculoides DG. Communis. Dicembri.

—bulbosus. In bumidis. Fosso Grande, et alibi ia convallibus.

— lanuginosus. In convallibus. Canlerone,

— velutinus Ten. Ibidem.

Helleborus foetidus. In sylvis Canteroni. Februario.

Papaveraceae.

Papaver Rhoeas. Communis.

Chelidoninm majus. In sylvis. Eremo. Aprili.

Glaucium luteum. In meridionalibus expositis. Convento dei

Camaldoli} et superioribus locis. Aprili.

Fuwarmceae.

Fumaria Capreolata. Ad saepes et macerias viarum. Martio:
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— ofiìcinalis. In cuUis. Martio.

•— media. Cum praecedenti,

Cruciferae.

Bunias Erucago. In arvls. Pedamentina , et alibi. Aprili,

Raphanus fugax.

— Piaphanistrum.

— Landra. Rarior in cultis cum praeccdcntiLus. FructiG-

cat Junio.

"Biscutella cifiata. In muris. S. Maria a Pugliano. Martio.

Lcpidium graminifolium. In ruderatis commune ; Pugliano ,

Caìnaldoli ec. ec.

Tlilaspi Bursa-pastoris. UJsique.

Draba verna. Pratis. Pugliano.

— muralis.

Alyssum maritimum. In viis et maccriìs ubique , ad caccuraen

usque Canteroni.

Cardamine hirsula. In humidis sylvarum.

Sisymbrium ofilcinale Scop. Erysimum officinale Lin. Secus

vias. Pugliano.

Arabis collina Ten. A metlia altitudine ad locum Pedamenfina

dictuni, ubi abundantius : et rursus ad

parietes antiqui crateris. FI. Martio
,

fructificat Aprili. Perennis.

— rosea DC. A, collina -var. fi. roseo Ten. FI. Neap.,Syl-

log. Biennis.

— thaliana.

Brassica fruticulosa Cyr. In macerlis et alibi. Strada del Sal-

valore , Camaldoli. Floret in -vere

et aestate.

Sinapis nigra,

Capparideae.

Capparìs rupestris. Sub muris coenobii Ctmaldulensium. Julio.
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Cistineae.

Cistus corbariensis DC. , C. Salvifolius, Ten. Sylloge FI. Neap.

Flora med. In siccis ublque, Salva-

tore. Aprili.

— monspeliensis : Bosco della Corte. Ma]o.

H elianttrauni guttatum. In siccis prope S. Jorio. Majo.

— grandiflorum. In sylvis : Eremo. Junlo.

Violariae.

Viola oflorafa. In sylvis: Eremo. Martio.

— riviniana. Ibidem.

— canina.

— Dcbnbardtii Ten. S.Anastasia. (Cav. Gussone ). Foss&

di Veterani.

— birta. In sylvis. Majo.

—• tricolor. Inter segetes. Majo.

Resedaceae.

Reseda fruticulosa. Strada del Salvatore.

Caryophylleae.

Sagina apetala. In murìs.

Gypsophyla permixta Gus. Coramunis. Strada del Salvatore,

Eremo ec. Majo.

Saponaria offìcinatis. Eremo, et alibi

Diantbus prolifer. Communis. Aprili.

— velutinus. Cura praeccdenti

Silene infiata Smilb et DC.

— — B. angustifolia ; Cucubalus angustifolius Ten. Ublqiie.

— lusitanlca. Pugliano , strada Salvatore ec. Majo.

— neglecta Ten. Ubique.
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— pendala. Inter segeles et vlneas. Collina dell' Eremo. Stra-

da Salvatore ec. Martio.

— conica S. Jorio. J^remo ec Aprili.

Stellaria media. Alsine inedia Lin. Januario.

Arenaria serpillyfolia. In muris , et aridis frequens.

Cerastium yulgatum.

— semidecandrutn. Ad macerias et umLrosis.

— campanulatnm Viviani ; C. praecox Ten. Circa Eremum
in pratis. Aprili.

Lychnis dioica. In cultis communis.

Lineae.

Linum usitatissimum.

Malvaceae.

Malva vulgaris Ten.

— parviflora. Canwldoli. Bosco Tre Case.

Lavatera arborea. Camaldoli. Resina ec.

Tiliaceae.

Tilia europaea. Circa Éremum olim plantatae nunc altissinoae.

Pugliano. Bosco Reale. His in locis floret quin-

decim dies priusquam fiorerei ad Eremum.

Hyperinaceae.

Hypericum perforatum.

Androsaemum officinale. In convallibus. Canteroni.

Acerineae.

Acer neapolitanum Ten. , Bosco della Corte , Camaldoli.
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Ampelideae'

Vitìs vinifera.

Geranìaceae.

Erodium cicutarium. XJbique. Januario.

Geranium molle. Per vias obvium. Martio.

— columhinum. SyKis. Camaldoli. Aprili.

— dissectum Camaldoli.

— pusìllum.

— rotundifoHum. Ad sepes obvium.

— robertianum. In maceriis, et ad sepes. Aprili.

Oxalìdeae.

Oxalis corniculata. XJbique. Floret omni tempore.

Obs. Semina siliunt ob calyptram propriamrnon capsu-

lae elasticitatem (F. negli atti di nostra accade-

mia ) Mem. sulla disseminazione dell' oxalis COT'

niculata,

Rutaceae.

Tribulus terrestris. In arenosis obvius , nomine vulgari bacia

piede : Strada del Salvatore, et ubique.

In aestate.

Obs. Foliolae embriciantes in solis occasu, aut sub

umbra : ovales , obliquae.

Celaslrineae.

Evonymus europaea. Sepibus : Camaldoli ec. Aprili. Fructibus

purpureis hieme persistentibus.

Therebintaceae.

Pistacia Lenliscus. Camaldoli , Strada di Bosco Trecase. Arbo-
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reus , tiunco diiuidio pctle duuiictri. Se-

]>es eo instiuctac cvadunt impenotrabiics.

FI. Miijo , fiuctlficat autumno.

Lcguminosac.

Ceratonia siliqua. Prope Tusinam calta : Camaldolì. FI. Majo
pcrfìcit fiiictus octobii.

Sparti uin jtinceum. Vulgo Ginestra.

— scoparium. Sylvis commune.
Ulex europaeus. Inveni ahiinde piope Bosco Tre Case per viam,

ubi servii scplbus.

Lupinus angusti folius. Mujo.

— tennis. Colitur.

Orobus variegatus. Sylvis. Aprili Eremo , Camaldoli.

Lalbyrus aphaca. Inter segetes. Aprili.

— sphoericus. Eremo. Aprili.

— bilbynicus. Collina ddV Eremo. Aprili.

— alatus Ten. Scpibus et sylvis.

Vicia pseudo-cracca Bertol. Abunde in cultis. Alla pedamen-

tina, et alibi. Ajirili.

— satlva : in viis et in cultis. Majo.

— grandiflora. Sylvis. Eremo. Martio.

Ervum hirsutum. Camaldoli. Eremo. Aprili.

Colutea arborescens. In sylvis : Camaldoli : Atrio del Cavallo ec.

Coronilla Emerus. In sylvis.

Ornithopus comprexus. Ubique.

Oiiobrychis foveolata. In viis.

Astragalus glicypbyllus. In sylvis. Eremo.

Melilotus leocantha. Fosso grande. Eremo Agusto et Autumno.

— l'otundifolia Ten. Cultis, Sylvis Eremo.

Psoralea bituminosa. Ubique.

Trifolium angustifolium. In arvis siccis commune.
— incarnatum. Raro invcnitur sponte : colitur sub vulgari

nomine Prato majatico, giurjnatico , e luglia-

tico
, quibus in mcnsibus fiord.
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— arvcnsc.

— scabrum. In cultis et in viis.

— vesiculosum. Sylvis : Eremo ( rarius ). Junio.

— pratense. In sylvis.

— Kerlcri. Pugliano ,
presso Portici. Majo.

— glomeratum. In vils comune.

— subterraneum. In pralis. 5. M. Pugliano et alibi. Aprili.

— tomentosum. Cura praecedenti.

— piocumbens. Secus vias et in maceriis commune.

— agrariuni. An procumbens ?

Trigonella corniculata. In vineis et inter segetes. Fosso Grande

ec. Majo.

Medicago lupulina. Obvia.

— flexuosa Ten. In muris, et secus "vias.

— naarina. In siccis arenosis. Fra le lave della Pedamentina.

Cima del Canteroni.. Peren-

nis : fi. Majo.

— graeca. Secus vias et in cultis.

— arenaria Ten. In arenosis per vias.

— Tenoreana DC. — M. cancellata Ten.

Rosaceae.

Alclieniilla aphanes. In siccis S. M. Pugliano. Martio , et in

sequenti perit.

Agrimonia Eupatorium.

Mespiius germanica. Colitur in vineis: an sponle?

— monogyna. In sepibus. Strada del Salvatore.

P>.osa rubiginosa. In sepibus rara : Strada del Salvatore. Strada

di S. Vito. Majo.

Rubus fruticosus.

Fragaria vesca. In sylvis : Eremo

Potentina rcptans. In bumidis.

Poteriuru Sanguisoiba. Collina dell' Eremo , in mcridionalibus

expositis. Majo.
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Myrlus communis. Camaldoli.

Punica Granatum. Ibidem.

Portulacaceae.

Portulaca oleracea. Flores tropici , patentes int. 7-9 antim :

post quatn calyce omnino claiisi , ita ut

invisibiles corollae evadant. Aestate.

Paronychiae.

Polycarpon telraphyllum. Ubique.

Corrigiola littoralis. 5- M. Pugliano. Strada del Salvatore. Au-

gusto (Rara).

Crassulaceae.

Cotìledon XJmbilicus Veneris. In maceriis.

— orizontale Gus. Cum praecedente.

Sedum galioides. In sylvis et maceriis ubique. Majo.

.— stellatum. In maceriis : Pugliano. Strada di Monte Majo

Saxifrageae.

Saxìfraga bulbifera. Entrata inferiore del Fosso Grande. Aprili.

Umbelliferae.

Sanìcula europaea. In humbrosis sylvaticis. Canieroni, Camaldoli.

Caucalis helvetica. In cultis prope sepes.

— nodosa. Cura precedente.

Daucus Carota.

— sylvestris. Eremo. Majo.

Foeniculum officinale. In siccis. Camaldoli. lunio.

Ferula communis. Camaldoli. Bosco Trecase.
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Jcandix Pecten. Inter segetes. Aprili.

Myrrhis temuta. Sylvis et ad sepes. Camaldoli Ganteroni.

Àpium Petroselinum. Sponte invenitur in sylva Eremi vulgo

dictum Petrosino selvaggio. lunio.

Caprifoliaceae.

Cornus sanguinea. Sepibus Camaldoli. Canteroni.

Lonicera Caprifolium. Ad sepes. Strada di Monte prope Resinam.

Majo.

Hedera Helix. Camaldoli.

Sambucus nigra Sepibus. Aprili.

Viscum album.

Lorantheae.

Rubiaceae.

Sherardia arvensis. Majo.

Asperula arvensis.

Galium lucidum. Collina deW Eremo. Camaldoli.

Galium cruciatum Smith.

Vaillantia muralis.

Kubia peregrina : Ad sepes.

Valerianeae.

Centranlbus ruber DC. Ad muros. Majo.

Lipsaceae.

Scabiosa integrifolia var. B. S. inlegrifolia Savi , FI. Pis. i

Ten. FI. Neap. In sylvis.

— Columnae Ten. In sylvis Canteroni. S. Sebastiano.

— ambigua Ten. Var. B. S. Maritima Beri. Ten. FI. neap. Pr.
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Cichoraceae.

Urospcrmum Dalcchampii. Alla Pedamentina. Aprili.

— picrioides.

Sonchus oleraceus.

— asper. In arvis. Majo.

— picrioides.

— tenerrimus : Ad muros , ubique.

Chondrilla juncea. Siepi tra i Camaldoli e Bosco Trecase. Junio.

Prenanlhes muralis. Er.emo.

Leoiilodon Taraxacura : Ilieme.

Pieris hieracioides.

Hclminthia echioides.

Hicracium murorum. In Sylvis. Eremo Camaldoli ec. Scptcmbri.

— crinitum. Cum praeccdenti.

— umbellatum. Cum praeccdenti.

Crepis cernua Ten. Ubique. Majo.

Borkausia taraxacifolia. Ad agrorum margincs , et ad muros.

Majo.

Andryala Sinuata. Ad macerias : presso i Camaldoli. Majo.

Seriola aetnensis. Ad muros , ubique.

Hypocbaeris radicata. In viis.

— dimorpha. In arcnosis.

— neapolitana Ten. Myjo.

Lampsana communis. Ad sepes.

Ragadiolus stcllatus. In maceriis.

Cychorium Inlybus.

Scolymus grandiflorus. S. M. Purjliano , Camaldoli. Junio,

Corymbiferae.

Eupatoiiura cannabinum.

Artemisia variabilis Ten. Ubique. Piano deWAlrio del Cavallo.

— arborescens. Uaro ad rupes.

Gnaphalium angustil'olium. Ad rupes racridionalcs. Collina del-

l' Eremo. Junio.
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— germanicum Smith.

— gallicum Smith. Pedamenlina S. Vito ec.

—' arvense. Cum praecedenti

Carpesium ceinuum

Conyza ambigua DC. Erigeron honariense FI. Neap.

Erigeron graveolens. tJbique

— canadensis. Ubique. Junio>

Senecio vulgaris. Ubique.

Solidago Virgaurea. In Sylvis. Camaldoli, £remo ec» Septembri.

Tussilago Farfera. In convallibus : Canterani, Atrio del Cavallo

sotto gran pezzi di lave.

Chrysanthemum segelum

Pyrethrum Myconi Spren.

Anthemis mixta. Ubique.

— maritima. Pugliano.

— Colala : Majo.

— psorosperma Tcn. App. pi. ad Syllog. p. 555.

Biiphthalmuni spinosum. S. M. Pugliano.

Calendula arvensis. Communis.

Cynarocephaleae.

Carlina vulgaris. Pugliano. Eremo ec. Majo.

— corymbosa. Cum praecedente

Carduus macrocepbalus Desf. Per -vias.

— neglectus Ten. Sem. H. R. Neap. i83o. p. 14-

— peregrinus. Ad sepes

Sylibum marianum. Presso Acerqua.

Cirsium strictum Ten, In Sylvis. AlV Eremo. Fosso di Vetrani.

Centaurea deusta. Collina dell' Eremo , Camaldoli. Junio.

— Cyanus. Inter segetes

— solstitialis. In viis et ad agroriim margines. Junio.

—^ benedicta : Piana di Mauro.

— Calcitrapa. In viis

•— lanata DC. Carihamus Lin. Pugliano,

Galactites tomentosa. In siccis. Majo.

i

\



Campanulaceae.

Campanula Trachellum. In Sylvis. Eremo ec. Junìo

— Rapunculus. Ad sepes communis. Junio

— dicholoma. Pagliano.

Prismatocarpus hlrhis Ten.

— falcatus Ten. Inter segetes cura praecedente. Majo.

Ericineae.

Erica arborea

Arbutus Unedo. Camaldoli. Februario et autumno , fruct. Octo-

bri et hieme. Vulgo Sorvo piloso.

lasmineae.

Ligustrum vulgare. Ad sepes

Fraxinus Ornus. Camaldoli. Eremo ec. Aprili.

Apocyneae.

Vinca major

— minor

Gentianeae.

Erythraea Gentaurium

— maritima

Chlora intermedia

Convolvulaceae^

Convolvulus sylvatìcus. Ad sepes. Aprili.

— arvensis. Ubique. Aprili.

Cuscuta planlflora Ten. Arlemisiae variabilis et spartii juncei

parassita. Majo.
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Soragineae.

Heliotroplum curopaeum. Junio.

Myosotis arvcnsis.

Lithospermum purpureo-coeruletim. In sylvis.

—^ officinale

— arvense. In arenosis

Anchusa byhryda Ten. In cultis.

Symphitura bulbosum. In humidis humbrosis. Acerqua. S. Se-

bastiano. Pebruario.

Cerinthe aspera. In vinels. Februario.

Lycopsis ballata Cyr. Martio

Borago officinalis

Echiucn plantagìncum. Pugliano.

— pustulatum. Camaldoli, Sosco tre Case.

— vulgare. B. caule paniculato. Majo.

Solanaceaeé

Verbascum Thapsus.

— sinuatum. 5. M^ Pugliano , Strada del Salvatore.

— rotundifolium. Ten. ( raro ) Al Fosso grande.

— nigrum

— Blattaria. In cultis et in viis

Datura Stramonuim. In pingulbus cultis : autumno

Solanum Dulcamara^ In sepibus humidis

-^ villosum. Avanti il Convento Camaldolese : Majo.

— nigrum. In cultis commune.

— moscatum. Ibidem*

Antirfhineag.

tiinaria Gimbalarla. Ad muros humidos

— Elatine. In viis et artis

'^-~ spuria. Ibidem.
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— minor. Camaldoli. Aprili.

— purpurea.

Antirrhinum iiiajus. Ad muros. Miijo.

Scropliularia peregrina. In cuUis commune
— nodosa. Prope 5. Sebastiano.

— hicolor. Alla pedamentina fra le lave. Mdjo.

— canina. Per \iam inter Camaldoli, et Bosco tre Case.

Majo.

Orobancheae.

Orobanche major. Ad leguminosarum radices.

— Spartii. In sylvis ad Spartium. Camaldoli , ec.

— pruinosa La Peyr. ; 0. Viciae Fabae Vauc.

Bhinanlhaceae.

Veronica arvensis, var. A. Elongata. Ubique hieme et vere

— didyma Ten. V. Agrestis , Ten. FI. Neap. t. I. p. 6_

Cum praecedenti.

— Hedaeraefolia. In viis et in cultis.

— cymbalariaefolia. Ibidem.

— Buxbaumii Ten. Inter segetescommunis. Dicembri ad ver.

— Euphrasia latifolia. Pagliano.

Labialae.

Salvia glutinosa. In convallibus : Fosso di Vetrani , ec. Julio

usque autuinnum.

.— verbenaca. In cultis

— clandestina. Pagliano. Aprili et Majo.

Ajuga repJans. Ad sepes : Fcbruario , et in vere.

Teucrim Chamaedrys. In sylvis: presso l Eremo ; nei Boschi

Beali. Junio.

Satureja graeca. Ad muros
,
per vias communis. Majo.
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Mentha Piilegium. Per vias : Bosco ire Case.

— raacroslachya Ten.

Lamium purpureum. Conimune. Februario. 5. Sebastiano.

— bìficlum Cyr. Rare. Aprili.

— flexuosuin Ten. Comniune ad agrorura margines. Majo.

— aiiiplexicaule. Ibidem.

Glechoma hederacea. Ad sepes , et in sylvis.

Stachis arvensis. Per vias communis

Marrubium vulgare. In ruderatis.

Ballota nigra. In \iis.

Clinopodium vulgare.

Origanum \irescens. Collina dell' Eremo. Jurjio.

Thymus Acinos. Ad sepes. Strada del Salvatore. Juoio.

— Galamintha

— Nepeta ! in viis

Melissa officinalis. In humbrosis. Selve dell' Eremo , Camaldoh.

Prunella Tulgaris : ubique

Verbenaceae.

Verbena ofliicinalis : ubique : vulgo dieta vervena:

Primulaceae.

Cyclam€n neapolitanum Ten. In Sylvis Canteroni. Octobri floret,

Novembri frondescit.

— hederaefolium : ibidem : floret in vere.

Lysimachia Linum-stellatum. Agli ulivi dei monaci. Map.

Planlagineaer.

Plantago major. In cultis obvia

— lanceolata. In viis. Junio.

— eriostachya Ten. in viis ubique

— BuUardi. Cappella di S. Vito, Ulivi dei tuonaci ec. Mvt'io.
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-- Coronopus. 5. M. Pugliano

— arenaria : in sabulosis prope Elremum. Junia.

Aìnaì'anlhaceae.

Amaranlhus ascendens. In cultis

Chenopodiaee.

Ilerniaria hirsuta

Chenopodium ficifoliutn Spr. I^uderatis Pugliano ec,

— viride : prope Resinatn

— ambrosioides. Secus sias. Majo-

— foetidum. Sub muros. Strada Reggia tra Resina e Jbrre

del Greco. Junio.

Salsola hyssoplfolia. Piana di Mauro : rara.

Phitolacca decandra. In convaliibus. M. Canterani.

Polygoneae.

Rumex pulcher. Ad vias

•— bucephalopharus. In sabulosis ubique

— multifidus. In sabulosis; circa Eremum frequentior

Polygonum avicolare. In viis ubique.

— monspeliense. Presso gli ulivi dei Monaci. Majo.

— ConvoNuIus. In cultis ubique. MaJo.

Thymelae.

Paphne Laureola. In sylvis. Canteroni.

Aristolchiae.

Arislolochia altissima Desf. Ad sepes et macerias. Strada Salva-

tore , Camaldoli , Strada tra
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Camaldolie Bosco Reale, Strada

che mena alla cappella di S. Vi-

to ( rara ) Aprili et Majo.

Euphorbiaceae.

Eiiphorbia Peplus. Uhique. Hyeme
— helioscopia : in cultis ubiqwe. Vulgo cticta Erba rogna.

— amygdaloicles Lin. in sylvis prope Eremum
— neapolifana Ten. Camaldoli

,
presso Pugliano ec. Aprili.

Mercurialis Annua. Ubique.

— perennis. In convallibus. Canleroni.

Urlicaceae.

Ficus carica. Ad muros. Camaldoli

Urtica membranacea Poir. Ubique

— urens. In cultis pinguibus

— dioica

— pilulifera. Presso Torre del Greco, Camaldoli.

Parietaria judaica. Ad muros

— lusitanica. Ad macerias

Amenlaceae.

Ulmus suberosa. Ad Sepes. Eremo , Camaldoli.

Celtis australis. Strada da Pugliano a S. Vito , Bosco tre Ca-

se ec. Martio.

Quercus Robur. Boschi dei Camaldoli , e della Corte ec.

Ca stanca vesca

Salix caprea. In convallibus. Februario-

Populus nigia. Eremo ec.
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MONOCOTYLEDONES.

Orchideae.

Orchis bifolia L. In sylvis. Collina dell' Eremo. Majo.

— maculata. In sylvis communis. Martio.

Epipaclis latifolia : prope Eremum ( rara ). Junlo.

— rubra Sw. et Willd. Serapias Lin. ibidem

— ensifolia Sw. Willd. Cephalanthera Rich. Fosso Grande

Aprili.

Irideae.

I\ia minima Ten. in siccis, S. M. Pagliano. Martio.

Gladiolus segetum. Inter segetes

Iris foetida. Camaldoli. S. Sebastiano.

Amarillydeae.

Narcissus praecox. Ten. Cultis. Novembri,

.— unicolor Ten. In cultis. Novembri,

Asparageae.

Asparagus acutifolius. Ad sepes. Majo.

Ruscus aculeatus. In sylvis.

Tamus communis. Ibidem.

Smilax aspera. Ad sepes.

Liliaceae.

Alllura vincale. In vineis. Presso il Fosso Grande. Majo.

Ornithogalum nutans. Inter segetes. Aprili.

Lilium bulbiterum.In sylvis seplentrionalibus. jl/fE'remo. Junio.

Hyacynlhus comosus. In cultis

— botryoides. In sylvis. Camaldoli, Ermo. Martio.
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Junceae.

Luzula campestris. In sylvis circa Eremutn

— Forster! ibidem.

Kroideae.

Arum itallcum. In cultis ad sepes. Martlo.

Cyperaceae.

Cyperus rotundus L. C. olivaris Targioni. In cultis ubique.

Aestate et Autumno.

Care\ serrulata. Circa Eremum.

Crraminaceae.

Anthoxanthum odoratum. Ad agrorum margines , et in pratis.

Eremo ec.

Nardus striata. Via del Salvatore. Presso i Camaldoli ec. Aprili.

Alopecurus otriculatus. 5. M. Pagliano. Aprili.

Phieum ambiguum Ten. Ubique
,

prope Ereraura abundan-

tius. Majo.

Sesleria nitida Ten. Parte meridionale della collina dell' Eremo.

Chrysurus aureus. Cynosurus Lin. ad muros.

— ecbinatus. Ad viarum margines. Strada del Salvatore.

Aprili.

Melica uniflora. In umbrosis sylvarura. Fosso di Vetrani ec.

Majo.

Dactylis hispanica. Ad muros et in viis communis

Briza maxima. In cultis ad sepes.

— media

— minor

Koeleria phieoides. Per vias communis. Majo.

Lagurus o-vatus. Junio.
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Selaria viridis R. S. In ciiltis

— glauca R. S. cum praecedenti.

Aira ai'liculata. Sopra dei Camaldoli. Majo.

— capìllaris. Uhique

Agrostis vulgaris. In viis. Junio.

Poa annua. Communis

— bulbosa Var. B. vivipera. Ad margines viarum. Strada

del Salvatore. Aprili.

— alpina. 5. Maria Pagliano. Aprili.

— erasirostis L.

— megastachya Koel. Briza Eiagrostis Lin. In cultis hu-

Kientibus

— rigida. Ad muros.

Festuca Sylvatica Vili.

— latit'olia Rich. Sopra la contrada detta gli Ulivi dei Monaci

— ciliata DG Ubique ad muros et in viis

— uniglumis. In arenosis viarum. Majo.

Bromus secalinus. In cultis

— sterilis. Ad muros , et alibi

— jubatus Ten. Collina dell' Eremo. Majo.

— Gussonii Parlatore.

.— mollis

— Avena atherantha Presi. Inter segetes

— fatua. Ibidem.

Arundo epigejos R. S. Collina dell'Eremo et alibi. Junio.

— collina Ten. Ibidem et alibi loco dicto Fosso Grande

Augusto et Settembri.

Hordeum murinum. Ubique

Triticum repens. Ad viarum margines et Macerias. Strada del

Salvatore , e Collina dell' Eremo. Junio.

Lolium perenne. Ubique

Andropogon hirtus. Strada del Salvatore.

— pubescens Vis. Cum praecedenti sed frequenlior

Holcus mollis

Aegilops ovata. S. M. Pugliano s sotto i gelsi. M..jo.



SULLA IRRITABILITÀ' DEGLI ORGANI SESSUALI

DI ALCUNE PIANTE

MEMOIIIA

Del socio Giulio Avellino

Leila nella tornata de 3 settembre i84o.

È cosa insila nella natura dell' uomo di non mai

contentarsi de' fatti che al suo sguardo si presenta-»

no, ma curioso andarne rintracciando le cause pro-

duttrici ; ed ognor preso dal gusto d' interpetrarle

dà sovente per certe quelle cose che foggiate dalla

passione gli offrono 1' aspetto del vero. Quantunque

in me senta questa tendenza
,
pure

,
persuaso che

la spiegazione di taluni fenomeni sorpassa i confini

della intelligenza umana , mi ristringo ad esporre i

semplici fatti.

I. movimenti degli organi diversi di molte piante

occuparono fm da epoca rimota V attenzione dei

botanici
, fra essi distinguendosi il Professore di

Upsal
; il quale fu uno de'primi ad osservare in un

copioso numero di piante , quasi tutte a foglie com-
poste

, il fenomeno che presentanole loro foglioline,

che air alzarsi del sole si spiegano , ed al tramon-
tar di questo astro benigno si occultano, ripiegan-

dosi in mille fogge diverse. All'insigne Svedese piac-
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que dare a questi moti spontanei delle foglie il no-

me di Somnus plantaruni (i): facendone l'argomento

di dotte ed istruttive memorie (2).

Altri moti indipendenti dal sonno furon poscia

scoperti nelle foglie e negli organi della generazio-

ne di talune piante.

Nella serie dei primi son da noverarsi quei cìie

presentano alcuni vegetabili allorché de' corpi ester-

ni meccanicamente agiscono sulle loro foglie ; e di

questi due esempii bellissimi ce li presentano la

Dionaea muscipula , e la Mimosa pudica detta al-

trimenti erba casta. Molti altri simili potrebbero qui

rammentarsi ; ma che per brevità si tralasciano , non

costituendo essi lo scopo della presente memoria.

La seconda serie de' fatti relativi alla contrattilità

degli organi sessuali , offre fenomeni più. impor-

tanti , ed in uno immenso numero di vegetabili
,

il di cui elenco vano sarebbe qui riportare.

Entrano in questa classe di fenomeni quelli che

imprendo a descrivere ; i quali non furono per lo in-

(i) V. Linneo Amoenilates Accademicae , t. 3 p. 333.

(2) Il botanico di Ginevra, portando inseguito le sue cure

sul sonno delle piante , ha dimostrato che quei movimenti

delle foglie dipendono principalmente dalla esistenza o man-

canza della luce. Infatti avendo quell' illusile fisiologo intro-

dotti de' vegetabili a foglie composte in una camera oscura ,

rischiarandola con delle lucerne nella notte, vide che le piante

ad eccezione di qualcuna si adattavano a seconda di quei gior-

ni artifiziali , spiegando le loro foglie nei falso giorno, e chiu-

dendole poi al principiar del vero.
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nanzi , e per quanto io mi sappia avvertiti (i).

Il primo di questi consiste nella irritabilità degli

stimmi del genere Mimulus , e delle circostanze che

concorrono a favorire in questi la fecondazione. I

secondi poi riguardono la mobilità di cui son do-

lati gli organi maschili del genere Portulaca die-

tro una piccola scossa meccanica ; e di quei moti

spontanei che si verificano negli stami della Portu-

laca GliHesii.

I. Genere Mimulus. — Tentando di fecondare ar-

lifizlal mente lo stimma del Mimulus rivularis col

polviscolo di altra specie ( come son solito prati-

care in molte piante ) riconobbi un singoiar moto

che lo stesso presentava ; di chiudere cioè le due

lamine che formano il suo stimma subitochè la poi-

vere fecondante eragli in conlatto. Sorpreso da que-

sto estraordinario fatto volli saggiare se altri fiori

della stessa specie lo presentavano ; infatti quanti

ne andava toccando col polviscolo, altrettanti i loro

stimmi si chiudevano , molti de' quali restavano in

quello stato contratlivo. Considerai ancora che non
era esclusiva della polvere la causa della conlratti-

(i) Le opere che si son consultate per giudicare della novi-

tà di questi fenomeni sono le seguenti. Richard Physiologie ve-

getale. Paris i838. De Candolle Physiologie vegetale. Mirbel

Anatomie vegetale. Tenore Filo fisiologia Napoli 1821. Desfon-

taines memoire sur I' irrltabilitè des organes sexueles d' un

gran nombre de plantes 1782. Bischoof Lehrbuch derallgemei-

nen Botanik i836, ec. ec.



Lilità degli stimmi , ma che anche un contatto qua-

lunque di altri corpi estranei bastava per irritarli.

Non contento della scoperta , ulteriori esperimen-

ti praticai per chiarire maggiormente la mia osser-

vazione ; e per discernere in pari tempo la causa

che obbligava alcuni stimmi a riaprirsi, ed altri a

restare costantemente chiusi. Mediante 1' ajuto di

Una lente d'ingrandimento mi fu facile riconoscer-

la. Guardando su gli stimmi che una piccola pian-

ta potea presentarmi , vidi in alcuni di essi , e pro-

priamente in quelli che dall' antecedente giorno era-

no comparsi essere aspersi di goccioline di umor

vischioso , mentre che altri n' erano affatto privi.

E dopo avermi contrassegnato gli uni e gli altri
,

indifferentemente toccai tutti col loro polline. Ritor-

nando dopo pochi minuti per vederne il risultato

trovai chiusi i stimmi di quei fiori umettati dall'

umor vischioso ; ed aperti quelli che ne erano pri-

vi (i). Da questo fatto convien conchiudere , che

gli stimmi la di cui superficie viene sparsa dall' u-

mor vischioso sono quelli appunto che stanno nello

stato di orgasmo per la fecondazione che deve aver

luogo ; e venendo essi tocchi da quel corpo che

deve operarla
,
questo essendo applicato in grande

(i) Questi esperimenti furono anche esequiti sugli stimmi

del M. cardinalis , e del il/, moschalus , i quali non offrirono

eccezione alcuna.
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e non già piccola dose li spossa a segno di non

farli più riaprire (i).

Debbo però protestarmi che di tal fenomeno fa

cenno il Richard nella sua istituzione di botanica
,

senza che però ne riportasse alcuna delle osserva-

zioni di sopra descritte (2).

Passo quindi da questo non raen bello che cu-

rioso fenomeno alla esposizione di altro forse del

tutto nuovo che offre irritabilità negli organi op-

posti al precedente.

II. Gen. Portulaca.— Fattomi a contemplare un

giorno gli eleganti fiori della Portulaca Gdliesii che

riccamente pendevano da' testi ed abbellivano I4 ter-

razza della mia casa, fui sorpreso in vedere , come

in mille guise si contorcevano gli stami di quei fiori,

che aveva casualmente toccato con le dita. Curioso sa-

pere se quei moti eran prodotti dalla scossa che subito

avevano, oppure da qualche intreccio di filamenti, sot-

tomisi altri fiori ad un più minuto esame, e giunsi in-

fine dopo reiterati esperimenti che adoperai all' oggetto

a riconoscere che i moti de' stami eran dovuti allo

(i) E questa la graziosa circostanza per cui in oggi si veg-

gono nei giardini tanti ibridi di questo genere, che non av-

vengono se non perchè al più leggiero spirar di zeffiro
, por-

tando una piccola massa di polline sugli stirami di altra spe-

cie , che ritrovandosi nello stato umido , e non avendo ancora

ricevuto il polline dalle antere , immanlinenti chiudono le la-

mine per la loro squisita sensibilità , e ritenendo il polviscolo

ne rimangono fecondati.

(2) V. Richard Phpiologie vegetale p. CGCXGV. Paris i838.
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slimolo cagionato dal contallo di altri corpi. La

slessa irritabilità fu ancora da me distinta negli

stami della comune Porcellana ( Portulaca oleracea

Will.) ciò che prova non essere tale proprietà esclu-

siva de' stami della Gilliesii ^ ma che potrebbe in

generale appartenere a tutte le specie di questo genere.

Alla sensibilità di cui i filamenti di queste due

specie son dotati è da aggiungersi le seguenti altre

particolarità.

Gli stami che dallo stato inerte passano a quello

mobile , offrono de' regolari ed esatti moti dalla

parte d'onde l'agente meccanico viene applicato , e

che di più questi si eseguiscono anche quando son

mutilati delle antere : nel qual caso il fiore che ha

subito la mutilazione resta sulla pianta per più bre-

ve tempo : infine la motilità degli stami è ravvi-

sata per un numero determinato di stimoli , dopo

i quali si sospende in essi la capacità a muoversi ,

ripristinandosi novellamente passati due o Ire mi-

nuti d' intervallo ; e gli stami sono indotti ad irre-

golari moti e frastagliantesi direzioni quante volte

r aria debolmente agitata dal vento li colpisce in

tult'i punti.

Nelle opere e memorie di fisiologia vegetale dove

vien trattata la irritabilità degli stami chiaro appa-

risce che i moti dei filamenti si eseguiscono sem-

pre dalla parte del pistillo quasi per una tendenza

che hanno gli stami per l'organo femineo (i) ;
ne

(i) E ciò facilmente potrà rilevarsi dalla Botanica di Bische of
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SI ravvisa alcuno esempio ciré gli slami avessero

ne' loro movimenti altra direzione diversa da quella

già detta. È da ritenersi perciò questo fenomeno

come il primo fatto che ci dimostra non avere gli

stami una direzione esclusiva verso il solo pistillo.

Tutte le surriferite mobilità degli organi sessuali

eran prodotte da pure cause meccaniche. Vado ora

a dare descrizione dei moti spontanei degli stami

della Pofiuluca Gilliesii , Bot. Mag.

III. PoKTULACA Gilliesii.— La scoverta di questa

pianta si deve al dottor Gillies che la rinvenne per

la prima volta nel Chili, i di cui semi furon man-

dati in Inghilterra nel i83o dove ben presto si ge^

neralizzò per moki altri paesi, facendo in oggi l'or-

namento di quasi tutt' i giardini Europei. Questa gra^

ziosa pianta erbacea che si distingue da tutte le al-

tre del genere per la bellezza e grandezza de' suoi fiori,

oltre il fenomeno che con l'altra specie ha di co-

mune , se ne osserva un altro che a questa unica-

mente appartiene.

Welle prime ore del mattino i stami di questa

Porcellana sono disposti a raggio approssimati ai

e da una apposita memoria del sig. Desfontaines sulla sensibi-

lità degli organi sessuali delle piante , non esclusi tutti gli al-

tri autori che trattano un tale argomento , dove son riportati

lunghissimi elenchi di piante godenti una tale facoltà. Vedi

G. W. Bischoof Lehrhuch , Allgemeinen Botanik voi. ì p. 4^9
e 226. An. i836. Desfontaines, memoire sur l' irritabilité des

organes scxueies d' un gran nombre des plantes 1782.

5
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petali circondando il pistillo da tutt' i lati , ed of-

frono air occhio dello sperimentatore i fenomeni

seguenti.

Dopo pochi minuti dell' espanzione de' petali av-

vertansi nei fiori inclinati che gli stami inferiori si

allontanano simmetricamente dai petali andando a

disporsi in fascetto sopra il pistillo per favorire la

fecondazione, essendo questo piìi lungo de' stami
;

lo stilo si curva dalla parte del fascetto abbassan-

dosi dopo la fecondazione , che si opera al più. lieve

soffiar di vento , facendo questo 1' uffizio di media-

tore negli amori delle piante come leggesi in una

dotta memoria del Linneo (i). Un esperimento che

praticai su questa pianta mi ha fatto riconoscere

che il pistillo è inserviente dopo il suo abbassa-

mento
,

per essere già assicurata la nuova prole

«elTovario: potendo a piacere strapparsi senza por-

tar nocumento al germe che ivi sta formandosi.

E notevole 1' osservare che molte famiglie affini

alle Portubicacee contengono delle piante che fe-

nomeni della stessa natura dei descritti presentano;

e tali sono le famiglie Ficoidee, Crassulacee , No-

palee , Ribesiee ec. Sembra adunque che gli stami

di queste piante più che in altre sieno provveduti

di una squisita sensibilità tutta particolare
;
per la

qual cosa e d' uopo che su questa famiglia si por-

(i) Linneo, Araoen. Accaderaicae ; Sponsalia planlarum t. i

p. 6i.



tino più accurate indagini per sperimentare se que-
sta facoltà degli stami si estendesse anche in altri

generi.

Tutti questi fenomeni sono osservabili nella più
fionda vegetazione delle piante , e sono quasi invi-

sibili nella decadenza di essa. I stimmi del genero

Mimulus sono in maggior grado irritabili nelle ore

calde del giorno che nelle fredde.

NOTA

Il medesimo socio Avellino , reduce d' una pe-

regrinazione fatta in Gragnano in ottobre del i84o,
die conto all'Accademia di talune piante colà tro-

vate a vivere. Fra le quali principalmente notava
la Galeopsis angustifolia

, che per la prima vol-

ta figura nella Flora della provincia di Napoli : la

Pteris cretica
, eh' ci trova per la prima volta in

quel sito
, ove non era stata per lo innanzi vedu-

ta : quantunque lo sia bene in altre località del re-

gno dal professor Tenore stata notata : e lo Sco-
LOPENDuiuM oFFiciNABiuM

, var. h)foUls lacinùitis
,

il quale era stato indicato dal chiarissimo Autore
della Flora Napolitana come reperibile soltanto nella
Cam

, e proprio nelle arcate esterne del monaste-
ro de* Cappuccini

; con che ne forma sodamente
m luogo stabile il viver di questa pianta.



SOPRA ALCUNI FENOMENI FISIOLOGICI
DI DUE GENERI DI PIANTE

MEMORIA

Del socio soprannumero G. A. Pasquale

Letta nella tornata de' 21 luglio iSSg.

Poche osservazioni cadutemi in acconcio fare

nella scorsa stagione sopra due generi di piante in-

digene , formano il subbietto della presente memo-
ria : e credo che potranno richiamare la vostra at-

tenzione , e meritarsi la vostra indulgenza.

Gli organi sessuali del genere Erylhraea ne co-

stituiscono il primo argomento ; e poiché mi son

protestato di non comunicarvi che osservazioni, è

conveniente che vi dica anzi tutto che le specie

su cui principalmente mi son fermato sono 1' K.

Centaurium e /' E. ramosissima. E inutile che

ripeta la situazione degli stami in questo genere ,

i quali , al numero di cinque in ambe le specie

cennate , anno insersione nella periferia del tubo

e son poco più corti della corolla. Però è conve-

niente rammentare esser questi stami situati intorno

il pistillo , cosicché prima dello schiuder del fio-

re, e prima pure della fecondazione circondano tale
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organo , il quole è biflJo collo stimma costituito

da due lobi , ed in tale epoca si giace diritto in

mezzo agli organi maschili. Tale si è la disposizio-

ne degli organi sessuali di queste piante. E già co-

nosciuto, che nella fecondazione le loro antere, man-

dato via il polviscolo fecondante , immediatamente

si conformano a spira. Questa particolarità determina

il tempo nel quale si compie quella funzione , e guida

l'osservatore alla ricognizione del fenomeno di cui

andiamo a parlare. E in allora che gli stami lasciano

di circondare il pistillo e sen vanno da lato un

dopo r altro ; talché compiute le nozze si trovano

raccolti tutti cinque in un fitto fascette , e questo

allontanato dal pistillo , il quale dall' altra banda

non stassi più diritto , ma piegasi e volgesi dalla

parte opposta. Questa divergenza , tra gli organi ma-

schile e femmineo , è costante in tutti gl'individui,

sieno essi ospitanti nelle selve ombrose , sia nei

colli soleggiati ove d'ordinario s'incontra.

Un altro fenomeno accompagna il primo
,
quan-

tunque non sia senza qualche eccezione. In un graw

numero d' individui che crescevano in un campi-

cello esposto a ponente dove V E. Cenlaurium era

in piena fioritura e coi lembi delle corolle tutte

aperti col favore dei raggi solari che le percuote-

vano , tutti i fasci staminei or ora descritti erano

volti dalla parte di occidente ovvero al sole che

era per tramontare ; e per conseguenza il pistillo

avea rivoltato lo stimma verso l'oriente. A quelita
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relazione della positura degli organi sessuali non

faceva che qualche fiore eccezione. Però io ho VO'

luto replicare altrove e nelle ore matutine l'osser-

vazione : e dietro gran numero di esemplari del-

l' £. Centauriuin che ebbi l'agio di aver sotto oc-

chio nelle nostre prossime colline , ho potuto rile-

vare , che , facendo attrazione di quegli individui

residenti sotto l' ombra nella massima parte del

giorno, il massimo numero dei fiori porta il fascio

stamineo sopraddetto rivolto verso il sole e '1 pi-

stillo oppostamente. Però io non ardisco farvi co-

noscere quest'ultimo fatto del pari costante che il

primo , che riesce sempre quale io in breve or ora

vel presentava. Per riosservare i fenomeni , da me
registrati in questa memoria , non è inutile lo av-

vertire che le corolle si mostrano aperte pei loro

lembi sotto l' influenza diretta del sole : ed è allora

che si può meglio e chiaramente marcarli.

Costituisce il secondo soggetto dell'attuale me-

moria la disseminazione dell' Oxalis corniculata. Si

è detto fin da Tournefort che il genere Oxjs ha

le sue semenze involte in una ca'jplra mediante

la quale esse saltano elasticamente fuori la capsu-

la (i). Non più. dice 1' autore francese intorno il

nostro argomento , ed il fatto stesso vien da lui fi-

gurato esattamente. Linneo posteriormente si fé a

dire che le semenze in tal genere saltano per 1' e-

(i) Tourn. List, rei hcrb. p. 88, tab. 6o (Oxys). Parisiis 1700.
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Jaslicilà clflki capsula diversamente dal bolaiiico

IVance.sc. lussieu nel suo Genera plantaruin , non

altrimenti di quel che ne disse il Naturalista Sve-

dese , tacque 1' osservazione del Tournefort. E pure

all'elasticità della capsula esclusivamente attribui-

rono la causa del salto dei semi il Richard , ed

il nostro maestro Cav. Tenore
,
per nulla mettendo

in contribuzione quella caìjptra cennata dal Tour-

nefort. Però il De Candolle nel suo Prodroinus ^

nell'esposizione dei caratteri generali della Fam.

delle ossalidee nota la caìjptra in cui sono involte

le semenze del genere oxalis; e nella deiscenza ela-

stica di quella appendice ripone la causa del salto

del seme. Fra le discordanze di tanti celebri uo-

mini , abbiamo replicate le osservazioni meno per

iscuovrirvi cose nuove che per istruirci del vero.

Ed eccone in breve il risultamento. Aperta una

capsula non giunta a maturità si vede ciascuna se-

menza involta nel suo arillo cartilagineo bianco

trasparente , sicché lascia comparire il colore della

semenza chiusavi dentro eh' è simile per grandezza

e colore ad una pulce : allora isolandone una e te-

nendola nella palma della mano , si vedrà, s'è pres-

so a maturità, allocco di un'ago, scindersi quel

sacco per lo lungo : e dopo scisso , immediatamente

i due margini continuano a divaricarsi fino a che

si rovesciano le due metà corrispondenti e con esse

il sacco intiero : il quale , entro fuori ridotto , af-

fetta la forma primiera. Questi passaggi succedono
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COSI rapidamente che o solo il pensiero li può se-

guire o sfuggono per la simultaneità anco i sensi,

e debbono in questo caso esser seguite dall' im-

maginazione. E chiaro che le valve del sacco diva-

ricandosi e rovesciandosi elasticamente battono al

punto d'appoggio , il fondo nello stesso tempo vien

su ; e^ questo comunica al seme nudo un grado di

moto da farlo saltare fuori fino a 4 palmi. È poi

certamente curioso il vedere il sacco rimasto in quel

sito stesso ove trovavasi : e ciò per nota legge fi-

sica. La capsula giunta a maturità , comunque sti-

molata , offre il fenomeno in parola : e sempre av-

viene che il sacco rovesciato si rimane per cosi di-

re imbrogliato nella capsula medesima senza poter

venire fuori. Dunque resta vero, come Tournefort

diceva , che 1' elasticità della caljptra o arillo è la

causa del salto della semenza : e noi aggiungiamo

eh' è il rovesciamento dello stesso sacco elastico la

vera cagione del saltar della semenza.



INTORNO LE FORFICOLE
DELLE DUE SICILIE

OSSERVAZIONI

Del socio Achille Costa

Ifilte nella tornata de' 5 novembre iS^o.

Passando in rassegna le specie del genere Forfl-

cola che appartengono al Regno di Napoli e taluna

pur della Sicilia , mi è stato uopo tener presente la

dotta monografia del professore Gene (i) , a fine di

riconoscerle e confrontarle colle accurate descrizioni

che questo Entomologo à per la prima volta esibite.

Ed avendo a mia disposizione buon numero delle spe-

cie non solo , raccolte nelle diverse regioni del Re-

gno , ma di talune specie moltissimi individui , mi

è stato facile accorgermi di qualche differenza che

distingue taluna delle specie nostrali paragonate con

quelle che tenne presenti il prelodato scrittore : come

pure di qualche nota che questi à calcolata interes-

sante e valevole a costituirne singolare varietà di

—
.

(i) Saggio DI DNA Monografia delle Forficole indigene, in-

serita nel bimestre IV degli Annali delle Scienze del regno Lom-
bardo Veneto: iSSa.
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una specie , la quale io credo essere puramente even-

tuale e facile a verificarsi in più specie.

1 . Forficula gigantea^ Fab.—Dapprima dirò d'una

Forficula Siciliana , che sebbene appartenesse fuori

dubbio alla gigantea degli autori , nullamanco po-

trebbe a primo sguardo dissuaderne ognuno poco pe-

rito ,
quantunque non lasci di farsi considerare come

ben distinta ed interessante varietà. Il torace à il

margine esterno giallo pallido e la parte media rossic-

cia , colore che si va sempre più restringendo e per-

dendo a misura che al margine posteriore si accosta,

talché del colore castagno di cui è colorito tutto il

disco nel tipo , non restano che due strisce con-

vergenti inferiormente o formanti un V. Gli elitri

anno il margine interno totalmence rossiccio , e Te-

sterno è giallo pallido fi.n presso 1' apice ove si sfuma

il color castagno di che vi resta una striscia longitudi-

nale obliqua in ciascuno di essi. Il capo è d'un bel ros-

siccio chiaro uniforme , cogli occhi neri. Le branche

della pinsetta sono trigone , avendo nella faccia su-

periore uno spigolo alquanto crenulato: e nella fac-

cia inferiore che è alquanto convessa osservasi, verso

la metà nella branca sinistra e più oltre nella de-

stra, un punto fortemente infossato, non stato da

altri finora notato , né visibile in alcun altro de-

gli individui della gigantea , avendone pass:iti in ras-

segna un numero grandissimo. L' unico individuo

su cui ò notate tali difl'erenze è femmina , e 1' ò rac-

colta presso Leitojano sulle sponde del mare ,
nella
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sabbia. Trovasi pertanto la F. Gigantea tipo fre-

quente sulle nostre spiaggie sotto le pietre in ogni

stagione, preferendo sempre i luoghi più umidi e

pantanosi.

2. Fvrficula marginella , Cos. — Il prof. Costa

trovava fin dal 1826 una specie di forficula sotto

le rocce e fra i crepacci presso i famajoli vesuviani.

E poiché le frasi delle specie di tal genere erano

in allora molto oscure ed incomplete , nel compi-

lar la Fauna del Vesuvio in quello stesso anno cre-

dè doverla distinguere dalla gigantea , alla quale

confessava el medesimo esser vicina, e la descrisse

col nome di i^. marginella (i). Io Tò pur trovata

posteriormente ogni qualvolta ò visitato quel vul-

cano, e quantunque per caratteri essenziali non dif-

ferisca dalla gigantea , nullameno la maggior in-

tensità e vivacità delle tinte, provenienti forse dalle

condizioni del sito che inabita
,

gli danno tal fìso-

nomia da persuader facdmente a distinguerla.

3. Forficula maritinia ^ Bon.— 0' trovato ancor

io parecchi individui di questa specie nelle spiaggia

del nostro mare e de' laghi , sotto le pietre ; e vera-

mente lasciasi ben distinguere dalle larve della F.

gigantea. Solo è da avvertire che la parte inferio-

re dell'addome è giallo-fulciccia.

4- Forficula auriculiiria^ Lin.— E questa la spe-

(i) Vedi Atti della Reale Accademia delle Scienze, Voi. IV;

Fauna Vesuviana p. 5o.
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eie più vulgare che abbiamo, e che nella stagione

autunnale prediligge per domicilio la vite , l'requen-

tando i grappoli dell' uva , ove fa lauto pasto de'ra-

gni. « Rapporto alla pinzetta, dice il prelodato Ge-

ne
,
questa specie presenta due principali varietà

che daranno forse un giorno argomento di trarne,

una nuova specie. I maschi della prima , che è

la comunissima in Italia , hanno la pinzetta molto

lunga (talvolta uguale a | del corpo) poco di-

latata alla base e col dente più o meno distante

dalla base istessa : la sinuosità delle branche è

tale che riunite apice ad apice non formano che

un ellisse più o meno schiacciata. I maschi della

seconda, propria delle Alpi e de'contorni di Pari-

gi , anno la pinzetta breve colla base interna molto

dilatata e quasi quadrata , e il dente collocato im-

mediatamente sul finire della base istessa : le bran-

che poi sono SI fortemente arcuate da formare

quasi un circolo quando siano congiunte apice ad

apice ». E veramente si crederebbero due specie

distinte se , avendo picciol numero d' esemplari

dell' una e dell' altra , si tenesser presenti gli estremi.

Ma avendo sott' occhio una lunga serie di ambe-

due , come è stato a me facile procacciarmi , si

scorgerà di leggieri che si passa gradatamente dal

cerchio all' ellisse , che a questa si accosta a mi-

sura che le branche sono più lunghe , e che man

mano che queste si allungano il dente si allontana

dalla base. Inuoltre dobbiamo notare che la seconda
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varietà riportata dal Gene come propria delle Alpi

e de' contorni di Parigi tra noi trovasi ugualmente

ovvia come la prima colla quale convive.

Negli Abruzzi ò raccolti alcuni individui di que-

sta specie , i quali non si lasciano distinguere che

pel colore de' piedi più tendente al rossiccio.

5. Forficula biguttata , Latr.— Propria delle Alpi

e degli Appennini Liguri si è creduta finora questa

specie. A me pertanto è riuscito trovarne un indi-

viduo maschio sopra la montagna di Campii ne-

gli Abruzzi , il quale, malgrado che sia identico alla

bigutlata degli autori, pur nulla meno differisce

dalla descrizione datane dal dotto A, della Mo-
nografia

, per la base de' 4 femori posteriori nera-

stra
, e pi 1 margine interno della parte coriacea

delle ali eh' è pur nero. Una singolarissima ano-

malia poi offrono le antenne in questo individuo.

Gli autori le dicono composte di ii articoli. In-

tanto il nostro ne à 12 nella sinistra e i3 nella destra.

]Nè ciò è da imputarsi a mutilazione , mentre te-

nendo presenti gli articoli dell' una e quelli dell'al-

tra in confronto si scorge facilmente che nella si-

nistra manca il quarto articolo.

6. Forficida minor ^ Linn. — GÌ' individui da me
raccolti nelle vicinanze, di Napoli, non che quelli

rimessimi da mio fratello Giuseppe raccolti in Ter-

ra d'Otranto, anno il torace, l'elitre e la parte

coriacea delle ali d' un color giallo-sporco in al-

cuni tendente al bruno ; il capo sempre più oscuro
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di (ali partì ed alle volte quasi d' un nero di pe-

ce. Le antenne di ii o 12 articoli, dello stesso

colore del torace e dell' elitre con gli ultimi due

ed anche tre articoli più pallidi. Tutta la parte in-

feriore del corpo , i p;d|ji , i piedi e la faccia su-

periore del primo od anche secondo segmento ad-

dominale giallognoli. I seguenti articoli al di sopra

son di color nero di pece piùi o meno intenso. L'ul-

timo , il quale nel margine inferiore è guernilo di

due grossi tubercoli, di unita alla pinzetta sono di

color rossiccio. Le branche di quest' ultima sono

lunghe quasi la terza parte del corpo , un poco

arcuate allo indentro , armate internamente di al-

cuni tubercoli piuttostocchè denti nel maschio :

molto più. corte , dritte , col solo apice curvato

allo indentro e sprovviste tolalmente di denti nella

femmina.

La lamina addominale è molto sporgente larga

nella base ed acuta all' apice , ne' primi : più corta

ed ottusa nelle seconde. Tutto il corpo, le anten-

ne, i piedi non che la pinzetta son coperti di corta

e rara peluria.

Gene non fa alcuna menzione della lamina ad-

dominale , non nota alcuna differenza ( eccettuata

la dentellatura) tra le branche delia pinzetta del

maschio e quelle della femmina , dicendole in ge-

nerale dritte. Lioltre le assegna un colore tutto uni-

forme giallo-sporco talvolta tirante al bruno : e cosi

pure Lalreille. Per la qual cosa è a credersi che s'i
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l'uno die l'altro abbiano voluto trascurarla Jcome

specie facile a riconoscersi. Che se realmente la de-

scrizione datane conviene perfettamente cogli esem-

plari che ebbe presenti il Gene , i nostri ne costi-

tuirebbero senza dubbio una varietà.

7. Forficula Orsmii , Gen. — Gene non conob-

be la località precisa di questa bella specie ,
aven-

dola ricevuta con altri molti insetti rimessili dal si-

gnor Orsini. Noi l'abbiam trovata rarissima ne'monti

degli Abruzzi.

8. Forficula pedcstris , Bon. —Di questa specie,

che trovasi comunissima di unità all' àuriculuria

nelle siepi , e più sulla vite, in autunno , nota il

sig. Gene una singolare varietà propria del Piemon-

te « nella quale la branca sinistra della pinsetta
,

» tanto nel maschio che nella femmina , rimane

» più corta della destra di circa mezza linea , e

» manca di dente ». Or non solo appo noi trovasi

questa varietà , ma sonvi pure degli individui ne'

quali inversamente la destra rimane più corta della

sinistra. Ne ciò avverasi solo in questa specie, ma

SI pure nella gigantea^ neW auricularia ^ eie. E qui

noterò che tra cento individui di qualunque specie

ben pochi se ne trovano ne' quali a rigore sianole

due branche perfettamente uguali in lunghezza , ma

ordinariamente or T una or 1' altra resta di più o di

meno più breve.

9. Forjìcula decipiens^ Gen. — Il Gene descrisse

per la prima volta questa specie sopra vari indi-
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vidui raccolti dal Bonelli ne' contorni di Genova »,

e due maschi da lui trovati sugli Appennini Ligu-

ri, lo pertanto ò trovata la stessa specie non rara

in Ischia , e ne' contorni di Napoli sotto le cortecce

degli alberi.

IO. Forjicula acanthopygia^ Gen.— Nel mese di

marzo ò raccolto sotto le cortecce degli alberi mol-

tissime Forficole che convengono perfettamente alla

descrizione che di questa specie dà Gene. In tutti

gì' individui però , che non son pochi ,
1' addome

presenta g articoli : per la qual cosa ove questa

specie fosse a ritenersi veramente come distinta, che

non sviluppi d' avvantaggio , è a credersi che qui

il numero degli articoli dell'addome non sia diffe-

rente a norma .del sesso, dappoiché sembra difficile

che tra una cinquantina e più d' individui non vi

si fosse trovata una femmina»

Terminerò da ultimo questa qualunque siasi me-

moria col ricordare che questo genere richiede an-

cora ulteriore studio, specialmente per le differenze

sessuali , e per quelle specie che vanno nella ru-

brica stabilita dal Gene Elilri ed ali nulle od af-

Jatto rudunentiili per vedere cioè se sieno vera-

mente specie distinte che restano cot.i in tutta la

lor vita , o siano semplici larve che poi passano

in altre delle rubriciie precedenti. Io dal canto mio

non mancherò raccorre quelle ulteriori osservazio-

ni che per me si potranno, affiti di concorrere alla

risoluzione di questo problema.
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ILLUSTRAZIONI SULL'aNIMALE DELLA IANTINA

E SULLE DIVERSE SUE SPECIE

DEL SOCIO ORDINARIO

ACHILLE COSTA

LeUa nella tornata del i gennaio i84i.

. L^ animale della Jantìna cominciava a conoscersi

nel lySy (i), quando il Carburio (2) ne faceva la

descrizione in quella sua lettera indiritta a Marco

Foscarini. L* oscurità de' (empi non permetteva a

quell'uomo, quantunque giudizioso, né di cercare

tanto in dentro nella organizzazione di questo ani-

male , ne di veder cosi chiaro nelle minute cose ,

e tutto prendere in considerazione , siccome a mi-

glior dritto vuol farsi ne' giorni nostri.

Non molto più tardi Forskal lo descrisse con

maggior estensione ; ma non senza lasciar qualche

cosa a desiderare ; e non poco si discostava dal ve-

ro quando si faceva a discorrere dell' apparato gal-

leggiante (3).

(i) La conoscenza della conchìglia è dovuta a Fabio Colonna

che la pubblicò nel suo Trattato De Purpura nel 1616.

(2) Lettera inserita dal Calogerà nella Nuova Race, di Opusc.

Voi. Ili , Venezia ijSj.

(3) Forskil , Descr. anim. etc. quaein itin. Orien. etc. p. 127.

6
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Cuvler s'impegnò a darci la notomia del mollu-

sco , senza punto occuparsi delle specifiche sue dif-

ferenze : e mentre esordisce in poche parole la sto-

ria di esso , zion fa alcuna menzione del precitato

Carburio. Per quanto esatta si fosse la sposizione

dell'organismo interno, incompleta altrettanto si

trova per quel che à rapporto all' uso e funzioni

dell'apparato galleggiante, ed al modo come si

propaga questo genere di animali. Lasciando noi

ancora le poche e superficiali osservazioni diBosc,

raggiungiamo il chiarissimo sig. De Blainville nel-

l'articolo Janlhina del Dizionario di Scienze natu-

rali (1822), ove questi riassume l'antico, e quel

che da lui era slato osservato. Di che discorreremo

qui appresso.

Dopo tale epoca un naturalista americano, il dot-

tor Coates , avendo avuia occasione di osservare

molte Iantine in un viaggio per le Indie Occiden-

tali , rese conto in una manierai più soddisfacente

dell' apparato galleggiante della Jantina e delle sue

uova (i) quantunque siasi illuso. Tutlavolta le no-

(1) Questi combatte dapprima l'opinione di Bosc, il quale

pensa che 1' animale sia capace di assorbir l' aria contenuta ne-

gli otriccUl, e di restituirvela al bisogno, affine di elevarsi

sulla superficie del mare o di affondarsi a volontà. Cuvier ave-

va già detto non esservi alcuna connessione tra l' animale e

questo apparato iiereo. Il sig. Coates sopra tutto recise l'ap-

parato galleggiante àtìVà J. fragilis coWg forbici; e vide di qual

modo r animale cerca di supplirvi.
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tizie che ce ne rende questo dotto , sia per il mo-

do come ogli osservò questo apparato, sia per le

nozioni che lo accompagnavano , sia tìnalmente

per la mancanza di mezzi idonei a trasmetterci

con esattezza e verità le cose da lui state os-

servate , lo diciamo francamente , non sono suffi-

cienti a chiarirci sopra molti punti interessanti la

notomia e la fisiologia ; e precipuamente sul modo

come le uova (secondo lui) vengon partorite e

deposte suU' apparato galleggiante ,
quali rapporti

esse anno col medesimo organo , come i piccioli

sviluppano , e quale è finalmente V intima organiz-

zazione e r uffizio cui trovasi deputato il medesimo

apparato.

Assumendo noi di esibire la descrizione dell' ani-

male deWd Janthina bicolor ^ in quella guisa che ci

è permesso , vogliam tutto esporre quello che ab-

biam potuto osservare da noi medesimi ; e ci pro-

poniamo darne la storia completa , accompagnando

tutte le indagini con accurati disegni; lusingandoci di

poter gittare cosi qualche altro raggio di luce , e

chiarire un pò meglio le oscurità che han lasciate i

precitati scrittori. Forse ancora appianeremo taluna

di quelle lacune che i medesimi non lascian di con-

fessare esistere nell'argomento che ci sta per le mani.

E questo il subbietto della presente memoria la quale

sottomettiamo al giudizio de' dotti.

L' animale della Jantina non à capo distinto ;

ma capo e collo insieme di figura cilindracea, su-
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sceltivi di allungarsi ed accorciarsi come fa ogni

altro gasteropode. L' apertura della sua bocca è d'u-

na singoiar figura , e tale che à dato luogo a certa

analogia , benché non molto esatta ed impropria.

Presenta essa d'ordinario in mezzo ai comuni te-

gumenti ripiegati ]a gibbosità delle due placche car-

tilaginee che tengon luogo di mascelle , distinte

per una rima verticale , risultante dal reciproco

loro contatto. Esse distinguonsi pure per essere di

color bianchiccio , mentre i comuni tegumenti so-

no violetti
,

più sbiadati soltanto nella prossimità

dell'apertura orale. Sulla rima mediana o scissura

osservansi
,
guardando con occhio armato , i delicati

ed acuti denti de' quali è guernita la superficie e

che apparvero peli al lodatissimo Forskal. Di questi

parleremo più innanzi.

Sulla metà della lunghezza del collo stanno i ten-

tacoli forcuti, de' quali convien dire, non essere in

tutte le specie perfettamente simili ; conciosiacchè

nella J. Jragilis il ramo inferiore riducesi ad un

semplice lobo ; laddove nella /. bicolor sono si di-

stinti , che facilmente potrebbero credersi due per

ciascun lato. Cosi, in effetti si è asserito da talu-

no ; e da ciò la discordanza che Cuvier corrigeva

senza addur ragione della ambiguità (i).

(i) / tentacoli sono al numero di 2 e non di 4 , siccome si è

creduto, ma sono più profondamente forcuti di quelli de' Murici.

Cuvier , Not. comp. della Iantina » p. 4>
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Segue al di sotto di questi il piede , il quale è

piccolo e poco consistente , la cui parte posteriore

diviene mollissima , risultando dalla confluenza <di

molte fibre delicate e vasellini : dal quale com-

plesso prende origine T apparato galleggiante (i).

Fiancheggiano questa estrema parte due espansioni

poco estese , molli , bianchicce , alla guisa di due

lobi , considerate da taluno come organi addetti a

remigare
,
paragonandoli a quelle di taluni pleropo-

di : idea non assolutamente falsa , ma solamente da

ridursi ai termini della grandezza medesima di tali

espansioni.

L' apparato galleggiante era stato ben descritto

dal Carburio se si eccettua qualche espressione po-

co acconcia e non confacente al vero (2). Esso con-

(1) Forskal credeva che 1' apparato galleggiante fosse attac-

calo al mantello ; Bosc lo dice attaccato alla parte posteriore

del piede ; Cuvier lo descrive come attaccato sotto al piede ri-

guardandolo l'analogo dell'opercolo degli altri molluschi pet-

tinibranchi. Blainville osserva soltanto che se fosse come Cu-

vier la pensa , l' attacco delle vesciche esser dovrebbe nella parie

superiore del piede , e che sembragli aver vista la vescichetta

attaccata sopra ed indietro alla faccia posteriore del piede , sen-

za però volerlo assicurare. Però dalle centinaia d'individui da

noi esaminati risulta senza equivoco che l'attacco dell'apparato

galleggiante è nella parte posteriore ed inferiore del piede.

(2) Ecco come il Carburio descrive 1' apparato galleggiante.

» Tutto il resto della coclea fino ad alcune linee di sopra il

V suo orlo è occupato da una specie di muco spumoso biaa-

V co , leggero , molto tenace e fatto da cellule piramidali , che
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siste in una serie di cellule amplissime, all'ester-

no di figura ovaio-allungata e come risultante da

un esagono a Iati disuguali , costituito però da li-

nee curve e non rette : allo interno esse prolun-

gansi quasi in forma piramidale , e gli apici loro

convergono quasi , e non si oppongono come di-

ceva il Carburio. Solo la riunione loro con altre

cellule sottoposte più piccole potrebbe autorizzare

l'idea del prelodato autore. Perciocché tra gli ottusi

vertici delle prime si frammettono le basi di quelli

della seconda serie che vanno a riannodarsi tutte

in un cordoncino comune, che è il risultato di mol-

ti vasellini: prolungamento di quelli che si sfioc-

cano dalla posterior parte del piede , e che si rami-

ficano interponendosi alle connessioni delle cellule

sopradette, come in aa figura 7. La membrana,

dalla quale vengono costituite, è di sostanza quasi

cartilaginosa , tutta uniforme , senza prevSentare né

porosità né reticolo alcuno, esplorato anche al mi-

croscopio con un ingrandimento di 22000 volte.

E trasparentissima , un poco elastica
,

persistente in

guisa che mantiensi tanto a secco
,
quanto nell'ac-

qua e nello spirito di vino. Solamente tenuta a lun-

« si combaciano base con punta. Queste piramidi ossia queste

» cellule sono vuote , e non sembrano se non cbè altrettanti

j> sacchetti costruiti d'una membrana aracnoide che dà forsi

« la coesione a tutta la schiuma. Colla punta d' un coltello

» si può facilmente qualche poco sollevare e distraere una

» delle faccette d'ogni cellula »..Vedi 1. e. p. ^o^-
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go nell'acqua si disfà a poco a poco, a cominciar

da'punti della sua immersione. Disseccandosi alfa-

ria restringesi alquanto , e nello spirilo di vino ri-

mane inalterata affatto.

Le cellule non anno tra loro veruna comunica-

zione , in guisa che tagliata anche per intero una

cellula , le altre rimangono nello stesso stato di

tensione; e, compresse, non si afflosciano, ne pre-

sentano minore elasticità di quella che prima pos-

sedevano : il che non avverrebbe se Ira loro esi-

stesse una qualunque comunicazione.

Noi abbiam tenuti in osservazione per molto tem»

pò moltissimi individui della J. bicolor ^ ed ab-

biam costantemente veduto che T animale mantien-

si a galla per effetto di questo suo apparato, senza

che alcuno avesse potuto tuffarsi nel liquido ove

trovavasi , sia ritirando in dentro detto apparato,

sia restringendone il volume.. E possiamo assicurare

eziandio che niun cambiamento nel volume del gal-

leggiante si è potuto avvertire , salvo quello di cui

diremo qui appresso (i). Ad oggetto di speri-

mentare quali sarebbero i cambiamenti dell' ani-

male, se trovato si fosse in circostanze svantaggiose

alia sua vita, lo abbiamo immerso nell'acqua cal-

da. Quivi dopo un tempo più o man lungo ( da

(i) Bosc asseriva essere a -volontà dcH' animale il restringere

o dilatar le cellule dell'apparato galleggiante: opinione abbi ac-

ciaia pure dal Blainville.
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2 a 6 minuti ) , secondo il grado di temperatura

dell'acqua
( 70 a 3o ) l'animale ha distaccato con

un picciolo scroscio T apparato galleggiante , che è

rimasto sulla superfìcie deir acqua , ed esso entro

la conchiglia ritirato è precipitato nel fondo (i).

Gl'individui tenuti lungo tempo nell'acqua di

mare non àn mai presentato questo fenomeno. La

sola deperizione dell'animale à portato un certo sfa-

cimento in quella parte dall'apparato galleggiante

che si è trovato a contatto dell'acqua medesima.

La distrazione esercitata dal peso dell'animale e sua

conchiglia Io à dilacerato ; ed allora esso è preci-

pitato nel fondo , e l' apparato galleggiante , smi-

nuito per quella parte già disfatta , è rimasto sulla

superficie.

Tutto ciò prova : i.° che gli attacchi del piede

coir apparato galleggiante sono intimi: e ciò vien

comprovato eziandio dall' ispezion fatta, ad occhio

armato, di questa parte, per lo cui mezzo ci sia-

mo evidentemente convinti che i vasellini e le fibre

costituenti la poslerior parte del piede si prolun-

gano e si dividono in tanti rami ,
quanti sono i se-

pimenti dell' apparalo galleggiante ;
2.° che non è

ad arbitrio dell' animale il restringere O dilatare

questo apparato , né di poterlo introdurre nell' a-

(1) Coates avea sperimentafo che recidendo con una forbice

l'apparato galleggiante, l'animale precipitava nel fondo del vase

in cui trovavasi riposto.
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pertura della conchiglia :
3.** finalmente , che le cel-

lule sono persistenti, senza comunicazione, ed al-

terabili solo per sfc^cimento. Noi conserviamo di

questi apparati in tutte le condizioni, cioè: sem-

plicemente disseccali, disseccati dopo un lungo ba-

gno preservativo dalla corruzione , e nello spirito

di vino.

Egli è pure evidente dalle cose discorse che le

Jantine non possono rampicarsi sopra alcun luogo;

perchè il loro piede non è stato costruito a questo

uso : siccome neppure è presumibile che possano

attaccarsi a verun corpo , essendo di sommo osta-

colo il volume del galleggiante che in ogni caso

frapponsi.

Tagliati e rovesciati i comuni tegumenti o pallio

sopra o sotto del collo, veggonsi due corpi vermi,-

formi di color bleu , bb fig. 3 che anno la loro ori-

gine dalla parte anteriore e superiore delle mascel-

le, ove cominciano insensibilmente a manifestarsi

,

e poi vanno lentamente ingrossando, fino alla loro

estremità. Il destro à un cammino più rettilineo
,

il sinistro più si ripiega. L'uno e l'altro vengono

fiancheggiati da un altro corpo simile ma bianco
,

il quale si ripiega sopra di quello , nel modo in cui

vedesi rappresentato nella figura 3 ce. Son questi

le 4 glandole salivari volute da Cuvier e da tutti

i Zootomisti successori , sulle quali ritorneremo a

ragionare. Questi si adattano all' esofago : e però i

due bleu vi restano aderenti per lo mezzo d' una
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delicata membrana che gli abbraccia fino quasi ai

due terzi della loro lunghezza. L'estremità poi si

congiunge colle regioni gastriche per lo mezzo di

un prolungamento tendinoso e delicatissimo. I due

bianchi sono egualmente aderenti dapprima , ma po-

scia resta n liberi del lutto.

Le due placche cartilaginee che fanno uffizio di

mascelle possono essere rappresentate ciascune da

Un quarto di uovo. Esse son difese dal lato ester-

no da una delicatissima cartilagine quasi cornea ,

e, se ne togli per la picciolezza, non dissimile dal-

l'opercolo branchiale delle Aplisie de'Pleurobrancbi

etc. Queste cartilagini cornee servono non solo a

dare appoijgio alle mascelle, ma a renderle eziandio

più resistenti agli sforzi della masticazione. Dalla

faccia interna poi sono rivestiti da una tunica mu-

scolare che sorregge i denti delicati, lunghi, dritti

dapprima, adunchi all'estremila e posti a rombo» Son

questi i peli di cui parla Forskal, tali essendo sembrati

agli occhi di quel dotto naturalista.

A questo apparato succede l'esofago suscettivo di

sifiatta distrazione , che dentro di se può ripiegar-

si , contraendosi T intero apparecchio mascellare, e

dar passaggio a corpi di ben grosso calibro. Esso è

ritenuto da sei fasce lendinose che si attaccano nella

posteriore e superior parie delle mascelle da un lato,

e dall' altro abbracciano 1' estremo posteriore del-

l' esofago; talché queste permettono alle mascelle

medesime di ripiegarsi all'interno per opera de'niu-
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scoli adduttori , ma non di protendersi al di là di

quel che concede la lunghezza stessa dell' esofago.

Dall' altro estremo anteriore ed inferiore i due

corpi mascellari medesimi si attaccano ad un corpo

comune lanceolato
,
quasi cartilaginoso , al quale

Cuvier par che volesse dare il nome di lingua. Que-

sto porge insersione ai muscoli adduttori dell'appa-

rato esofageo
,
per la cui opera le mascelle ripiegan-

dosi vengono tirate allo indentro con un moto dia-

gonale risultante dai due da sopra in sotto e dallo

esterno all' interno. Questo corpo lanceolato rappre-

sentato nella fig. 4- vien traversato longitudinalmente

nel mezzo da una coppia di vasellini sanguigni 6 e,

che dalla parte anteriore si prolungano ne' margini

labiali , e dalla posteriore sull'esofago. Noi non sa-

premmo pronunziare sulla vera natura di questo

corpo , ne sugli uffizi ai quali trovasi dalla natura

destinato: ma non sappiamo neppur convenire collo

Zootomico francese eh' esso tenghi luogo di lingua.

La sua intima struttura ci persuade che non debba

essere un organo destinato a sensazioni delicate e

squisite
;
poiché è desso calloso , liscio , e non già

muscolare, né papilloso , né ricoperto da mucosa

od altra membrana speciale, né abbiam trovato al-

cun filetto nervoso di proporzionato calibro che ap-

paja almeno destinato a ricevere le impressioni de-

gli alimenti. Da ultimo pare che la natura avrebbe

invano spese le sue cure alla costruzione d'un or-

gano che in tutti gli animali è destinato a sentire
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le impressioni dei cibi ed alla loro deglutizione;

mentre nella Iantina troviamo deglutiti corpi del

tutto disadatti anzi inutili affatto alla loro nutri-

zione : come frustoli di legno , spine di echini , fram-

menti di spoglie di crostacei, e cose simili.

Segue il ventricolo che consiste in una dilata^

zione maggiore dello stesso esofago , le cui pareti

sono SI delicate che lasciano intravvedere i corpi

in esso racchiusi
, quando da questi venisse distratto.

Prosieguo un tratto intestinale brevissimo , che ri-

piegandosi sopra lo stomaco va ad aprirsi nel retto

sulla destra della parte dorsale.

L'epate e le ovaja costituiscono tutta la parte po»-

steriore del corpo dell'animale; e talmente questi

due organi sono tra loro congiunti , che l'uno stende

sopra deir altro i suoi lobi ramificati ed in forma

di grappolo , che sembra quasi fatto per adornare

bellamente con queste sue diramazioni di color fe-

gatoso tutta la sottoposta massa dell' ovaja che à

color violetto sbiadato. Noi lo abbiam rappresentato

nella fig. 2. ingrandito di un terzo allo incirca, onde

potervi con maggior chiarezza indicare ogni cosa.

Non è possibile separare alcun poco dell' epate sen-

za disfare l'adiacente parte dell' ovajo.

L' ovajo, nello stato in cui noi abbiam potuto os-

servarlo , è pieno zeppo , non di uova , ma di

piccioli guerniti della loro conchiglietta calcare e

persistente. E sono questi i piccioli stessi osservati

da Forskal in fondo del vase , dentro cui tenne a
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vivere la Iantina : i quali però ncfn seppe ove gia-

cessero , e la cui matrice (ovajo) egli suppose es-

ser racchiusa nella proboscide (i).

Tra la bifurcazione o lobi posteriori delle ma-

scelle , nella parte suprema del collo trovasi il cuo-

re: e le branchie attaccate al mantello immediata-

mente al cuore sovrastano, trasversalmente distese.

Sistema nervoso. Il sistema nervoso consiste in sei

gangli principali dei quali due a efig. 8 si presentano

dapprima ai lati del collo. Il sinistro a manda cinque

rami maggiori. Di questi un primo va ad unirsi col

ganglio destro : il secondo e? va a ramificarsi nella fac-

cia interna della mascella corrispondente, sommini-

strando i nervi linguali e palatini; e tra questi due

uno più delicato va alla parte inferiore dell' esofago.

A questi succede il 3.** che dopo breve tratto si bi-

(i) Ecco le parole del Forskal » Janthìna in vasulo aqua
marina pieno , viva servata ; altero mane mortua , e labiis prò-

hoscidis ecctrmit membrum globosum apice umbilicutum , hyali-

num, venis longiludinaltbus violaceis. In fundo vilriparvae are-

nulae videbanlur puniceae , quae microscopio inspeclae cochleae

erant , matrem testa simulantes , non colore ; corpore quoque

dispari : nam ad aperturam duo vela transversa , subrotunda ,

pilis tremulis aliata quibus pulii hi remigabant : quique sine dubio

soboles erant majoris conchae; quum aqua aliis hospilibus non
mixta fuerat. Quid F quod in mullis aliis vitris postea viderim

Janthinas demittere tales conchulas matrem circumnatantes. Ma-
tricem in proboscide esse putaverim

, quum alia non apparuerunt

ejw vestigia ».
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furca e va somministrando i rami nervosi alle glaii-

dole salivari ed alla parte inferiore della mascella

corrispondente. 11 4-° segue lo stesso cammino , e

sembra andare ad animare le parti cutanee corri-

spondenti. Il 5." finalmenle nasce dapprima gemel-

lo , ma si divide bentosto, L' una branca portasi

all'estremità della glandola salivare d'onde passa a

congiungersi coll'esofago stendendosi sul ventricolo;

e questo stesso da due altri punti spicca altrettanti

rami secondari i quali vanno a costituire una spe-

cie direte sotto l'esofago: l'altra branca passando

al di sopra della glandola medesima va ad unirsi col

ganglio del lato corrispondente addominale dal qua-

le una moltitudine di fili nervosi spiccandosi vanno

al piede , alle parti cutanee ed agli intestini : sic-

come avviene pure per T altro ganglio addominale

compagno.

Il destro esofageo e, eccezzion facendo di qualche

piccola modificazione, comportasi allo stesso modo

del sinistro descritto.

E qui è da notarsi die i due gangli addominali bb

. sono più grandi di molto de' precedenti esofagei ;

inversamente cioè di quel che à asserito il chiaris-

simo Cuvier. Se non che potrebbe ciò esser un equi-

voco : mentre dietro a questi , altri due ne succe-

dono ce minori in grandezza di gran lunga non solo

degli addominali, ma de' due esofagei ancora, i

quali forse non furono avvertiti dal zoolomico fran-

cese : altrimenti non avrebbe potuto asserire esser
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soli quattro i gangli , ed i due primi maggiori de'

secondi, contro il fatto.

Propagazione. Fin qui non abbiam fatto che de-

scriver le cose quali si appresentano e fuori e den-

tro dell'animale della Jantina. Ma ora ci resta a

parlare di una importantissima quistione: la pro-

pagazione della specie cioè, e di taluni prestigi an-

tichissimi e vulgari , che dalla grecia sono fino a

noi pervenuti.

Abbiamo superiormente cennato che l'illustre For-

skal vide le Janiine nel fondo dal vase ove con ac-

qua di mare avea tenute a vivere le madri: e che

opinava egli stesso esser provenienti dalla matrice

racchiusa nel cavo del collo dell'animale : asseren-

do ancora aver veduto uscire da quelle i piccioli

medesimi simili alla madre e grandi come un gra-

nello di salibia. I naturalisti posteriori l'àn creduto

un inganno al quale è andato soggetto lo stesso For-

slcal , ed àn supposto inoltre che quelli figurati da

Home dovessero appartenere ad altre conchiglie ma-

rine. E ciò maggiormente dopo che Coates asserì

che le uova della Jantina si trovano attaccate sul-

r apparato galleggiante , e proprio sopra una linea

spirale segnata da un bianco margaritaceo. Alla

quale asserzione àn soscritto i signori de Blainville ,

Quoy , e Lesson i quali àn soggiunto che la forma

delle uova ( che meglio dir si dovrebbero sacchetti

oviferi ) è diversa e diversamente questi scompar-

titi allo interno nelle differenti specie di questo ge-

nere di Molluschi.
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Veramente l'idea concepita da Forskal d'una ma-

trice esistente nel collo dell* animale è stranissima ,

e falsa dimostrata dal fatto. Verissimo è per V op-

posto, come da quello che abbiamo avuto l'onore

di esporre risulta , e siccome può ciascuno di per

se stesso assicurarsi , che le Jantine schiudono i loro

piccioli muniti di conchiglia non diversa da quella

della loro madre. Ed è altresì verissimo che il co-

lor di questa conchiglietla veduta al microscopio è

giallo-dorato: ad occhio nudo però è d'un pallido

violetto. Noi ne conserviamo più migliaja estratte

da taluni individui che abbiamo dissecati. Pare im-

possibile che non siasi mai portata l'attenzione, né

lo scalpello anatomico sul cavo addominale di que-

sti animali per assicurarsi della esistenza delle uova.

Quello che dobbiam notare eziandio in questo

luogo consiste in avere osservato tutto il cammino

successivo e lo sviluppo de' piccioli di questo ge-

nere di Mollusco del pari che la metamorfosi non

diversa da quella in altri generi avvertita. Nella pri-

ma loro etade essi sono muniti di due fasci di len-
j

tacoli vibratili disposti a ventaglio e ripiegati op-

postamente ne'lati. De' quali organi l'animale si ser-

ve come di mezzo di progressione sfornito in que-

, sto stato di qualsivoglia rudimento di apparato gal-

leggiante le loro vibrazioni sono rapidissime e non

diverse punto da quelle che presentano i Trichodi

e molti altri generi di Infusori. La conchiglia è dap

prima rudimentale, di figura quasi conica a base obli-
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qua e passa mano mano ad acquistar la forma spi-

rale. In questo stato à essa due giri di spira , e non

più grande d'un centesimo di linea.

Non è contrastabile del pari quello che asserito

venne da Coates ; che cioè sull'apparato galleggiante

si trovino attaccati sacchetti piriformi a più scom-

partimenti ripieni di uovicini i quali noi abbiamo

avuta cura di rappresentare nella figura 7 dell'an-

nessa tavola , e che possono riconoscersi nelT esem-

plare da noi conservato nello spirito di vino, ed

in quello che per lo mezzo di special processo ab-

biamo disseccato e conservato senza alterazione.

Or questi due fatti incontrastabili da un lato ,

sono dair altro tanto fra loro si opposti che non si

saprebbe concepire una via per conciliarli. Tutta-

volta il Professor Costa crede aver sciolto un sif-

fatto problema , che essendo di superiore intelligen-

za ,' e risultante da fatti che a noi non sono ancor

noti, è duopo rimetterci ai suoi ragionamenti. Se-

condo il sullodato professore i sacchi oviferi attac-

cati all' apparato galleggiante delle Jantine appar-

tengono ad altro genere di Mollusco marino che le

depone e le attacca a questo apparato., sul quale re-

stan parassite fino al completo sviluppo degli uovici-

ni , che osservati al microscopio presentano forme

rudimentali assai diverse da quelle della Jantina.

Infine noterò che la riproduzione delle Jantine è

SI copiosa che la cifra colla quale si potrà espri-

mere il numero di un solo sgravo difficilmente po-

trà <jsser contenuto ne' limili di un milione.
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A compier la storia delle Jantine , che nel nostro

Mediterraneo pervengono , mi resta a parlare delle

diverse loro specie. Ma prima mi permetterò tener

brevemente parola d' una volgare opinione radicata

fra greci e dal Carburi© annunziata , senza averla

però coii ragioni rigettata : che siano cioè le Jan-

tine madri delle Velelle.

Il Pini scrivendo al Graziosi da Romania notava

fra l'altro chiamarsi gli animali di tal genere Ar-

menistariraani , voce derivante dalle greche parole

Apii. sviiTxjtios , che significa vela-acino (i) e ,<«>* che

nel vulgar greco idioma vuol dir madre (2). E ciò

per essere comune credenza tra greci che le Jan-

tine partoriscan le Velelle, o che almeno queste da

quelle derivino. Come sia sorta questa opinione è

£acil cosa chiarire.

Non v' ha dubbio che le volgari opinioni , e gli

errori stessi de' saggi parton da qualche fatto o no-

zione per se stessa vera ; ma falsa solo per le sue

applicazioni o per la mala interpetrazione de' fatti

stessi. E non altrimenti avviene sul caso in qui-

stione.; essendoché non un sogno , non una ipotesi

priva di fonda«ienta , ma un fatto male interpetrato

è quello che à dato origine a credere esser le Jan-

(i) Da a^(*£vo« vela ^-arxptoi acino.

(2) Mana ancor si chiama la madre dal popolo nel Promon-

torio Japigio.
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line progenitrici degli Armenistarì o Velelle ; e que-
sto equivoco io mi propongo risolvere.

Ella è cosa di fatto che le Iantine e le Velelle

sieguono un cammino di vita quasi uniforme , tro-

vandosi sovente a branchi le une e le altre fram-
miste. Tra questi è facile avvertire esservi talune

iantine attaccate alla Valella, quasiché questa servir

dovesse alla stessa in luogo del galleggiante proprio.

Esaminandole attentamente però trovasi che la ian-
tina tien la Velclla per la bocca od attaccata ap-
pena o mezzo ingoiata. In tal caso non resta che
svolger r esofago dell' animale per assicurarsi che
la Velella è in parte deglutita. Né è paro trovare

qualche individuo picciolo della stessa introdotta

per intero net ventricolo ; e noi l'abbiam cosi tra-

vata più volte , per lo che ne siam certi»

Il volgo , il quale non procede a siffatte investi-

eazioni , facilmente si persuade che non mangiate ma
ingenerate, e partorite non vomitate venisser le Ve-
lelle dalle iantine ; riunendo insieme 1' apparizione

contemporanea e la dipendenza dell'una dell'altra-

Or questa apparente dipendenza, oscura all'occhia

de' volgari , è anche tra nostri pescatori ritenuta..

Era facile dunque a' Cefalonesi
, più rozzi al certa

de' nostri marinai il concepire, che gli uni dagli altri

sieno ingenerati. Cosi da un fatto vero ne è sorta

una dottrina falsissiraa.
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§. II. Delle specie in particolare.

Gli antichi non distinsero in questo genere al-

cuna specie, ma tutti indistintamente le chiamarono

Jantine. Linneo considerandola un' Elice la contrad-

distinse , applicandogli 1' antico nome di Janthina

come specifico. E cosi stetter le cose fino a Lainarck^

il quale neir Enciclopedia metodica due ne rappre-

sentò tra loro diverse , le quali dallo stesso poste-

riormente vennero di stinte come due specie, una

appellandola comunis , eà exigiia 1' altra. I caratteri

sui quali riposano queste due specie sono veramen-

te rimarchevoli.

Lorchè il prof. Costa pubblicava il Catalogo ra-

gionalo de' Testacei delle due Sicilie si avvedeva es-

servi un'altra specie assai distinta che Lister avea

già figurata assai bene ; e la distinse col nome di

J. bicolor^ a causa della diflferenza nella intensità

del colore tra la parte superiore ed inferiore de'giri

della spira , limitati dall' angolosità o carena di cui

i medesimi giri sono notati. Contemporaneamente

al Costa pubblicava il Menke di Pyrraont la sua

Srnopsis meihodica Molluscorum ec. e non altri-

menti distinse questa specie che col medesimo no-

me assegnatogli dal Costa di Jant. bicolor : e po-

steriormente è siala questa specie riconosciuta da

tutti i Scrittori di Malacologia.

Intanto il Dizionario classico di Storia Naturale
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erasi già pubblicato a Parigi , ed in quest' opera il

chiarissimo sig. De Blainville descrive ben 4 spe-

cie , la fragilis , la globosa , la exigua e la elon-

gata , confondendo la prima colla fragilis dell' en-

ciclopedia , e che lo stesso Lamarck poscia appel-

lò comunis. E però la fragilis del sig. De Blainvil-

le , corrisponde alla bicolor del Costa e del Menck,

giusta la figura che il chiarissimo autore n'esibiva

nel suo Manuale di Malacologia. Onde è chiaro che

questa specie non fu mai ben distinta da'Naturali-

sti Francesi. E pure , oltre il Lister , il Carburio

nella memoria più volte citata la figurava con chia-

rezza : altra ripruova che questo lavoro fu sempre

a quei dotti sconosciuto.

E qui ci occorre notare una singolare anomalia

osservata sopra un individuo di questa specie. 11 suo

ultimo giro della spira presenta nei piano superiore,

e prossimamente alla sutura due cingoli molto ben

distinti parallelli ed equidistanti dalla sutura stessa^

Ma è da notarsi che questi cominciarono ad inge-

nerarsi dopo una certa interruzione per frattura

alla quale forse andò soggetto il penultimo giro. Né
bisogna tacére che questo mollusco ben spesso e

molto acconciamente ripara le fratture o lesioni del-

la sua conchiglia , siccome in molti esemplari si è

avuta occasione di verificare. Da ultimo ancor la

grandezza ben distingue questa specie , superando

tutte le altre quasi il doppio in diametro.

La Janthina fragilis o comunis di Latri, d'altro
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lato suol presentarsi in due modi. L' una à la spi-

ra un pò più elevata e colla colonnetta prolungata
,

talché ne' piccioli individui specialmente si accosta

alla elongata , e vi si accosta ancora pel suo color

violetto assai vivace (i). Un'altra per lo contra-

rio tiene la spira un pò depressa , i giri alquanto

più turgidi e meno regolari , ed il colore un poco

squallido e non di rado bianchissimo. Essa sembra

esser la globosa. È singolare inoltre che questa se-

conda varietà ci si è offerta in questo anno in buon

numero , non mai però si copiosa quanto la bico-

lor. La prima varietà per l'opposto in branchi l'ò

raccolta nel faro di Messina ; ma né tra quelle né

tra queste si è mai trovata mescolanza delle due

forme.

Da questi cenni é facile inferire , che lo allun-

garsi o deprimersi della spira e dell' asse o colon-

netta non dovrebbe esser tenuto in conto di diffe-

renza specifica , siccome vien da molti praticato.

Volendo dunque statuire una sinonimia che va-

glia a far sparire la confusione e le anfibologie , par-

tendo da' principi di sopra esposti , e ritenendo le

anteriorità delle nomenclature , ci^ediamo non an-

dare errati cosi conciliandola.

(i) Nota il signor Filippi , che 1' individuo posseduto dal

R. Museo di Berlino col nome di Nitens assegnatole da Menck,

è picciolo , ossia non ancora giunto al suo completo accresci-

meato.
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1. /. Ucolor^ Menk Syn. met. p. i4o — 1828.

Costa , Gatal. sist. e rag. p. GXII.

— 1829.

Phil. Enum. Moli. Sic. p. 164.

I. /ragilis ^ Swains. Zool. III. t. 85 , fig. sup.

et inf.

var. Blain.,Man. deMalac. t. 87 bis,

fig. i. a. — Dict. elas. d' Hist. Nat. IX, p. 63.

(esclus. syn. ).

/. penicephala , Peron , Voyag. t. 26 , f. 7.

Lister , Conch. f. 672 , fig. 23.

Carburio , 1. e.

Mediterraneo.

2. /. communis , Lamk. An. s. vert. VI ,29
p. 206 , n. I.

Costa , 1. e.

I. fragilis ^ Encycl. pi. 4^^ 1 ^S* i* ^ ^•

Helix janthina , Lin. Gm. p. 3645 , n. io3.

Lister , conch. f. 572 , n. 24.

Gualtieri . Test. t. 64 ? fig* O.

a ) columella producta ; spira magis exerta : colore

laete violaceo.

I. niiens , Menk. 1. e. p. i4i«

. Phil. 1. e. p. i4i*

/. prolongata ^ Payr. p. I2i , t. 6 , fig.i.

; spira minus exerta.

I. globosa , Swains. 1. e.

/. prolungata^ Bl. Malac. t. 37 bis, f. i.
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b ) columella brevi ; spira depressa , aufractibus

iurgidulis , ulti/no ventricoso saepius irregulari ; la-

bro parum scisso : colore olbido-violascente.

Si noti che in questa varietà la sutura è poco

profonda ne' primi anfratti , ma nell' ultimo e parte

amor del penultimo è piìi profonda ancora che nella

coinmunis. Laonde , volendosi ancor ritenere que-

ste due varietà in grado di specie distinte , il ca-

rattere preso dagli anfratti è insufficiente se non in-

tieramente opposto.

Le irregolarità dell'ultimo anfratto della nostra

var. è, ci persuade a risguardarla come tale piut-

tosto che quale distinta specie , malgrado tutto

ciò da noi stato avvertito circa la costante separa-

zione delle due forme.

Mediterraneo.

3. /. exigua , Lamie. An. s. vert. p. 206 n. 2.

Encycl. t. 456 ^ L 1 ^ a b.

Blainv. Man. p. 447.—-Dict. IX

p. 64.

Chilè.



SULLA EFFLORESCENZA DELLA SODA CLORURATA CHE

TROVASI IN TALUNI FUMAJUOLI ATTIVI DEL VESUVIO.

MEMORIA

DEL SOCIO ORDINARIO

PASQUALE LA-CAVA *
.

LETTA NELLA TORNATA LESO AGOSTO 4840

^ Allorquando il Vesuvio atterrisce i popoli delle

vicine contrade , eccita la curiosità del geologo

per ammirarvi i fenomeni sorprendenti che con

rapidità per poco tempo si succedono. Però ne

avviene spesso dopo un' impetuosa eruzione , una

più durevole calma ; e mentre spensierati si stan-

no le popolazioni vicine , non deve cos'i starsene

colui che volesse esplorare i prodotti che lentamen-

te in questo gran laboratorio della natura si for-

mano (i).

Lo stato del cratere in quella epoca non mancò

chi lo avesse descritto , noi ci siamo occupati os-

servarne i prodotti che elaboravano i fumajuoli :

vi distinguemmo quelli che emanavano gas clorido

idrico , la cui temperatura era appena al dissopra

(i) Il Direttore vi conduceva nell' agosto del i84o buona

parte dell' Accademia.

8
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di quella dell'atmosfera, da quegli altri che avevano

una temperatura cosi elevata che difficilmente po-

tevasi tollerare il calore del suolo del contorno lo-

ro ; mentre la parte interna erasi così fortemente

riscaldata che approssimavasi al rovente. In altri

,

quantunque di molto più bassa la temperatura
,
pu-

re ardeva nello interno un bastone introdottovi

e s' infiammava rapidamente una carta che si fa-

ceva a bella posta cadere dall' accurato collega

Achille Costa. Non si avvertiva in questi 1' odor

del gas clorido idrico, ne si osservava menoma con-

densazione di vapore allo intorno. S' intende di-

scorrere de' fumajuoli alla esposizione di Ottajano ,

per non esser confusi con quelli che mandano so-

lo vapori acidi.

La interna pariete di queste termiche aperture

Tcdevasi tapezzata da incrostatura di cristalli splen-

dentissimi di soda clorurata ; e per quanto più in-

terna fosse stata , altrettanto erano con più perfe-

zione fabricati i cristalli. Cercammo quindi fare

de' buoni esemplari che con noi portammo. I cri-

stalli erano di forma cubica, con apparente clivag-

gio sempre parallelo alle facce. Oltre di questo sa-

le raramente incontravasi della cotunnia , e del ra-

me ossidulato. Qual fosse mai la sorpresa avu-

ta nello svolgere minerali è cosa difficile imma-

ginarlo. Quei cristalli che avevano uno splendore

adamantino nell' essere svelti dal luogo natio, eran

diventati poi tutti appannati , e si era convertita la
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loro superficie in una abbondante efflorescenza. Sup-

ponemmo dapprima che potesse ciò avvenire per

miscuglio di altri sali di soda che fossero efflore-

scenti. Ne intraprendemmo subito un saggio ana-

litico : sciogliemmo nelT acqua distillata i pezzi piìi

perfetti che provenivano da' migliori cristalli rac-

colti , e tormentammo diverse porzioni con rea-

genti. Supponendovi carbonati , o solfati della

stessa base vi versammo 1' acqua di barila , senza

renderci precipitato di sorta : lo slesso avvenne

pel cloruro baritico adoperato. Cercammo egual-

mente se fosse meschiata ad altre basi. Come

abbiamo veduto antecedentemente, ne' dintorni si

formavano in quella stagione il rame ossidula-

to , ed il piombo clorurato ( cotunnia ) ma in

picciolissima quantità. Vi dirigemmo una corrente

di gas solfido idrico la quale non ci produsse alcuno

indorbidamento. Ciò nondimeno in altra porzio-

ne , a vedere se ci fosse di rame , aggiungemmo

dell'acido nitrico, e lo facemmo restare per qual-

che tempo esposto nell' aria , ed aggiungemmo in

seguito un' eccesso di ammoniaca. Niuno segno se

n' ebbe in seguito. Trovammo fra gli esemplari par-

ticolarmente uno che aveva un colore verde azzur-

rognolo , e con questo ci venne fatto scoprire la

presenza del rame ; e perchè negli altri non vi era

lo giudicammo accidentale. Egualmente si ricercò

la magnesia, e la calce come soliti a vedersi ne' pro-

dotti di questa regione vulcanica , ma inutilmente
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vi adoperammo 1' ossalato di ammoniaca , ed il fo-

sfato di soda ammoniacale (i). Inoltre intrapren-

demmo molte altre ricerche che non vengono rife-

rite per non andar molto alla lunga.

Assicuratoci che quel sale non fosse mischiato

ad altri abbiamo notato come una cosa interessan-

tissima per la scienza la efflorescenza del cloruro

di sodio , il quale per questa sola proprietà si di-

partiva dai sali di soda. Or ci venne anche il de-

siderio a conoscere se tale efflorescenza avvenghi

per sviluppo dell' acqua interposta siccome è per

gli altri sali della stessa base , e per quanti altri

fossero efflorescenti. Noi riflettevamo esser cosa più

che difficile poter cosi avvenire pel cloruro di so-

dio
,
perciocché lo abbiamo svelto da un luogo ar-

dente. Ivi certo non poteva annidare segno -di umi-

dità , ove il calore metteva iti combustione le so-

stanze da noi introdotte. Pensammo esser tale ef-

florescenza dipendente da cagione opposta alle al-

tre , conciossiacchè eraci presente come la soda

clorurata estratta dalle visceri della terra da luoghi

asciutti aumentasi nel suo peso quando resta espo-

(i) Tornati altre fiate al Vesuvio raccogliemmo ancora

del cloruro sodico , ma la stagione invernale non lo faceva

vedere cristallizzato , era esposto a tutte le vicende imperocché

solo a' Lordi de' piccioli fumajuoli producevasi. Noi esami-

nammo ancor questa ed al contrario de' saggi precedentemen-

te eseguiti vi conteneva oltre la soda , calce e magnesia ; ed

in qualche altro esemplare ferro.
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sta ne' magazzini (i). £ da questo fatto potevasi

arguire che avesse la proprietà di assorbire 1' umido

dell' atmosfera : quindi non senza ragione si mosse

nella mente il sospetto : e per mostrarlo ad evi-

denza noi vi istituimmo in seguito altre ricerche.

Il sale così effiorito conteneva molta quantità di

acqua interposta
,
perchè avendone fatto sui car-

boni ardenti cader qualche bricciola ne venne su-

bito la solita decrepitazione , e ciò mostra non es-

sersi perduta tutta l' acqua interposta colla efflore-

rescenza.

Tornammo una seconda fiata sul cratere del Ve-

suvio , a bella posta per assicurarci de' nostri so-

spetti. Vi raccogliemmo la solita sostanza
, ponen-

dola in bocce bene smerigliate, e perfettamente a

-

sciulte , le portammo nel nostro gabinetto per esa-

minarla. Conservata nelle bottiglie chiuse non sof-

fri alcuna alterazione come osservammo. Di fresco

tolta , sui carboni non decrepitava. Riscaldata in

un tubo di vetro col getto della fiamma , ne de-

crepitava , ne dava l'acqua, siccome suole avveni-

re de' corpi che non ne contengono. Avendone re-

plicato gli sperimenti dopo che per qualche tem-

po restava esposta ali* ambiente diveniva efflore-

scente : allora decrepitava sui carboni e riscaldata

nel tubo svolgeva acqua. Pare dunque non esservi

dubbio che la sostanza di cui parliamo possa

presentare un caso di efflorescenza senza che av-

(i) ( vediBerzelius Trat. di Chim. Voi. 3 p. 822. Napoli

i838 ).
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venghi per sviluppo di acqua interposta fra le par-

ticelle integranti de' cristalli.

Quando visitammo il Vesuvio a por mente su

questo fatto , ci accorgemmo esservi il sale nello

stato di perfetta cristallizzazione ove era riscaldata

assai queir anfrattuosita in cui avviene la sublima-

zione. Al contrario , la efflorescenza cominciava

ove il luogo era freJdo , e poteva 1' umido della

notte avvolgere il minerale. Neil' inverno poi qua-

si tutto trovavasi in efflorescenza. Da ciò solo si

sarebbe anche creduto che la efflorescenza di cui

discorriamo fosse per assorbimento e non già per

sviluppo di umidità. E un fatto che noi possiamo

rannodare, sebbene imperfettamente, con quel feno-

meno, che Berzelius nomina delitescenza , il quale

si verifica quando 1' acido borico fuso è abbando-

nato all'influenza dell'umido dell'atmosfera.

In ultimo conchiudiamo che la cristallizzazione

del cloruro di sodio per via secca ritenghi la for-

ma stessa di un cubo della via umida. Non suc-

cede come dello zolfo che prende figura diversa se

avviene che cristallizzi per via umida o per su-

blimazione.

Se la forma de' cristalli è la stessa , non offrono

i medesimi caratteri , mentre 1' ordinario sale pro-

curato dall' arte non è punto efflorescente , e ne ri-

tiene molta acqua d'interposizione, mentre quello

che ci ha presentato il Vesuvio è senza acqua d' in-

terposizione, e per acquistarne diviene efflorescente.
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Alcuni anni dietro quando s' ignorava se lo bi-

smuto fosse suscettivo di formare sali doppii, il Sig.

Jauquelain (i) mostrava la esistenza de' sali aloi-

di doppii formati colle basi alcaline ; ed oltre a

ciò deduceva molte cose relative agli ossidi ed al

peso atomistico del suddetto metallo. Noi aggiun-

geremo alcune nostre osservazioni clie ci guidano

alla preparazione degli ossi-sali doppii di bismuto
,

e discorreremo particolarmente de' tartrati doppii

,

che ninno altro sinora ha descritti.

Per ora esporrò solamente le esperienze fatte per

dimostrare la esistenza de' tartrati doppii , le loro

proprietà fisiche , e chimiche : ma avendo scoverto

oltre de' tartrati , i solfati «d i fosfati doppii di bi-

(i) Vedi Anna, do Chimie , et Physic. par Gay. Lussac

et Thenard V. 66 pag. ii3 ( iSSj ).
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smuto , mi occuperò in questi ultimi determinare la

composizione atomica di questa novelllt serie di sali

bismutici. Di ciò v' informerò nella seconda parte

della presente memoria , e dopo che avrò assodato

se questi tartrati doppii fossero sali neutri , o pure

acidi. Le quali cose potrebbero influire a diluci-

dare la composizione atomica de' varii nitrati bi-

smutici , siccome si rileverà da taluni fatti che mi

riuscì avvertire nel corso di mie esperienze , dalle

quali ho molte ragioni a credere che il nitrato bi-

srautico cristallizzato sia più tosto un bisale, che

un sale neutro come oggi è considerato.

Il primo sperimento da me istituito fu co' tar-

trati , sia perchè l'ossido potesse spiegare con que-

sti particolare azione , sia perchè 1' acido tartrico

facilita la formazione di siffatta specie di sali. Mi-

si perciò a bollire per molto tempo il bi-tartrato

potassico colla polvere impalpabile di ossido di bi-

smuto , preparato per via secca. Indi filtrata la

soluzione e concentrata, vidi precipitarsi col raffred-

damento una sostanza salina non perfettamente cri-

stallizzata , che faceva evidentemente conoscere non

essere il bi-tartrato potassico. Saggiata al cannello la

sostanza in parola , ottenni un globetto di bismuto.

Ciò non bastava per convincermi esser questo un sai

doppio , mentre avendo bagnato con esso alcune

listarelle di carta colorata dal tornasole
,

queste

furono arrossite. Ciò mi fece supporre esservi del

cremor di tartaro in eccesso , e l'azione del suddetto
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acido esser quella che sciogliesse il tartrato bismu-

tico ottenuto. Per averlo privo di eccesso di aci-

do aggiunsi un' eccesso di ossido e lo feci bollire

per pili tempo ; in seguito sostituii aìT ossido ot-

tenuto per via secca ,
1' ossido idrato , le cui

particelle essendo sottilmente divise potevano pre-

starsi alla completa saturazione dell' acido tartri-

co. Ogni tentativo fu inutile, e la soluzione sem-

pre ha mostrato di arrossire le tinture turchine

vegetali ed ha sempre depositato una sostanza salina

cogli stessi caratteri. Si poteva con ragione sospet-

tare nelle acque madri la presenza del tartaro so-

lubile proveniente dalla fissazione dell' eccesso di

acido coir ossido hismutico : ma il fatto ha dimo-

strato non esservene traccia. Ciò prova che il tar-

trato potassico, quantunque solubilissimo , non tro-

vandosi disciolto ed isolato nelle acque madri
,

debba combinarsi col tartrato bismutico , il quale

se non fosse per questo artifizio , a-vrebbe dovuto

conservare la insolubilità che Io distingue. Dalla

unione di due sali solubilissimo 1' uno , e 1' altro

insolubile ne dovrà risultare un grado medio di

solubilità di che è dotato il sale indicato. Ove

mancasse nelle basi di due sali una certa reciproca

affinità , certo la loro unione non potrebbe verifi-

carsi, perlochè siamo condotti a credere esser que-

sto sale doppio.

Sarebbe di mestiere che altre pruove fossero e-

sibite per mostrare che queste basi avessero fra loro
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affinità tale da farle restare insieme con molle rea-

zioni. Potrebbesi da taluno creder che la forza dis-

solvente del tarlrato e bi-tartrato potassico fosse la

causa della dissoluzione di sale bismutico insolu-

bile. Per togliere d' innanzi ogni sospetto che ciò

avvenghi per sola azione dello eccesso di acido

tartrico del cremore di tartaro che direttamente

opera sull' ossido bismutico , facemmo di ottener-

lo per doppia decomposizione. Per riuscirvi la

prima fiata adoperammo il tartaro solubile, e l'a-

cetato bismutico. Naturalmente si suppone che il

precipitato bianco caseoso avuto dalla reazione di

sopra indicata , non fosse altra cosa che tartrato bi-

smutico senza ombra di tartrato potassico, concios-

siacchè la legge di affinità di scomposizione farebbe

regolarmente invertire le basi cogli acidi ed aversi

acetato potassico, solubile e tartrato bismutico , in-

solubile , il quale dopo essersi ben lavato nell'ac-

qua fresca non dovrebbe contenere alcuna traccia

di potassa. Osservando i caratteri del precipitalo a

dir vero , sospettai potersi trovare combinato con

questa ultima base , mentre non differiva per nulla

dair altro sale avuto direttamente dall' azione del

cremore di tartaro suU' ossido bismutico. Per assi-

curarmi che COSI fosse ho fatto arroventare in un

tubo la sostanza salina : stemperato nell' acqua il re-

siduo lasciò precipitare molti granelli, di piccolezza

microscopica , di bismuto metallico, e l'acqua mo-

strò coi reattivi contener sciolta una sostanza alca-
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lina. Il cloruro platinico ,
produsse un precipitato

giallo , e r acqua di calce coli' azione del calore pro-

duceva un precipitalo bianco di carbonaio di calce.

Ciò fa vedere che quella sostanza alcalina non potesse

essere altro che carbonato potassico proveniente

dalla scomposizione del tartrato , che si è precipi-

tato insieme al sale dello bismuto.

Invece dello acetato bismutico , che non si po-

trebbe avere ne cosi presto ne in tanta quantità
,

come si avrebbe il nitrato , noi adoperammo que-

sto ultimo alla preparazione del sale in parola, dap-

poiché ci era venuto anche il sospetto che la po-

tassa potesse provenire dalla scomposizione di qual-

che qua mila di acetato rimasto insieme al preci-

pitato , quantunque fosse slato diligentemente la-

vato. Fra i prodotti della distillazione secca de' tar-

trali trovasi spesso l'acido acetico ; e non potevasi in

conseguenza con questo nlezzo riuscire a conoscere se

vi fosse rimasto nel precipitalo qualche traccia di ace-

tato. Al contrario adoperando un nitrato per la doppia

decomposizione, si potranno al fuoco scoprire le mi-

nime sue combinazioni coi tartrati. Quindi versan-

do in una soluzione carica di tarlrato potassico alcu-

ne gocce di nitrato bismutico meno acido che fosse

stalo possibile averlo nello stato di soluzione, imme-

diatamente si ebbe un precipitato che si ridisciolse

come si ridiscioglie quando si versa V ammoniaca

nel fosfato di soda per preparare il fosfato ani-

monico sodico ; coir aggiungervi ulteriore quan-
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tità si è formato il precipitato durevole che lavato

ridisciolto nell'acqua bollente, e ricristallizzato a-

veva gì' istessi caratteri fisici del sale doppio pre-

parato direttamente (i) ; e da questo differiva sol-

tanto per essere alquanto più solubile, la cristalliz-

zazione più irregolare e meno trasparente. Si man-

tenne costante in tutti i modi che noi lo abbiamo

preparato, il carattere di sempre arrossire le tintu-

re. Supponemmo, che adoperando come abbiam fat-

to ,' la soluzione di nitrato di bismuto, questa sem-

pre dovesse essere acida , che l'eccesso dell'acido

nitrico precipitava un poco di cremore di tartaro

quello cioè che rendeva poi acida la soluzione del

precipitato. Ciò fatto per evitare simile inconve-

niente credei utile sostituire alla soluzione di ni-

trato il sale cristallizzato che viene da tutti i Chi-

mici considerato come sai neutro (2). Lo asciut-

tai fra le carte suganti per privarlo delle acque

madri acide , e ne ho versato la polvere sottilissi-

ma nella soluzione concentrata di tartaro solubile,

e si formò un precipitato voluminosissimo quasi

da rendersi una massa caseosa. Lasciato in riposo

per 24 ore il vase che conteneva questi sali, trovai es-

sersi formati nel picciolo strato del liquido sopra

(i) Con cre»nox' di tartaro, ed ossido bismutico idrato.

(2) L'arrostimento delle tinture non essendo carattere di neu-

tralizzazione , ne segue che sarebbe necessario aversi il termi-

ne di saturazione per conoscere se si trattasse di sale acido ,

o neutro.
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nuotante una folla di lunghi cristalli di nitrato po-

tassico. Si usò la diligenza di osservare se, questo

liquido fosse stato acido ed ebbi de' risultati nega-

tivi. Colla decantazione liberai quel sale dalle acque

madri, e separai per via di pinzetta tutti i cristalli

formati di nitrato potassico , che conservai per

particolare esame. Il precipitato fu poi lavato repli-

cate volte dair acqua fresca per sciogliere 1' ecces-

so di tartrato , e di nitrato potassico. Quindi fatto

bollire nell' acqua pura si sciolse , mostrando an-

cora la proprietà di arrossire le tinture, e filtrato,

colla svaporazione dette la solita precipitazione al-

quanto cristallina. Lavata ancor questa con acqua

fresca 1' arrovventammo in un tubo di vetro , e non

ci riuscì vedere deflagrazione di sorta , che potesse

indicare la presenza di nitrato , e secondo che fa-

cemmo nel precedente sperimento ci assicurammo

che esisteva potassa , e bismuto metallico.

Tanti diversi modi a preparare la medesima so-

stanza son riusciti sempre a produrla coi mede-

simi caratteri, anche quando per affinità di scom-

posizione si fosse creduto avvenire il contrario.

Di qui risulta che possiamo dedurre esservi fra le

basi indicate un' affinità che li fa precipitare in-

sieme , siccome avviene in tutti i sali doppii. E
che sia cosi, noi facciamo riflettere che non essendo

un sai doppio ma un miscuglio , ne verrebbe di con-

seguenza che le lozioni avrebbero dovuto separare i

diversi sali di cui discorriamo, mentre come ognu-
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no conosce, hanno vario grado di solubilità ; e sa-

rebbe avvenuto , clie come più solubile il tartra-

to potassico si sarebbe sciolto dalle prime lozio-

ni e dalle seconde a caldo il tartrato potassico
,

restando isolato il tartrato bisrautico (i).

TARTRATO-POTASSICO-BISMUTICO

Preparazione. Il miglior processo è quello di so-

pra indicato cioè col tartaro solubile e col nitrato

bismutico cristallizzato.

Caratteri Jisici. Quando si deposita lentamente ha

quasi una forma cristallina , all' aria perde la tra-

sparenza , diventa fatescente , si spolvera come fa

il tartrato potassico antimonico. E poco solubile

neir acqua fredda , ma molto di più del bitartrato

potassico , la soluzione è limpida ha sapore acido

stittlco, arrossa la tintura di tornasole abbandonata a

se stessa si altera , e dopo qualche tempo fa vedere

una muffa sulla sua superficie: ed inclinerei a cre-

dere che ciò avvennisse per un' eccesso di acido

tartrico che vi si contiene. La soluzione di carbo-

nato di potassa non produce nessuno precipitato a

freddo, ed a caldo precipita una porzione dello bis-

muto nello stato di ossido , o di sale ( resta ad e-

(r) Il Sig. Jauquelain aveva osservato che la potassa allun-

gata precipita parte dell'ossido di bismuto dalle soluzioni sa-

line e ne deduceva che bisognava adoperai-e nelle analisi la po-

.tassa caustica concentrata che non godeva di tal proprietà.
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saminarsi questo precipitalo ). Il gas solfido idrico

immediatamente forma un precipitato di solfuro di

bismuto anche in una soluzione che contegni i gr.oooo

questa proprietà fa intendere che è molto sensibile

air azione del sale; si vede bene che riuscirà questo

ultimo un prezioso reattivo pel gas solfido-idrico

nelle ricerche analitiche meglio che i sali di piom-

bo, e di argento. 11 ferro precipita istantaneamente

lo bismuto da questa soluzione. Ila poderosa azio-

ne sulla economia animale ; e di ciò ne discorrere-

mo in seguito quando la moltipiicità degli speri-

menti hanno determinato quale fosse la sua partico-

lare influenza.

TARTRATO-SODICO-BISMUTICO

Prep. Si prepara siccome il precedente sale ado-

perando il tartrato neutro di soda (i) ed il nitra-

to bismutico cristallizzato. Il tartrato di soda deve

essere sciolto in poca quantità di acqua quando si

aggiunge il sale di bismuto
,
per non vedersi ri-

disciolta molta quantità del precipitato bianco ca-

seoso che si forma : filtrato si farii asciugare bene

prima fra le carte suganti, e poi si laverà con ac-

(i) Per la difficoltà a formare un tartrato perfettamente

neutro colla diretta unione dell' acido e della soda ci siamo va-

luti del tartrato di calce ( altravolta avuto per la scompo-

sizione del crenioie di tartaro ) e del carbonato di soda fa-

cendoli bollire per qualche tempo.
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qua freddissima , e si scioglierà quindi nell' acqua

bollente. La soluzione è limpida , e non s' intor-

bida aggiungendovi dell' acqua ha sapore acido ama-

ro stittico, arrossa le tinture azzurre, cristallizza diffi-

cilmente , ed in aghi primatici , colla svaporazione

pronta ordinariamente si rappiglia in una massa

gommosa , non è intorbidata quando vi operano a

freddo i carbonati alcalini. Il contrario avviene se

la soluzione è bollente. Si produce un precipitato

che resta ad esaminarsi molte altre proprietà sono

comuni col tartrato potassico-bismutico da cui dif-

ferice moltissimo per la solubilità , e pel sapore.

TARTRATO- AMMONICO-BISMUTICO

La preparazione è identica alle precedenti, men-

tre può aversi in doppio modo o col tartrato neu-

tro di ammoniaca , e nitrato di bismutico o col

bi-tartrato ammonico ed ossido bismutico. Neil* u-

no e neir altro modo avremo un sale che cristal-

lizza in prismi. È solubile nell' acqua , ha. sapore

stittico piccante, arrossa la laccamuffa , e sviluppa

colla calce e colla potassa caustiche molta ammo-

niaca. Le altre proprietà le ha simili a quelle del

sale a base di potassa.

Abbiamo ancora veduto che il mercurio , ossi-

dato , la calce , ed altre basi possano formare sali

doppii collo bismuto. Riverremo su tale argomento

quando sporremo 1' analisi di proporzione che si an-

elerà a fare dei sale doppio a base di potassa.
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ACHILLE COSTA.

Letto nella sessione de 17 novembre 1839

Reduce dal viaggio testé eseguita, accompagnando

mio Padre, per alcuni luoghi della Sicilia isolare, sento

il dovere di ragguagliar TAccademia di quanto di più

interessante mi à esibito quell'isola in fatto di Ento-

mati. E serva ciò «olo di argomento , che non va-

gando ne freddo scorrevo quelle campagne, sì ricche

di naturali prodotti, che là richiamano da ogni parte

di Europa scrutatori e collettori di ogni maniera per

farne tesoro . Le passeggiere e fugaci perlustrazioni de-

gli stranieri però, essendo sempre più o meno limitate,

valgon solamente a far riconoscere la fertilità del luo-

go e la rarità degli oggetti cui da esso ricetto ;
senza

permetter di aversi uno Specimen di questa classe di

9
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viventi. Sarebbe questo invece un lavoro da com-

piersi da coloro che vi han sede permanente; ne un

solo a tant' opra bastar può , ma molti bensì i quali

frugando , ciascuno la sua propria contrada, e tutto

in uno riconcentrando, questi alla sola compilazio-

ne attendendo, con unità di disegno e di metodo la

Fauna Entomologica Siciliana potesse dare alla luce.

Sventuratamente però, sia detto pel vero, la Sici-

lia che tanto abbonda d' uomini di elevato ingegno,

siffattamente scarseggia di chi a simili studi rivol-

gesse la mente , che, ad eccezione di qualche sedu-

lo giovane il quale, per solo desio di sapere, rammas-

sa pochi siculi insetti, i quali indeterminati conserva,

ninno può in quell' isola il titolo di Entomologo

meritarsi. E di ciò veramente n' è colpa il difetto

quasi assoluto di opere e di collezioni , come di

ogni altro mezzo d'istruzione. Per 16 che son co-

stretti attendere l'ausilio di quei medesimi dotti che

per lo scopo indicato la Sicilia percorrono.

Questo deplorabile stato fa sì che quanto di più

singolare colà si discuopre serva ad arricchire le col-

lezioni straniere , che le loro descrizioni vadano in

brani qua e là pubblicate in opere o giornali stra-

nieri diversi ; senza che giammai si possegga la Fauna

Entomologica di quell'isola.

Tale prospettiva destava il pensiero a taluno di

stringere in rapporto tra loro gli amatori delle scien-

ze naturali della Sicilia , ed a se rannodandoli, dif-

fonder si potesse l' istruzione da un canto , e dal-

J



i' altro pervenire alla compilazione della sua Fauna

generale. Se da questo felice pensiere sia per risultarne

corrispondente effetto, i materiali raccolti serviran^

no a far parte del progettato lavoro.

In attenzione di questo avvenire, mi permetto

per ora esibirvi un brano delle osservazioni nel

viaggio raccolte , e per un solo ordine della este-

sissima classe degli Insetti. Gli entomati di questa

Isola meritano più che ogni altro uno studio seve-

ro e comparativo con le specie analoghe delle altre

regioni : la qual cosa non posso lusingarmi portare

per ora a compimento ,
pria di consultare le opere

di vario genere, nelle quali , come fu detto, trovansi

disperse le cose già conosciute. D' altronde quelli

che più han richiamato la mia attenzione sono stati

per lo appunto gli Emitteri , ed in particolare gli

Emitteri Eterotteri , come quelli de'quali meno cono-

scesi spettante a quella interessantissima isola: ed è

di questi appunto eh' io posso con minore incertez-

za tenervi parola. Discorrerò perciò: i° delle spe-

cie meno ovvie che nelle diverse località da me

visitate mi si sono offerte :
2° darò la descrizio-

ne di alcune specie che giudico non ancor descrit-

te : 3.° compirò questo breve ragguaglio col Cata-

logo di tutte le specie di questa sezzione di Emit-

teri da me colà rinvenute.
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§. I. Specie meno comuni.

A cominciar da Catania percorrendo la costa ori-

entale deir isola fino a Messina visitai TEtna fino

alle sue più alte vette , percorsi V altro littorale da

Messina sino a Palermo, scorsi le principali delle Isole

Eolie , e finalmente V ultima dimora si fu nella città

metropoli delP isola. E a dire il vero ," il sito che

offrì un campo più interessante alle mie ricerche

furono i contorni di Palermo. Sedendo questa città

sopra vasta pianura , bagnata al Nord-Est tlalle ac-

. que del mare , solcata al lato opposto da due lìu-

micelli , circondata da umili colli e più oltre da

monti non bassi: la concorrenza di queste condi-

zioni locali , aggiunta al grado di temperatura pro-

prio alla sua lalitudine , fan sì- che in quelli suoi

frequenti luoghi selvatici abbondanti ospitasser gli

entomati. Ciò che fa vera la sentenza , esser la co-

pia degli insetti nella inversa ragione della coltu-

ra deVampi.

A cominciar dalla bassa pianura , e frugando pre-

cisamente la contrada detta S. Ciro , luogo umi-

do per un ruscello che vi scorre , troverai in quei

terreni acquitrinosi , sotto le pietre , non molto

scarsa una singolare specie di Podops^ che molto ben

dalle poche altre specie congeneri conosciute distin-

guasi . Se nelle radici degli alberi che costituiscono ar-

gine alle sudette acque si faranno ricerche, si trove-

ranno ben tosto il grazioso Prostemma giittuìa^ F.
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( Prosi, bracheljtrwn , Duf. (i)) ; V Oncocephahis

pedestris ^ {Redu^ius pedestris ^ WollI") clic porta

al completo sviluppo le sue ali ed elitre, non come

quello di Germania, figurato dallo stesso Wolff; V

Oncocephahis notaliis Kl. ( R. sqimUdus , Ros. ) ma

raro ; il Micropus Genei descritto dallo Spinola so-

pra gl'individui raccolti in Sardegna dal Prof. Gene

del cui nome familiare fu ben giusto insignire la spe-

cie ; una graziosa specie di Pachjmerus ? che pur

sospetto esser lo stesso Micropus con le ali e le eli-

tre completamente sviluppate : senza parlar di altre

specie comuni. Più singolare è poi un Reduvite di

cui formar debbo un genere novello, che nella Fau-

na Europea rappresenterà Y analogo de'Zelus di terre

straniere. Su quelle acque che dolcemente vi scorro-

no , nuota con molta agilità f Ochetopiis pallipes .,

( Ger. palUpes , Fab. ).

Salendo un pò sii a visitare il Monte Pellegrino^

(\) Annali della Società Entomologica di Francia , III
; p.

350 , tav. V, B. Quantunque il signor Spinola creda cke la

specie descritta dal Dufour sia mollo distinta dal P. guttula ,

nulla dimeno io non vi trovo caratteri per i quali possa giu-

dicarsi una specie diversa.

Voglio innoltre notare per rapporto a questo Heduvite
,

che laddove parrebbe eh' esso in un clima si caldo come quel-

lo della Sicilia dovrebbe prendere il suo completo sviluppo, nulla

di meno tutti gl'individui da me raccolti
, quantunque perfet-

ti , aveano le ali rudimentali , e le elitre troncate e lascianti

la più parte dell" addome scoperto : come quelli de' contomi dì

Napoli ed altri sili più freddi.
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fui poi oltremodo confortato dal raccogliervi una in-

teressante Scutellera della quale darò qui appresso W
descrizione , e che richiama alla mente dello scruta-

tore le fredde regioni della Siberia, ove la specie ana~

Ioga (^Scut. lanata) fu dal Pallas per la prima volta

scoperta.

In fine non mancan di offrire le campagne a Pa-

lermo circostanti , la bella Scutellera Ijncea , Fab.

( Scut. bikuiata , Lef. ) , il Pachyscelis caudatus^ Kl.

(^ Odontotarsus productus ^ Sp. ), la non ovvia Pen-

tatoma torquata , la Micreljtra aptera i, la Cime-

rosoma arundinis , etc.

Le alture dell'Etna sono state il sito , dopo quello

di cui già si k parlato , che mi ha esibito qualche

interessante specie di Emitteri. Debbo però pure con-

fessare , che sia perchè a pochi Entomati dà esso

realmente asilo , sia perchè ora mai già innoltrata

era la stagione nella quale si percorreva (i), le spe-

ranze da me d'innanzi concepite eran ben diverse

da quello che ebbi a sperimentare col fatto. La più

interessante specie che vi trovai fu un Capsus che

per altro credo essere non ancora conosciuto. E tra

le meno ovvie nominerò il Pachyscelis caudatus già

di sopra menzionato, il Pachjmerus abietis che raro

rattrovasi nella regione de'pini , ed il Ljgaeus pun-

ctum che ad una elevatezza ben considerevole in ab-

bondanza viveva sul Tanacetum vulgare.

(1) Erano i primi giorni di agosto.
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Gli altri luoghi della Sicilia percorsi , le Jsole

Eolie nulla mi offersero di singolare che avesse fcj^z

chiamato la mia attenzione. - "

§. II. Descrizione di alcune specie nuove.

I. Nabis major^ Ach. Cos.

N. pallide-flm'us , thorace vittis tribus nigris, media ad capitìs

scutellique apicem productà; elytris punctis sparsìs ad apicem

creberrimis nigris , margine laterali basi pallide-flavo immacu-

lato , costulisque elevatis roseis : abdomine supra nigro, mar-

ginibus lateralibus elevalìs pallide flavis : Jemorum anticorum

facie externa et posliconim apice nigris

Lungh. lin. 3 1/2-larg. mas. i 3/4

Un poco più grande del Nabide attero ( Nabis ap~

terus , F.) ,
proporzionatamente più largo e più de-

presso al di sopra.

Il colore generale del corpo è giallo pallido spor-

co , più chiaro nella faccia inferiore e nei piedi.

Dalla punta del capo fina all'apice dello scutello

vi corre una vitta nera, e due altre simili ve ne so-

no , una per ciascun margine del protorace, che ne

percorrono tutta la lunghezza.

L'impressione trasversale che divide il dorso del

protorace è meno sensibile che nello attero^ la parte

anteriore meno gibbosa ed i margini meno arroton-

dati. Immediatamente avanti questa impressione si
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osservano due lineole nere ad arco di cercliio con le

convessità in avanti , che si portano dalla vitta me-

diana alla laterale corrispondente, presso a poco come

nel N. cinereo.

Le elitre anno il fondo della parte cariacea del

colore del dorso del protorace ma sparsa di una

quantità di punti neri, i quali verso la parte poste-

riore sono sì fitti , da renderla nera dello intutto.

Fra essi però si elevano le nervature che sono di

un bel rossetto. Il margine esterno tlaila Jjase fino ai

due terzi è giallo pallido senza macchie. La parte

membranacea è pallida trasparente con le nervature

ramificate oscure.

JJ'addome superiormente è depresso con i margini

laterali elevati e fiancheggianti le elitre: nero coi mar-

gini giallo-pallidi senza macchie.

La faccia inferiore di tutto il corpo è pallida, col

mezzo del petto e due serie di punti corrispondenti alle

aperture delle stigmate neri , e due vitte oscure poco

limitate nella parte mediana dell' addome.

I piedi pallidi , con la faccia esterna de"* femori

anteriori, l'apice de' posteriori , e vari puntini spar-

si , neri.

Trovasi ne' contorni di Palermo.

Dalla descrizione ora data rilevasi di leggieri di-

stinguersi il Nabide maggiore dagli altri conosciuti

per moltissimi caratteri che lungo sarebbe lo andar

dettagliatamente notando.
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Genere Aca.xtiiothorax (i) Ach. Cos.

Corpus valde elongatiun , lineare ;

Antennae carpare breviores ,
gracillimae , genicu-

latae , arciculo primo multo longiori ;

Caput inerme
;

Elythra abdomen perfecte tegentia.

Reliqua ut in Zelis.

Osservazioni. Seguendo il metodo di classificazione

de''sigg. Laporte e Spinola, l'insetto che forma il tipo

di questo nuovo genere entrar dovrebbe nel genere

Zelus di Fabricio. Ed io ve lo avrei registrato se il

signor Burraeister non avesse limitato questo ge-

nere per quelle sole specie che agli altri caratteri

communi a tutti i Zehcs di Fabricio aggiungono quello

di avere una spina dietro ciascuna antenna. Volendo

dunque seguire la classificazione da questo scrittore

proposta, fino a che una migliore non ne apparisca,

io ò creduto necessario costituire per questo Redu-

vite un nuovo genere, mancando esso di ogni ru-

dimento di spina dietro le antenne. Carattere al

quale si associa anche quello della patria : mentre

i Zelus che finora conosconsi appartengono a terre

straniere all'Europa.

(1) Dalle voci «>i»vd» spina , e thorax , torace.
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2. Acanthothorax sicidus ^ Adi. Cos.

A. pallide-flaciis ; prothoracis villis tribns , media ad saltelli api-

cem producta, femorumque inlermediorum apice iiigris: prolho-

racis angulis pnsticis sculellique basi acuirò acuto erecto ar-

maiis : tibiis anticis valde arcuatis apice subclavatìs.

Lung. lin. 3-lar. lin. iji.

Il colore di tutto il corpo ed i piedi e di un giallo

rossiccio pallido.

Il capo è piccolo , traversato verso il mezzo da

leggiero solco, elevandosi nella posterior parte alla gui-

sa di due lobi.

Le antenne più corte del corpo, poggiano sopra

tubercolo antennifero delicato e molto sporgente in-'

nanzi. Il primo articolo è il più lungo di tutti ,

il secondo molto breve ed unito al terzo di poco

sorpassano la lunghezza del primo , il quarto più

lungo del secondo e più corto del terzo.

Il protorace più lungo che largo , mostrasi an-

teriormente quasi troncato , discende obliquamente

ne' lati per abbracciare il collo, e nei due angoli in-

feriori prolungasi in una spina acuta e molto larga

alla base diretta innanzi ed infuori. Nel mezzo del

suo dorso vi sta una fossetta profonda la quale di-

vergendo si continua in due delicati solchi che si

portano, uno per ciascun lato , al suo margine ante-

riore. Partendo dalla medesima fossetta il protora-

ce posteriormente si eleva e si allarga
,

producendo

da ciascun lato un'aculeo diretto verso innanzi , cur-
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vanto in sopra e divergente, lungo presso a poco quanto

la metà della larghezza posteriore del protoracc. In

dietro finalmente rostituisce due lolìi , e si termina

con un margine tondeggiante. Esso à tre vitte nere ;

una nella parte media del suo dorso , e due aUre ,

una da ciascun fianco, che partendo dalla spina de-

scritta degli angoli anteriori si prolungano indietro

poco al di là deir origine de' piedi intermedi.

Lo scutello ,
pili lungo che largo , à nella sua ba-

se un aculeo più forte ed un pò più lungo di quel-

li del pròtorace , diretto in alto ed un poco in die-

tro : neir apice prolungasi in alto costituendo una

specie di cornetto che nella punta ripiega un pò ver-

so r innanzi : e tra questo e T aculeo della base si

osserva anche nn' altra minuta ed acuta punta. Esso

à pure per tutta la sua lunghezza una vitta nera che

fa continuazione con quella del dorso del protorace.

Le elitre anno la parte coriacea molto breve dal

lato interno , molto prolungata dallo esterno : con

le nervature un pò tendenti al color di rosa ; ed un

poco di nericcio allo interno, dal punto ove termina

lo scutello ; talché riunite le due elitre costituiscono

un prolungamento della vitta mediana. La parte mem-

branacea di esse e le ali son bianche trasparenti.

TJ" addome depresso superiormente, poco converso

al di sotto , con i margini laterali inferiori nericci.

Piedi gracili, crescenti gradatamente in lunghezza

dagli anteriori ai posteriori. Le tibie de^li anteric-ri

arcuate , ed un pò rigonfiate air apice. Un largo a-

nello nero alP apice de' piedi intermedi.
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Trovasi nei conlorni di Palermo , nei Inolili umi-

di , presso le radici delle piante , e specialmente dei

giunchi. Raro.

3. Sjromasles longicornìs , Adi. Cos.

S. rufo-fuscus, antennarum articiiUs 2." et 3." riifis apice fiiscis:

punctatus : antennis longìs, carpare quinto brevioribus; protho-

race antice valde declii'i marginibus lateralibus posticis sat

elevatis.

Molto affine al Siromaste marginato ( Coreiis ntur-

ginatus , F. ) col quale potrebbesi a primo sguardo

confondei'e. Paragonato però con esso attentamente

si troveranno de*" caratteri sufficienti per farnelo di-

stinguere. Le antenne ci danno il carattere princi-

pale. Esse nella nostra specie sono di un quarto più

lunghe del S. marginato , posti individui uguali, ed

Uguagliano i quattro quinti della lunghezza totale del

corpo. Il protorace è più abbassato nella parte an-

teriore , ed i margini laterali posteriori sono più e-

levati. Il colorito tende generalmente più al rosso.

Per gli altri caratteri poco dissomiglia dalla specie

sopra citata.

Trovasi ne' contorni di Palermo.



i4i

4. Pachjcoris liirtus ^ Acli. Cos.

V. ovalis , aeneo-ater , longe griseo-hirtus anlennìs ferrugineis ;

saepe naculis duahus sub ventre albìs.

Lungli. lin. 2 1/2 a 3 -largii, lin. 4 a 4/2*

Il corpo ovale, molto convesso, bronzino, coperto

da pertutto da lunga peluria cinerea dà veramente a

questo insetto un'aspe Lto molto singolare. La sua pelu-

ria però è caduca, se sopra del corpo si passa com-

primendo il polpastrello delle dita. Descrivendo io

dunque minutamente ogni sua parte lo suppongo spo-

gliato dai peli.

Il capo è piegato quasi a perpendicolo , molto più

stretto del margine anteriore del torace ; rotondato

anteriormente : con molti punti impressi e due pic-

cole linee longitudinali elevate e levigatissime nel

mezzo.

Le antenne sono di color giallo ferrugineo.

Il protorace è molto più largo che lungo : traver-

sato nel mezzo da una profonda impressione clie ne

occupa tutta la larghezza. Tutta la superficie è im-

presso-puntata; e nella metà anteriore, presso la Lase,

si osservano da ciascun lato due linee impresse quasi

parallele levigatissime , clìe vanno da dentro in fuori

e un pò da die.ro in avanti. I margini laterali di

tutto il dorso del protorace poi offrono un gran cor-^

done generato da impressione corrispondente.

Lo scutello è grande , molto convesso e ricuopre

per intero la sujjerior parte dell'addome.
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Le elitre son lunge quanto T addome , nascoste

totalmente sotto lo scutello , rimanendo allo scoper-

to appena un poco del margii;e esterno della base.

La loro parte coriacea è molto delicata , e la sola

parte che resta allo scoperto à veramente consistenza

coriacea. Esse son bianche trasparenti col margine

esterno della parte coriacea gialletto , e la base del

colore generale del corpo. •

Le ali son piccole , ed anche bianche trasparenti.

T!' addome superiormente è bianco-sporco. La sua

faccia inferiore come pur quella del petto è del co-

lore generale del corpo, coperta ugualmente di peli,

e sotto il protorace vi predomina il bianco-spoixo.

Spesso sotto il ventre si osservano come due grandi

macchie bianche, una per ciascun lato ,
proaotte da

una materia polverulenta che facilmente si distacca

,

rimanendo la superficie sottoposta del colore generale.

lo non posso decidere della causa che produce

questo cumulo di materia sotto il ventre. Non può

esser della stagione poiché tra i moltissimi indivi-^

dui raccolti contemporaneamente in uno stesso sito

alcuni lo possedevano altri ne mancavano; ne caratteriz-

zan, uno de'sessi o giacche Fò osservato in ambedue.

Certa cosa è che sono di grandezza e figura costan-

te , ed occupano sempre il medesimo luogo.

I piedi son di color di pece, con i tarsi più chia-

ri ; sparsi ancor essi di peli
,
più ispidi nelle tibie.

Trovato in abbondanza ne' contorni di Palermo ,

r.el M. S. Pellegrino , nel mese di settembre.
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Osservazioni. Questa interessante specie à come ben

vedesi dalla sua descrizione, molta affinità con la

Scutellera lanata della Siberia descritta dal Pallas.

Ma oltre la località ed il clima bene opposto , e la

grandezza che nella specie sicula è maggiore , se ne

distingue per le antenne di color giallo , e non nere

come in quella si dicono.

Il sig. Germar nel fascicolo XXI della sua Fau-

na Insecioruni Europae à pubblicato col nome di

Pachjcoris maculiventris questa specie stessa di cui

ora ò data la descrizione. Avendo però già fatto ri-

marcare esser quello strato bianco che è al di sotto

del ventre un carattere incostante e non meritar giu-

stamente il nome di macchie, risultando da una ma-

teria pol\'erulenta caduca , credo che Fepiteto di mu-

culiventris mal gli convenghi , e vi ò perciò sosti-

tuito quello di hirlus., che fa concordanza con V al-

tro di lanatus che porta la specie affine.

Da ultimo terminerò questa qualunque siasi scrit-

tura col far menzione di un Emittcro-Eterottero della

famiglia de' Ligeiti il quale formar dovrà un genere

molto distinto. 11 principal carattere che lo fa rico-

noscere riposa nelle antenne. In tutti i Ligeiti esseson

composte di quattro articoli bene apparenti. Nell'in-

setto di cui io intendo parlare esse non ne anno che

tre, l'ultimo de' quali stiacciato, ovale, ed un poco

concavo a guisa di cucchiajo. Esso formerà per me
l'obietto di ulteriore esame.



§. III. Catalogo degli Emitierì-Eterotten

raccolti in Sicilia.

Tribù de' GEOCORISI.

Ochetopus palUpes , F.

Prostemma guttula , F.

reirates siridulus , F.

Oncocephalus nc'f^tus , KI.

— pedestris , Wol.

Nabis major , Ach. Cos.

— apterus , Fab.

Harpactor haemorrhoidalis F.

— cruentus F.

Acanthothorax siculus, A. C.

Reduvius personatus , F.

Verlusia sulcicornis , F.

( rotundìventris , Sp. )

— quadrata , F.

Syromastes marginatus, F.

— tongicornis , Ach. Cos.

Coreus spinigev , F.

Araàus corticalis , F.

Tingis pyri F.

Astemma apterum , F.

— aegypiium , F.

Capsus aetnaeus , Ach. Cos.

— clavalus
,

S:'nocephalus nugax, F.

Alydus latcralis , Ger.

( Gcranii , Duf. )

Micrelytra opterà, Duf-

Merocoris dentìculalus , H.

Micropus Gènei , Sp.

Caerosoma arundinis , Cur.

Coryzus errans , F.

Pachymerus echii , F.

— margine punctatus, W.
— abietis , F.

— suberythropus , A. C.

— parallelus , Ach. Cos.

— /?/«/, F.

— rhombimacula , n.

—
• /«5<:a5 , F.

— rolandri, F.

Rhopalus hyasciami , F.

— capitalus , F.

— crassicornis , F.

Lygaeus militaris, F.

— saxatilìs , F.

— punctum , F.

— panciato guttatus » F.

— equestris , F.

Tritomacera aphanoidcs, A.C

Eurydema ornata, F.

Dyroderes umbraculatus , F

Sciocoris umbrìnus , F.
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=^ '^^ var. minor. Pachyscelis caudatiis, KI.

Aelìa acuminala , F. ( Od. productus , Sp.
)

Pentatoma nigricornis , F. Oraphosoma nigroUneata , F.

— i'iridis , F. —
- semipunctata , F.

-— iorquaia ,
¥". — albolineata , F.

'— sphacelata , F. — flai>oìineata , F.

— baccarum , F. Podòps inùtictus, F.

Eysarcoris binotata , llathn. — si'cu/us, Adi. Cos.

Cfdnus tristis , F. , Odonloscelis /uliginosa, F.

— a/^o marginatus , W. Pachycoris hirlus, Ach. Cos.

— bicolor , F. Emesodema domestica, Scop.

Raphigasler griseum , F. Prostcmma\iucidulum, 111.(1).

Solenosthedium lynceum , F. 5tfA/fl erythrocfpkala , Enc.

Odon'olafsus mauriis , F. ( Orsiniàiia , Acli. CoB. ).

Trigonosoma nigellae , Fabi

^xl^^

(1) Gli individui di questa specie raccolti ne' contorni di Palermo sono più

STiliipjiati di quelli eh' ebbe ad avere soli' occhio il sig. Spinola nel darne

fti descrizione nel suo Saggio sui generi di Emideri Eterolleri ; per lo che

non convengono perfettamente con quella.

La loro lunghezza è linee due e mezza. L' elitre , oltre la parte coriacea

che si protrae poco al di là del primo segmento addominale , anno la parte

membranacea che giunge presso il margine posteriore del terzo segmento. Il

capo , il dorso del prolorace innanzi al solco trasversale, lo scutello ( l'api-

ce eccettualo ) e tutta la faccia inferiore del corpo son neri. Il dorso del

prolorace dietro del solco ( esclusi gli angoli ) e l' apite dello scutello son

róssi. L' elitre àn la parte Coriacea rossa con una macchia nera trasversale

che dal margine esterno va restringendosi verso la sutura : la parte mem-
branacea nera con una macchia alla base esternamente ed un' altra all' api-

ce bianche. I femori anteriori son rossi : i quattro posteriori neri , con Ja

base r apice e tulle le tibie e tarsi testacei.

IO
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NOTA.

Dopo la lettura dì questo ragguaglio , avendo con

altra memoria (i) descritte la più parte delle specie

da me nel primo paragrafo di questo articolo sem-

plicemente menzionate, credo util cosa darne qui con-

to , aggiungendovi ancora una iHustrazione al genere

AcantIwthorax.

Il Podops singolare di cui ò fatto superiormente men-

zione trovasi descritto col nome specifico sicuhis (2) :

il Pachjmerus analogo al Mlcropus Genei è stato

da me chiamato parallelus (3) : al Capsus trovato sul-

FEtna ò imposto il nome aetnaeus : e dell' insetto

di cui si è fatto menzione nella fine del paragrafo se-

condo ò costituito realmente il genere novello Tri-

tomacera , nella famiglia de' Ligeiti , appellando la

specie Aphanoides^ pel suo abito analogo alle specie di

Pachjmerus ( Aphanus Sp. ).

" Da ultimo ,
per rapporto al genere Acanthoihorax^

debbo avvertire d'aver ricevuto due esemplari di una

specie di questo genere dal distintissimo Prof. Gene,

(1) Memoria per servire alla storia degli Emitleri Eterotteri

delle due Sicilie; inserita negli Annali della società Entomologica

di Francia, voi. X. 1841.

(2) Annali della Società Entom. di Francia , voi. X, p. 301

tav. 6 fig. 8.

(3) 1. e. p. 290 tav. 6 fig. 5.
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insigniti col nolne di Poljtoxus sanguinetis: dal che

mi avverto che anche questo dotto Entomologo à

avuto in mente crear per quella specie sarda un

nuovo genere. E se di ciò fossi stato consapevole in-

nanzi di pubblicare il mio genere Acanthothorax, a-

vrei adottato giustamente il nome generico proposto

dal prelodato Professore. Ora però sembra doversi

far entrare F insetto sardo nel gen. Acanthothorax
i^

lasciandosi l'aggettivo sanguineus. Esso distinguesi

molto bene dal siciliano per la statura maggiore ,

per l'ispida peluria che è sparsa su tutte le parti del

corpo, per il colore rosso-sanguigno senza alcuna mac-

chia, per gli aculei del protorace molto più bre-

vi» eck
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DE' VITICCI

MEMORIA DEL SOCIO ORDINARIG

GIUSEPPE ANTONIO PASQUALE

Letta nella pubblica tornata de 9 gennajo 1842.

PARTE l/ de' VITICCI IN GENERALE.

Gli uffizi esercitati dalle singole parti d' un orga-

nismo vivente convengono in due principalissinii

scopi: la conservazione delF individuo e la propaga-

gazione della specie. I fisiologi hanno ancora rico-

nosciuto in taluni esseri un' ordine particolare di fun-

zioni , il quale li ajuta e promuove entrambi : le fun-

zioni di relazione. Queste si son credute proprie ed

esclusive degli animali ; anzi non pur furono negate

alle piante , ma non mai alcuno ha fatto cenno di or-

gani analoghi a quelli della vita relativa. Intanto

questo è precisamente il punto di veduta sotto il

quale noi ci facciamo a riguardare alcuni organi
,
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che creduti di secondaria importanza , furon detti

appendici o amminicoli. Sono questi i viticci, le spi-

ne
,

gli aculei , il pelame. In fatti vi sono stati dei

fisiologi celebratissimi (i) i quali hanno pensato che

essi non sono clie aborti di altri organi , produzio-

ni accidentali ^ e che quindi non meritano posto di-

stinto ed indipendente nell'organografia de' vegetabi-

li'. Dalla quale opinione al tutto noi dissentiamo : e

destiniamo questa nostra memoria a rivendicare a cotesti

organi il posto che naturalmente conservano , limi-

tando però le nostre ricer-che ai soli cirri o viticci".

Noi diciamo adunque , che questi organi servo-

no a mettere V individuo vegetante in relazione co-

gli esseri circostanti , e per una cotal guisa, che si

avvicina al moto di traslocazione degli animali : il

quale moto non è già da confondersi con quello del-

lo sviluppo organico , detto ancora d'intosuscezione.

Egli è vero che il Dutrochet ha detto » La facoltà

di muoversi sì generosamente accordata dalla natura

agli animali non essere stata troppo niegata alle pian-

te » (2) : ma il moto di cui parW il Dutrocliet non

esce dalla sfera del proprio organismo , ed egli ia

(I) Jussieu. Mem. du Museum , t. IV , 113:

A. S: Hilàir idem , t. IX, 190.

De Candolle Organographie

— Physiologie.

^2) Dutrochet.-— Memoires p. 225. Coup d'oeil sur ks raour-

vements des vegetaux, Bruxelles 1837.
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ciò dire non fa che enunciare cosa non mai niegata.

Infatti la sua classica memoria riguarda la ragione

dei movimenti nell' organismo : ne in verità T autore

ha giammai stabilito organo particolare che sia ad-

detto al moto esterno di cu,i noi intendiamo parlare.

Noi lo ripetiamo : Dimostrare questo moto nelle pian-

te : ecco il fine a cui mira questa nostra scrittura.

Ecco intanto le quistio^ni che si riattaccano a questo

principale problema e che guidano alla sua soluzione

i.° I cirvi seggono la stessa legge dei fusti volu-

bili , ovvero una legge diversa ?

2.° Quale è la struttura anatomica dei ciiri?

3.° Quale è la cagione che determina il, ravvolgi-

mento dei cirri ?

4." Quali diverse modificazioni indu,ce nella fun-

zione de' cirri la diversità delle circostanze esterne ?

5.** Quali sono le difFei^enze fitognoMiche e funzio-

nali dei cirri nelle diverse specie vegetabili?

I. ]& primamente bisogna far ragione che lo studio

dei cirri fino a questi ultim,i tempi è stato sempre

rivolto al solo scopo di mostrare in essi non altro

che aborti di diversi organi : sicché preoccupate le

menti dei Fisiologi da questo solo obbietto, pare che

non avessero studiato che la genesi di, questi organi,

comparandola a quella di altri organi abortiti e dai

cirri stessi rimpiazzati. Ma V organogenesi de' cirri

non è che un fatto solo nella storia loro. Impren-

deiido noi a compararli cogli organi locomotori de-

gli animali siamo costretti di studiarli in tutti i ver-
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si. Il lodato Dutrochet nella sua memoria sul moto

di torsione e incurvamento delle piante non mai s' in-

carica d' altro che della torsione ed incurvamento

applicati al fusto : eccetto una sola volta allorquan-

do di botto passa a citare la Brjonia alba , i cirri

della quale , ei dice ,
presentano delle difficoltà alla

teorica che egli già avea stabilita sulle osservazioni

dai fusti. Ciò era ben naturale , che i viticci non

poteano comprovare risultati d' esperienze fatte sui

fusti
;

poicliè il movimento d' incurvamento e di tor-

sione dei cirri siegue altro meccanisrao di quello dei

fusti volubili. E siccome tuLti i primi botanici s*ac-

cordano nel dire che la teorica del contorcimento del

fusto sia afiàtto comune con quella de* cirri : noi cre-

diamo indispensabile che il nostro ragionamento pren-

da le mosse dal dimostrare coi fatti ^ che i movimenti

dei cirri o viticci sono cliiFerenti dai movimenti di

torsione dei fusti cosiddetti volubili ,. proponendoci

perfine di emancipare gli organi in quistione e le

loro funzioni , da qnel eh* è proprio de' fusti.

A questo risultamento siamo, pervenuti per via fa-

cile. Non ci è stato bisogno che attentamente guar-

dare ed accompagnare gli andamenti di questi orga-

ni , e specialmente nel principio della loro vita. Al-

lora si vede che il viticcio si sviluppa sempre in lun-

ghezza conservanda il medesimo diametro di sua gros-

sezza : il suo sviluppo è rapido e formerà sempre cql

fusto un angolo generalmente minore del retto : la

lunghezza massima a cui possono arrivare è di i2
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pollici 6 poi meno secondo la specie a cui appiu-ten^

gono. Al quale massimo accrescimento perviene in

pochi giorni seguendo le comuni leggi dello svilup--

pò ; ma da questo tempo in poi passa ad una nuova

manifestazione di fenomeni. Non mai prima di qucr

sto periodo T organo di cui parliamo, s' incurva in

veruna sua parte , togline quel leggiero movimento

che dipende dal suo peso, e dalla sua mollezza: ed è

questa una delle sue caratteristiche funzionali che lo

fan distinguerti d;d, fusto volubile. Questo infatti esie-.

gue il suo contorcimento di pari passo col suo moto

accrescitivo : e non mai si è veduto, fusto di Con-,

volvolo , di Tanio comune ec. , il quale dopo aver

compiuta la, sua dimensione in lunghezza si sia at-

torcigliato attoirno il suo sostegno: anzi basta il solo

vedere un fusta volubile per dire che l'attorciglia-

mento è un effetto dell' accrescimento longitudinale;

ed è noto che al Dutrochet .^i debbe la spiegazione

delia causa organica di tal movimento. Insomma il

cirro prima si sviluppa completamente e poi si rai^.-

vo/ge; ilfusto volubile si ravvolge a misura die si va

sviluppando. Il cirro allorché è intieramente cresciu-r

to dà l'idea di un braccio disteso che si afferra ad

un sostegno che gU si offre incontro. Ma il cirro al-

lorché non trovasi a contatto di qualche corpo nou

si rimane già inerte. In esso fin d'allora si distin-

guono due parti una immobile che è il terzo pressa

il fusto e l'ahra mobile che sono i due terzi estre-.

mi. Questa ultima porzione s'incujva non a parte
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a parte ma tutta simultaneamente , formando una

grande porzione di cerchio : questa curva così larga

non fa che stringersi : ed allorché il cerchio è presso

al chiudersi , T estremità dirigesi verso la concavità

della linea, principiando in questa guisa una spira

piana: tuttavia continuando questa curva a restrin-

gersi non fa al termine d'un secondo periodo che

una spira piana a 3 o 4 circonvoluzioni. E poi im-

portante considerare che a cotal moto d'incurvamento

contribuiscono tutti i punti della lunghezza contem-

poraneamente. I cirri adunque sieguono la legge del

ravvolgimento simultaneo : i fusti volubili al contra-

rio quella della torsione successiva. Seguitiamo ora il

pi'ogresso dell' incurvamento del cirro : e la prima

ricerca che si offre a fare è quella della causa de-

terminante, che cangia la spira piana in spira coni-

ca. Non è difficile scorgerla. Il cirro ridotto in spira

piana si trova in situazione più o mena orizzontale:

è cedevole e tenero tanto che una leggiera stretta d' un-

ghia può spezzarlo ; infine non ha altro punto di so-

stegno che quello della sua inserzione al fusto : e tro-

vasi in tutto il resto in uno stato d' indifferenza tale

che una forza per piccolissima che sia deve bastare

a sviare Ja spira dal piano in cui si trova ; e ciò fa

precisamente il peso del cirro , qualora questo è li-

bero. Non è questa una ipotesi poiché basta guardare

qualunque specie di Passiflora per vedere che i cirri

liberi da alcuno ostacolo portano le spire pendenti

in giù. In fine questo cono delia spirale non fa che
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prolungarsi a sole spese della larghezza della curva
;

e le circonvoluzioni arriveranno a tale stato di rav-

vicinamento che il cono diventa prolungatissimo , e

quasi lo diresti cilindro. Questo cambiamento , avve-

nuto suUa spira piana ^ dunque è in principio dipenden-

te da causa meccanica. Così se prendiamo un nastri-

no di carta e lo arrotoliamo per un' estremo sopra se

stesso , noi ne avremo fatto una spira piana. Ora ten-

ghiamo questa zona dall' estremo esteriore libero fra

due dita ed in una posizione orizzontale , e subito

allora l'interno della spira necessariamente si abbas-

serà e diventerà un cono la cui base in alto è costi-

tuita dalla circonvoluzione esteriore , l' apice dalla più

interna : che se prenderete l' estremo pendente del

nastrino o sia 1' apice del cono e lo stirerete in giù

,

allungherete la spira non mai la carta. Le circonvo-

luzioni si approssimano a misura che si stringono, e

la spira è in qual siasi modo simultanea : intendiamo

dire : tutti i punti della sua lunghezza cambiano con-

temporaneamente di sito per rapporta alla curva: non

altrimenti nell' organo in esame. Ma l' identità del

nastrino suddetto e del cirro si manifesta per un'al-

tro fatto di concordanza. Non mai la faccia esteriore

del cirro passa ad essere interna , e P interna non

mai si fa esterna : nei fusti volubili al contrario av-

viene la torsione delle faccie come ha dimostrato il

Dutrochet , e come ognuno ab intuitu se ne potrà di

leggieri assicurare: / cirri dunque esieguono immoto

di semplice incurvamento : ifusti volubili un movimen-

to di torsione.
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Ma fin qui non abbiamo esaminato i cirri che nello

stato di libertà. Siffatti organi , allorché la pianta si

trova presso un sostegno, vi si veggono attorcigliati

attorno. Riguardo questo ordinario fenomeno dob-

biam confessare che ha apparenza totalmente simile

a quella del fusto volubile : ma le nostre moltipli-

cate osservazioni ci han dato a vedere una differen-

za maggiore di quella che finora abbiam mostrata,

fissando T attenzione sopra i cirri delle diverse Pas-

sifloree e cucurbitacee ed altre piante cirrifere che

nel nostro K. Orto sono affidati a sostegni di diversa

dimensione , abbiam rilevato : che il numero delle

circonvotuzioni che abbracciano il sostegno sono in

ragione inversa del diametro del sostegno medesimo:

siccliè nei più grossi da noi osservati i cirri li ab-

bracciavano per porzione della loro circonferenza, Im-

perciocché , dimostrata finora T esistenza precedente

della spira piana , è chiaro , le circonvoluzioni del

cirro intorno il sostegno non risultare che da quelle

della spira piana. Né era da trascurare di ricercare

quali sien le parti che prima si applicano al sostegno.

Si sa che i fusti volubili si avvolgono intorno al so-

stegno progredendo dalla base ^IT apice, il punto in-

feriore é sempz'e primo, ad aderirvi. Noi ci siamo in-

gegnati di seguire lo sviluppo dei cirri per istudiario

sotto questo rapporto. Abbiamo osservato che dappri-

ma tutta la parte mobile del cirro si avvolge in spira

piana cogliendosi in mei^zo il sostegno, il quale vie-

ne ad occupare Tasse. Fin qui il sostegno r^sta di-
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scosto e libero dalle circonvoluzioni : in seguito Iio

veduto r estremità del cirro fissarsi la prima sul so-

stegno medesimo e di poi tutta la epira stringersi ed

azzeccarsi ad esso quasi tirata dalla punta. Adunque

si può stabilire che l'applicazione del cirro al soste-

gno comincia dall'apice, quello del fusto volubile co-

mincia dalla base.

Molti Fisiologi antichi e moderni partendo clall' i-

potesi che i cirri non sieno che piccoli fusti volu-

bili , dissero che essi , siccome i fusti , vanno sog-

getti alla legge della costante direzione nella loro vo-

lubilità. È risaputo che il fusto del Convolvolo delle

siepi quello del Faggiuolo ec. sieno volubili costante-

mente a destra : e che il fusto del Luppolo, del Ca-

prifoglio ec. sono volubili e sinistra. I fitofisiologi non

altrimenti aveano supposto succedere nei cirri: e Poi-

ret nell'Enciclopedia ne consacra due piccioli para-

grafi ,' il primo a definire l' av volgimento del viticcio

al di dentro ed il secondo al di fuori : questo illu-

stre botanico poi nella sua Flora medica, per sue ul-

teriori osservazioni, diceva aver trovate eccezioni a

questa legge nel viticcio della vite (i). E pure per

convincersene del contrario basta guardare non la sola

vite ma qualunque pianta portante cirri anche sem-

plici
,
per veder subito che indifferentemente i cirri

si avvolgono ara a destra ora a sinistra : seguendo

però quel meccanico motivo od altri analoghi, di cui

(1) Flore medicale 7. p. 131. Paris 1819..
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poco fa abbiam discorso : dunque la volubilità deifu-

sti è costante o per la destra , o per la sinistra :

nei cirri troviamo un'assoluta indijfferenza di volu-

bilità.

In fine riepilogando ciò che abbiam detto dei cirri

in comparazione coi fusti volubili , abbiamo :

I.** Il cirro si sviluppa completamente e poi si rav-

volge : il fusto volubile si ravvolge a misura che si

Va sviluppando.

2.° I ravvolgimenti del cirro sono simultanei, quelli

del fusto sono successivi dalla base progredendo ver-

so r apice.

3.*^ I cirri fan prima una spira piana e da questa

per causa meccanica passano alla forma d' un cono

tronco o pur d'un cilindro.

4.° Il numero delle circonvoluzioni del cirro in^-

torno un sostegno sono in ragione inversa del dia-

metro del sostegno, mentre nel fusto siegue la ragione

diretta del suo sviluppo.

5.° I cirri sono volubili indifferentemente ora a

destra ora a sinistra : i fusti volubili costantemente

per una di queste due direzioni.

Ecco dunque dei fatti differenziali i quali obbli-

gano a rinunziare alF idea dell' analogia del fusto vo-

lubile e del cirro.

II. JYotomia.—Venghiamo ora alla notomia del cir-

ro , la quale ci darà ragione della sua funzione. Son

da distinguere nei cirri due parti: una lunghezza ed

una estremità. Per fissar le idee e per esser preciso
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do alla prima il nome di braccio alla seconda il no-

me di mano: tanto più perchè i Francesi l'appella^

zione di mano la danno a tutto il cirro comples '-

vamente. La mano presenta una conformazione ed

un' organizzazione particolare , la quale varia nelle

diverse specie p. es. nelle Passifloree è uno stiletto

acuto brevissimo e adunco , nella Brunnichia cjrrhi-

jtera una paletta col concavo in sotto; nella Vitis

hederacea un tubercolo vischioso : una moltitudine di

ametti nella Cabaea scandenSé Quest'organo serve a

determinare l' applicazione del cirro a'' sostegni e de-

ve quasi trascinarli intorno : senza di che si vede

bene che il movimento del cirro riuscirebbe vago ed

indeterminato. Ed è un fatto frequente che la mano

dopo essersi applicata fermamente al sostegno cresce

in volume. Confessiamo che fin dal Senebier questa

modificazione era conosciuta ; ma sì egli che i Fito-

fisiologi moderni la limitano ad alcune specie : noi

intanto V abbiamo osservato in quasi tutta la nume-

rosa serie di cosiffatte piante : come vedremo nei

particolari esami.

La parte piìi importante del cirro è il braccio l e

propriamente i due terzi estremi i quali entrano nella

meccanica dei movimenti. Il braccio risulta da due

strati o lamine , le quali sono distinte in ragione del-

l' età ; finché nell' ultimo periodo loro giungono a

separarsi spontaneamente siccome le due valve d' un

legume. E nelle specie del genere Cucurbita , e nella

Passiflora holosericea come ancora in altre di altri
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riesce però impossibile osservarle in ogni specie anco

nello stato tenero e succoso
;
poiché basta disseccare

un poco un cirro giovane per vedere presentare le

due facce. Ma Tetà media può mostrarci questa dop-

pia lamina in modo da non poterne dubitare: qua-

lunque cirro guardiamo , il quale sia attorcigliato ,

lo vediamo compresso ed appiattito siffattamente da

K mostrare due facce , una interna e V altra esterna.

Forsi alcuno per avventura potrà dubitare che la

duplicità della lamina sia accidentale ovvero secon-

daria alla conformazione spirale : vai quanto dire un

effetto della spira stessa. Queste difficoltà di leggieri

svaniranno ove si riflette i .® alla costante separazio-

ne del cirro in due lamine : 2.° alla costanza del

sito occupato dalle due lamine : in fatti non mai la

lamina interna si fa esterna , non mai V esterna si

fa interna. Anzi qualora un cirro è obbligato a se-

guire due direzioni opposte nella spirale , avviene

che nel punto che è fra le due direzioni opposte si

accomoda a modo di un'ansa affinchè la lamina in-

terna potesse passare grado a grado da una spira al-

l' altra : sicché anco negli opposti cammini del cirro

le lamine conservano le medesime relazioni fra loro:

3." Ciò vien rifermato da due esperimenti assai sem-

plici da noi alFuopo instituiti. Abbiamo sospeso un
sassolino di poche once ad un fUo di seta , e V abbia-

mo affidato al ramo della Passiflora coerulea: indi

abbiamo assicurato la mano del cirro al sassolino pea-
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dente in giù : in tal modo abbiam obbligato il cirro

a star diritto e teso : non pertanto abbiamo verifi-

cata la duplicità delle lamine. Ciò dimostra che que^

sta duplicità è indipendente dal ravvolgimento. La
disposizione anatomica delle due lamine dei cirri spar-

ge vivissima luce sulla cagione del loro ravvolgimen-

to (i). Imperciocché la lamina esterna è sempre piìi

lunga dell' interna : la quale prevalenza non è già ef-

fetto del ravvolgimento ma cagione. Infatti ancorché

il cirro sia impedito di avvolgersi per una cagione

qualunque, la lamina esterna sempre prevale in lun-

ghezza : la qual cosa vien dimostrata dal suo aggrin-

zarsi in rughe traversali sulla lamina interna , la qua-

le rimane levigata e piana. Ciò può anche venire in-

direttamente e non meno decisivamente dimostrato.

Allora se si potesse far sì clie mediante Taggrinza-

mento la lamina esterna acquistasse la stessa lunghez-

za della interna , dovremmo allora vedere il cirro

distorcersi e raddrizzarsi. Ebbene, ciò é appunto quel

che noi abbiam conseguito mercé il seguente sempli-

cissimo sperimento. Si prenda un cirro qualunque

che sia fittamente attorcigliato e si avvicini alla fiac-

cola d' una candela , in maniera che F atmosfera ca-

lorifica di questa colpisca la superficie esterna del

(1) Il De Candolle (Physiologie) dopo aver emesse varie ipo*

tesi che potessero plausibilmente spiegare la causa del ravvolgi-

mento , dice : » La structure anatomique des vrilles n' olire rieh i

» qui tende a expliquer leur enroulement et ne differe pas de
j

» celle des organcs analogucs non roulès ».
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cìn'o : la spira medesima si pol'ti lentamente innanzi

la fiamma dalla base verso V apice, finche tutti i punti

della parte esterna venghino riscaldati. E curioso ve-

dere clie quella spira i, che prima era impossibile a

scomporre , con questo sperimento vassi a poco a

poco distendendo finché la curva intieramente dispa-

re. E dopo eseguito si vedrà la lamina esterna ag-

grinzita in rughe traversali. Par che sia adunque per

queste ragioni dimostrata la cagione dcJ ravvolgimen-

to stare nello sviluppo prevaiente della lamina esterna.

IV. Venendo adunque a ragionar della influenza che

gli oggetti esteriori esercitano sui cirri , considerere-

mo primieramente i soste^ni co' quali questi organi

anno più particolari rehtzioni. E ci piace ripigliare

la quistione del citato Poiret, il quale dopo aver

creduto d'osservare un'eccezione alla legge della co-

stante direzione nel doppio cirro della vite , dice

» Ges vrilles doubles semblent étre determinées. Gette

» determi nation semble étre déterminée par les corps

» qui se trouvent entre les deux branches de la vrille,

» et offre une nouvelle preuve de l' influence des

)> corps etrangers sur les mouvemcnts de direction (i).

In verità non faceva d'uopo della vite per vecLer la

legge cui dubbiosamente l'autore francese enuncia.

Noi r abbiam verificato egualmente ne'cirri semplici

-delle Passifloree siccome ne' composti della vite e

delle Gucurbitacee e possiam precisamente dire che

(I) Flore medicai 1." p. I3l. Paris. 1819.

II
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qualunque corpo si trova ia contatto col cirro è sem-

pre una cagione più o meno determinante , percliè

in quel sito primariamente Porgano s*" avvolga. Ab-

biam fermati dei sostegni a diversi punti della lun-

ghezza del cirro e dopo qualche giorno in quel sito

medesimo prima che altrove il cirro . si avvolgeva.

Ora questi sostegni da me impiegati erano fdi doppi

di seta o de' pezzi di legno. Spesse volte vedevamo

che il cirro avvolgendosi intorno a corpi diversi si

adattava alla loro irregolare figura, e quando era un

filo di seta la curva si stringeva a tal segno d' ab-

bracciarlo strettamente. Altre volte come nella Pas-

siflora alata e P. coerulea il cirro prendea una fo-

glia della stessa pianta , se si avvolgea intorno, adat-

tandosi quasi perfettaiìiente alle due lamine della fo-

glia medesima : ed in gran numero di casi mi riu-

sciva osservare che un cirro disteso e sviluppato ve-

niva a cadere sopra altri decussandoli , e da questi

incidenti risultava un gruppo inestricabile de' cirri.

Bastano questi pochi fatti perchè si possa di leggieri

comprendere quali e quante svariate modificazioni

subiscano i ravvolgimenti del cirro intorno a' soste-

gni. Ma qui si riferisce un'altro fatto che si verifica

in compagnia della determinazione or detta , e che

dà anco ragione del fenomeno istesso. Tutti sanno

che un ostacolo alla corrente degli umori dei fusti o

rami ne ingrossa in quel luogo la massa , vi richia-

ma un' accumulo d' umori , donde avviene che vi

cresce il volume ed insieme la vita istessa : ed il
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inargottaggio è T esempio più luminoso di cui si av-

valgano i fitoflsiologi. Ebbene, non altrimenti suc-

cede in ouel punto dei cirri nel quale poggia un so-

stegno : ivi abbiara visto sovente il cirro ingrossarsi

ed abbiam pure notato che di cotesta particolare i-

pertrofia partecipa leggermente tutta la porzione ap-

plicata al sostegno ; e que'' cirri in cosiffatta azione

impegnati sono a dati uguali più nutriti de' liberi.

Ora rannodando questi due fatti diciamo , in quel

punto di contatto esservi un disquilibrio per un' ac-

cresciuto sviluppo organico, ed insieme della vita, la

quale negli organi in esame esprimendosi coli' attor-

cigliamento
,
questo eziandio dovrà in quel sito au-

mentarsi ed accelerarsi. Da questo fatto ne avviene

che un cirro allorché si avvolge prima jiel suo mezzo

l' estremo rimanente cade fuori del sostegno ed esie-

gue la curva sopra se medesimo in un secondo tem-

po : o pure avverrà che il sostegno è avvinto da una

porzione estrema dell' organo , il resto rimane fuori

e siegue un' avvolgimento come se fosse libero. In

questo ultimo caso però la curva tra il sostegno e la

pianta va soggetta a diverse inflessioni. In vero al-

lorché il cirro attorccsi per un suo estremo attorno

un sostegno , il resto non fa che stringere le sue

circonvoluzioni spirali : ed è in questo specialmente

che assai spesso si vede la direzione spirale cambiarsi

una o più volte in uno stesso cirro. In tali occasioni

abbiam seguito 1' andamento della spira col fine di

cogliere la causa di questo cangiamento di direzione
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della spirale. Ed abbiaiii rilevato che in cosifl'atti

incontri il cirro conteniporaiieamente stringe le sue

circonvoluzioni in due tratti lontani della sua lun-

ghezza. In questi due tratti le due lamine o le due

facce del cirro sono in posizione contraria per un'ac-

cidentale leggiera torsione del cirro : così cominciano

i due tratti della spira a serrarsi finché si vengono

ad approssimare tanto, che rimane un pezzo interme-

dio il quale non potendo uLLidire alle due direzioni

contrarie si conforma in un'ansa più o meno larga:

ed è per questa ansa stessa che gradatamente le due

lamine del cirro passano da una direzione alP altra.

]Nè mai ci riuscì vedere che le due direzioni oppo-

ste dalla spira in un medesimo cirro succedansi di

Lotto , senza che un* ansa intermedia non stabilisca

una gradazione: talché , come l'altra volta dicevamo

la lamina interna d' un tratto è sempre interna nel-

r altro. Ed abbiam rilevato che la parte tra il soste-

gno e la pianta fa prima larghe curve , deviando

queste per diversi lati , in seguito poi col ravvolgersi

sussecutivo fa tante e tali inflessioni intorno se me-

.

^^lesima che trovasi d' aver fatta una curva della qua-

le l'asse direttamente giace fra la pianta ed il so-

stegno. Sicché diremmo che il cirro per fermare alla

miglior maniera la sua pianta , l' ha legata con vin-

coli diretti al sostegno vicino. E da qui é facile com-

prendere , come avviene nel fatto , che i fusti o rami

delle piante cirrifere non solo sono sostenute a so-

stegni mercè i cirri ; ma ancora ai sostegni approssi-
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mali: imperciocché dimostrata nella prima parte lo

sviluppo anteriore all' avvolgersi , la forza del ri-

traimento nelF incurvarsi in spira , è bastante per

avvicinare i teneri rami d'u na pianta cirrifera al so-

stegno. Ed è superfluo ora il dire come i rami stessi

d' una pianta cirrifera non solo l' un l' altro si so-

stengono ; ma ancora Tun T altro s'approssimano.

Cliiunque vedrà da siffatta funzione che il cirro è un

tale organo che non solo adempie ad un'officio pas-

sivo come fin' ora si è detto, di sostenere la pianta;

ma ancora esercita una funzione attiva la quale è

analoga a quella degli organi locomotori degli ani-

mali
;
qualora suppoughiamo il sostegno essere il suolo

su cui la mano del cirro prende il suo appoggio.

Ora ci rimane dell'argomento che abbiam per te

mani una piccola osservazione che abbiam fatta nel-

la seria delle piante cirrifere del R. Orto , che non

sarà inutile per la coltura che debbe prestarsi spe-

cialmente delle piante rare : abbiam visto alcuni cirri

della Passiflora alata, che in questo genere sono dei

più robusti , i quali cingeano rami crescenti d'altre

piante che l'erano vicine : i cirri avviticchiali si ma-

turavano , ed inilurandosi , a guisa di cercini stroz-

zavano i rami medesimi: tanto che s'infossavano neliti

sostanza della corteccia per più d' una linea. È chiaro

che per questo incidente il ramo non potea trarre a

lungo la sua vita e quindi la pianta per causa del

cirro veniva mutilata e sformata. L' orticoltore da ciò

rileverà che una pianta cirrifera è da tenersi lungi dai-
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le altre ; non solo perchè queste non ne fossero in«

vestite ; ma ancora perchè non venissero mutilate nei

loro rami (i). Fin qui delle relazioni del cirro col

sostegno ; ma di altri agenti esteriori rimane l' esa-

me : e questi sono tutti gli agenti fisici come la luce

l'elettrico ec. In verità noi non abbiamo eseguiti ap-

positi sperimenti : percui ci rimettiamo per qusto ri-

guardo a quanto gji autori dicono fin dal Senebier;

ed agli esperimenti d' un dotto Alemanno riferiti in

un discorso inaugurale accademico, in cui di proposi-^

to si tratta delle relazioni de'cirri cogr imponderabili,

Prima di chiudere questa prima parte sui cirri ,

che ha riguardato in generale la loro economia, mi

farò ad esporre un sol fatto particolare , che fa ve-

dere quanto curioso sarà per riuscire lo studio spe--

ciale di questi organi , sia in ciascun genere sia iri

ciascuna specie.

Mi sono incontrato con molta sorpresa ad ammi-

rare i cirri dei giovani rami della Smilax aspera ,

e propriamente di quelli liberi non appoggiati ad

alcun sostegno. I due cirri che partono da' due lati

del picciolo di ciascuna foglia nascono e compiono

il loro sviluppo fino all' epoca in cui dee comincia-

re il loro movimento di torsione. Allora appunta

(I) Già i contadini rimuovono i rami della vite dal fico allor-

ché vi è pericolo che questo venghi ingombrato da' suoi tralci , di

cyi i viticci conoscono strangolare i rami.
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succede che ambidue nella opposta direzione , come

a croce col fusto , si incurvano ciascun dalla sua

banda ed arrivano dal lato opposto alla inserzione

,

dove si decussano V un 1' altro ed abbracciano con

certa simetria il fusto medesimo ; i rimanenti tratti

della loro lunghezza si scambiano i posti e vaimo ad

abbracciare il fusto una seconda volta dall' altra par-

te, e, parimente incrocicchiandosi fra di loro, lo stes-

so arrivano a fare una terza volta : cosicché i due

cirri sieguono quasi quella medesima disposizione di

due nastri che sorgono dai calzari delle antiche sta-

tue ed allacciansi più volte intorno la gamba con

ripetute decussazioni,

JV. B. —Quantunque non ci è riuscito fin questo

momento aver fra le mani la memoria del signor

Mohl pubblicata a Tubinga : Sulla struttura e dire-

zione vohihile delle piante cirrifere e dslle piante

sarinentose ; pur Jiondimeno noi pubblichiamo le so-

praddette osservazioni siccome nostre , dal perchè

non le abbiam viste registrate nelle classiche opere

dei succitati autori , che anno scritto posteriormen-

te alia memoria del sig. Mohl.



OSSERVAZIONI

SULLO SVILUPPO DELLE UOVA DEL niZOSTOMA BI^

DEL SOCIO OBDINiTIO

SALVATORE TOMf»^'"

Inette nella tornati'

§. 1. — La determinazione dello sviluppo succes-

sivo delle sporadi , de'germi e delle uova ha prestato

in quest'ultimi tempi a' fisiologi argomento d'accurate

indagini , siccome eziandio lo studio degF organi ses^

suali e le loro modificazioni. E senza che io mi fac^

eia ad espone i lavori di tanti illustri fìsiologisti

sulla sessualità degr Invertebrati, e spezialmente del-

l'' Eheremberg sugF Infusori , del Prevost sui Mollu-

schi bivalvi , del Burbeister sui Girropedi , di delle

Ghiaje sugli Echini e dello Spallanzani e del Cavo-

lini e del Vagner e del Baer e del Mùller e di tanti

altri : che sarebbe certamente opera indarno , e lun-

ghissima , mi limito dapprima a dirvi quanto ne per-

tiene ai Medusarì
,
per csporvi dipoi il particolar

modo di sviluppamento delle loro uova , e del luogo

peculiare in die mi venne fatto scontrarle. La qua!



cosa se parrà forse già stata annunziata da altri, io

senza togliere quel eh' è d' altrui , credo potervi pre-

sentare alcune novità quanto a sviluppamento , cui

o n n si è posto mente , o simigliante caso che il mio

non è occorso ad alcuno.

§. 2. — La esistenza delle ovaia nelle meduse è

certamente un fatto conosciutissimo , siccome ezian-

dio è conosciuto , che abbiano lor sede alla base

delle uattro aperture che immettono nella cavità cen-

trale polilogulata : sien queste aperture respiratorie

secondo alcuni: sieno aperture boccali o stomatiche,

secondo altri. Certo si è clie negl' animali inverte-

brati giammai la natura falla la legge stabilitasi :

avere gli organi sessuali mai sempre corrispondenza

di sito , e quindi ancora di vita con gli organi prin-

cipali del plasticismo. Quanto poi alla forma delle

ovaie , se pur così debbono addimandarsi, a me sem-

bra potersi quelle riferire , almeno nel Rizostoma

,

alle cellulose interstiziali semplici ; le quali , non es-

sendo come ben si conosce , provvedute di partico-

lari ovidutti , è mestiere che le uova si facciano stra-

da pel tessuto cellulare dell'ovario medesimo ; ed indi

faccia n passaggio nelle parti ciixoiivicine.

§. 3. — Sembra allo Eheremberg ed al Burdac ,

che gli organi sessuali delle meduse potessero meglio

riferirsi agli sporigeni permanenti , essendoché non
si ravvisa nelle loro uova quella distinzione di parti

primigenie , che nelle vere uova , ma formate inte-

ramente da una sostanza granulata o globuliforme. Se
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sì voglia aggiustar fede alle osservazioni del Wagner,

nelle uova delle meduse cóme in quelle de' polipi e

e degli ecliinodermi si scorge , oltre il corion , anco

10 strato germinativo e la vescica proligera. Io vi

esporrò quello clie mi è occorso di vedere ; e quando

vogliasi tener ragionevole questa divisione e differenza

di sporocisti , di sporigeni permanenti , e di ovaia

,

io sono di credere che gli organi generatori delle uo-

va nelle meduse sieno veramente de' sporigeni per-

manenti
;
perchè in vero , avendo seguito lo svilup-

po progressivo delle loro uova , oltre la membrana

esteriore , di che son provvedute le più semplici spo-

ladi , nuli" altro vi ho ravvisato che sostanza globu-

lare , la quale di poi va assumendo speciali forme,

e proprie dello animale cui appartiene.

§. 4- — Quello intanto che sembra esser contrario

alle osservazioni che io vi presento si è il luogo dello

animale , in cui queste uova o sporadi che vogliam

dire
,
prendono accrescimento ed evoluzione. Il Ca-

rus dice essersi presso gli Acalefi discofori rinve-

nute delle uova nelle lacinie ripieghettate delle brac-

cia. Medesimamente il Burdac ci avverte che le uova

della medusa aurita , uscite dalla ovaia ,
passino tra

i foglietti delle braccia , ove ricevono il perfetto svi-

luppamento. Il Baer eziandio ha rinvenuto tre pic-

colissime meduse nelle braccia della medusa antica.

11 delle Ghiaje non dice nulla sul proposito, e solo

ne avverte che « la fabbrica delle ovaje riducesi ad

j> un sacco fornito di alterni ringonliamenti
,

pieno
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» di sferiche o giallastre uovicine , la cui uscita ncl-

» r epoca opportuna eseguesi lacerandosene gP invi-

1) 1 ppi nel punto , ove hanno più immediato este-

>. ri re contatto , o sia dentro le vie respiratorie del

« Rizostoma , della Pelagia e della Cassiopea ». Io

o sig ori invece ho rinvenute queste uova che vi

mostr disegnate nel cappello del Rizostoma, e pro-

priam nte nella superficie inferiore , allocate o ne' vasi

longit dinali , ossia in quelli che dal centro del cap-

pello si portono alla periferia , od in quelli che tra-

versalmente sono intorno il cappello medesimo. Vero

egli è , che riguardando il luogo delle ovaja avvi di-

retta comunicazione , tanto tra queste ed i vasi del

cappello che quelle del traccio ; tanto che si potreb-

be immaginare che o prima passassero nelle braccia,

ed indi quasi retrogradando andassero al cappello

,

ovvero da questo si conducessero nelle braccia. Fat-

to è poi che il Burdac assevera prendere le uova

nelle braccia compiuto sviluppamento , mentre come

si osserva nella fig. i.* della mia Tavola io ho visto

un' uovo quasi a perfetto sviluppamento in sul cap-

pello. Sarà dunque indifferente il luogo , in cui le

uova prendono vita ed accrescimento .'' In vero di

casi patologici ci avverano che questo possa essere

anche negli animali superiori. Ma questi son sempre

casi di anomalia ; mentre la natura ha stabilito poi

un luogo peculiare allo sviluppo ovario. Se non che

forse in somiglianti esseri di che noi discorriamo
,

non vi essendo un luogo distinto, in ogni banda si può
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compiere lo sviluppo , tanto che nessuna può in-

distintamente fornire suo officio allo sviluppo delle

uova. Debbo eziandio rilevarvi , che ìe uova cVio vi

descrivo , trovate a diverse parti nelk superficie infe-

riore del cappello, mi si sono mostrate più o meno

disviluppatc a misura che le ho rinvenute più d' ap-

presso il eentro , o più verso la periferia. Io non so

se questa mia osservazione reiterata tre volte sia stata

una purissima coincidenza : ma ove fosse un fatto co-

stante, sarebbe veramente a ricercare , se il bordo del

cappello, in cui si pare come vedremo un'organizzazione

assai più vistosa , e quindi maggior funzione , abbia

una influenza sul sviluppo ovario
,
quasi le uova ivi

si fecondassero. In questa ipotesi si farebbe chiaro sicco-

me le uova si ravvisano più cresciute secondo che, po-

nendo lo incominciamento del'o sviluppo nel bordo,

si trovino più sviluppate lontane dal medesimo , e

quindi più dappresso il centro. Qui eziandio cade in

acconcio dovervi far parola che ciascun' uovo aveva

intorno a se de'globuli che presentavannii movimenti

distintissimi ; mentre poi V uovo erane sfornito asso-

lutamente ; e non avere perciò quella pulsatilità che

alcuni vi hanno riconosciuto. Non saprei dirvi se

sifFatii globuli sieno a considerare parte integrante

deir uovo , ovvero fossero appartenuti alla sostanza

propria della medusa in mezzo a cui l'uovo stan-

ziava. Certo però è sempre che qnesto fatto di mo-

vimento ne' globuli è in relazione diretta con eguali

movimenti di altri globuli animali che appartengono
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alla sostanza di esseri inferiori, come la pinnatula e

la palmaria, in cui la organizzazione animale quasi

incomincia , siccome con tutti i fluidi organizzabili.

Quanto poi a zoospermi che V Edwars ha scoperto

ultimamente in una nuova spezie di Equorea tra i

Med,usarì criptocarpi , io qui non posso aggiungner

nulla
, perchè oltre siffatti movimenti di globuli ,

non mi è occorso nulla di somigliante ai spermata-

zoi deir Edwars,

§. 5. — Venendo ora a parlarvi desmodi diversi

con che io ho veduto effettuarsi lo accrescimento

successivo delle uova , e quindi delF embrione , deb-

bo innanzi dirvi le osservazioni riferite da altri au-

tori sul proposito. Secondo il Meckel « i germi nelle

» meduse sono de' globuli formati d'' una gelatina di

» colore fosco. » Secondo che ne dice il Burdac

» della medusa aurita : le uova di forma rotondata

» neir ovajo hanno un corion membranoso delicato, e

» sono principalmente consiituite da una massa vi-

» tellina a grani fini di color violetto. Una volta

» pervenuti nei piccoli sacchi delie braccia , essi non

» anno più un corion , e sono per conseguenza di

» già delle picciole meduse . simili a dei

» framhoises , rappresentano un disco . . . . o sono

cilindrici Un altra forma , che si è presen-

tata a Baer , era più sviluppata ancora. Questo na-

turalista ha trovato nelle braccia delle meduse di età

avvanzata delle picciolissime meduse che rappresen-

tavansi a forma di campane e che avevano una pa-
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rete molto spessa. I cangiamenti ulteriori non sono

conosciuti.

Inoltre vi ha la osservazione di Sers su una me-

dusa , di cui non si dice la spezie , de' Mari della

Norvegia. Ne'primi periodi del suo disviluppamento,

rassembra a un polipo fisso su un' altro corpo. Ella

è gelatinosa cilindrica , e più spessa alla parte supe-

riore. Le estremità o il Lordo è fornito di venti a

trenta tentacoli filiformi. Il corpo è vuoto : non of-

fre entro alcun viscere , ma sì un' apertura boccale.

Nel secondo periodo vi appajono de' profondi solchi

anulari e che dividono il corpo in un numero di

segmenti ammucchiati l'uno su l'altro. Durante il

terzo periodo egli spinge al di sotto di ciascun solco

otto lobi corti e disposti in cerchio ; e quando i sol-

chi si sono approfonditi , ciascuno dei segmenti che

ne risulta si cangia in un animale particolare , o in

una medusa del gènere dell'Efori.

§. 6.— Dalla quale sposizione o signori derivasi

che le osservazioni del Meckel ,
quelle del Burdac e

del Baer si limitino a descriverci la sola forma del-

l' embrione, e la sostanza globulare che vi si con-

tiene :
1' ultima riferitavi del Sars è troppo estranea

a quelle che io vi presento ; e tanto maggiormente

da non farne conto al caso nostro , in quanto non

si fa menzione della specie : ed in quanto tra gli

acalefi si ravvisi molta disparità di forme e di orga-

nizzazione da non poter stabilire tra loro poca rap-

prossimazione.



§.7. — Venendo dunque al proposito voi ravvi-

sate nella figura 5/ la forma più rudimentale che

possa mai concepirsi. La sostanza fluida eh' è den-

tro non ancora ha assunto la forma globulare : essa

è trasparente. Evvi come ravvisate il corion eh'

è

certamente il primo fatto ad apparire nelle uova. Inol-

tre 'di dentro ravvisate un'altra limitazione, che co-

muzique possa dirsi un' altra membrana concentrica

alla prima , io tengo essere un vase , che nel senso

della periferia appare primamente. Nella figura 3 voi

riguardate la forma campanulata di Baer , e la so-

stanza globulare ; ma però la doppia limitazione al-

lo esterno che circuisce 1' intero embrione ; e quel

che è più nello spazio di mezzo di globuli ovoidei ed

ellittici che da un punto all' altro si conducono. Io

credo che siffatti globuli sieno rudimento e princi-

pio di altrettanti vasi longitudinali , che nella medu-

sa già grande vediamo portarsi dalla periferia al

centro. E questa ragionevole opinione mi ha indotto

a credere che il limite interno non fosse che un vase

circolare che dapprima istabilisce anastomasi con i

globuli ovoidei. Nella figura 4-* e nella 2.^ ravvi-

serete la forma a framboìs del Burdac ; ma sem-

pre però la doppia limitazione al bordo , e gli stessi

globuli ovoidei traversali. Il pedunculo della figur.

4.^ e 2 è certamente il rudimento delle braccia cui

forse dà luogo quatripartendosi , e 'la continuazione

del doppio limite dal cappello al peduncolo è ra-

gione della eommunicazione eh' esiste tra i vasi
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traversali o periferici della superficie inferiore del \

cappello , e quelli delle Lraccia.

Nella fig. i.^ poi ravvisate maggior distinzione di

forme : la sua sfericità é perfetta nel cappello ; la

doppia limitazione sempre costante, ed otto globuli

piriformi peziolati che partono dal centro. La loro

inserzione non è certamente nel centro globulare ma

è al di sotto ; esso centro non rappresentando che

il centro veramente del cappello. Intanto le otto ve-

sciche piriformi peziolate non saprei riferirle ad al-

tro che alle otto appendici triangolari , di cui sono

due a ciascuna sommità di braccio.

§. 8. — Questo o signori è lo sviluppo Successi-

vo delle uova che io ho osservato nel rizostoma :

e quando vogliasi alcuna cosa derivarne , a me pa-

re poterne inferire le seguenti considerazioni :
—- i

."

Glie la forma ovaria primitiva non è quella stabi-

lita dal Wagner anche nelle meduse , e che scor-

gesi nella figura 5 , non vi essendo ne traccia di

vescica germinale , né di strato proligero
;
quindi

siffatte uova da riferirsi meglio alle sporadi secondo

la opinione del Burdac. — 2." Che il bordo del cap-

pello nelle meduse debita certamente avere una depu-

tazione, quanto al plasticismo, forse più interessante

delle cavità centrali ; e questo io dico pel predomi-

nio che tiene quel punto sugli altri e quanto ad epo-

ca di sviluppo , e quanto ad organizzazione. 3.° Che

le otto vesciche piriformi tenendosi per le appendici

triangolari delle braccia, sono veramente a conside-
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l'arsi 1,
come si pensa dal Garus e da altri , veri or-

gani respiratori, essendocchè sia certissima cosa che

la natura nella formazione degl'esseri crei quelli pri-

mieramente che hanno V ufficio del plasticismo , e

perciò della formazione ^ e che i globuli che vi si

ve^g^ono nel progressivo accrescimento si vadino can-

giando in vasi periferici e longitudinali. Difatti se

noi ci facciamo ad osservare la sostanza della me-

dusa al microscopio , non la scorgiamo globulare.

Questa mia memoria debbe esser seguita da altra

t;he vi presenterò sul medesimo argomento , allor-

q,uanda venuta la propizia stagione , io potrò aver

dv41e meduse grandi con le uova disviluppate.

12



NOTA

SULLA KOCTILVCA TINTINNABVLUM.

con talune osservazioni relative a questo genere.

Del P. 0-G. COSTA.

NeirAnnuario Zoologico per T anno i834 ^^ de-

scriveva un picciolo vivente del mare , la cui pro-

prietà fosforescente mi conduceva a riporlo nel ge-

nere noctiluca. In quel medesimo articolo premette-

va alcuni brevissimi cenni intorno alla incertezza di

questo medesimo genere : e non conoscendo ancora la

Noctiluca miliaris del Suriraj, che per le poche note

esibitene da Lamarck (i) , io sospettava non esser le

nottiluche in parola altro che uova di molluschi o

di pesci notanti nelP acqua.

Dopo queir epoca, essendo apparsa la memoria del

sullodato autore , nel Magazzino di Zoologia (2) ,

(1) Il Sig. Snriray presentò la sua memoria all'Accademia

delle scienze di Parigi , ma non fu pubblicata. Lamarck ne fe-

ce quindi menzione nel pubblicare la sua Storia degli animali

senza vertebre.

(2) Magaz. de Zool. 1836, giugno — classe X ,
pag. 1-

PI. I. e 2.
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potei convincermi esser quelle nottiluche de* piccio-

li viventi , che riferir si possono ai medusarì ; ne

cesso dal sospettare che esser potranno i piccioli di

taluno de' generi di quest'ordine.

In ogni caso, la Noctiìuca tintinnabuhim , che io

mi trovava aver descritta come specie distinta , Tè
veramente tale : ed oggi che il Suriray onora di sua

presenza questa adunanza , trovo acconcio ricordarla

a voi , dottissimi accademici , e sommetterla allo

sguai'do di lui , con alcune riflessioni generali intor-

no a questo genere.

Noctikica tintinnabidurn^ Costa Ann. Zool. pag. 54

i834~-Tav. IV. f. 7.

Questo picciolo vivente consiste inun corpo cam-

paniforme, superiormente piìi stretto e sormontato

da un picciolo acume , che si. eleva dal mezzo. In-

feriormente è rigonfio , con apertura alla base a , il

cui diametro è uguale a quello della cavità medesi-

ma Y la quale è quasi cilindrica , dilatandosi solo al-

quanto nel mezzo. In fondo a questa v' à il pacco

b de' visceri dell' animale , aggomitolati quiisi o ri-

stretti in una sfera. Esaminato al microscopio, roc-

chio non à potuto scorgervi alcun organo o viscere

speciale , ma solo vaseliini e sostanza globolare come
quella della chiara di uovo. Un tal pacco può ragua-

gliarsi a quello delle Cianee. Essendo opaco e bian-

co , lasciasi del ^utto vedere a traverso dell' intiero

corpo campaniforme , il quale è trasparentissimo qual

limpido cristallo, e di sostanza cartilagineo-gelatinosii
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pari a quella d'ogni altro medusario. E solo pel bian^

co gomitolo de' visceri rendesi visibile questo minu-

tissimo vivente entro V elemento nativo , e di gior-

no , e di notte lo si vede per la luce vivissima che

tramanda , alla guisa di baleni , corrispondendo cia-

scuno alle contrazioni del corpo di quello. La sua

grandezza è tale che pareggia appena una linea in

altezza , ed. il maggior diametro è di questa anche

minore. ^

Nota liberamente nell' acqua , spingendosi innanzi

pex lo mezzo delle sue contrazioni e dilatazioni suc-

cessive e non interrotte, come fanno i Berne , le

Caridde^ , le CalUanire le Cianee , tenendosi pur co^

me, quelle coli' asse obbliquo , ma assai più prossi-

mo air orizontale che alla verticale posizione, e gal-

legiando in tutte le aUe2ze, Trovasi da geiuiajo per

tutto aprile associata agi*' Ippopodl alle Difie ai Beroe.

Osservazioni. -— Secondo Laimirck i caratteri propri

a. questo genere sono :

Corpus minimum , gelatinosum , hyalinum , subsphaericum , in

contractionibus reniforme ,
pellkula \>enis tenuissimis nervosa

vesiitum. Os inferum , contractile, ìnfandibuliforme, tentaculp

filiformi imiruclum. Lamk. II.
, p. 471.

Dalla quale definizione sottratti idue caratteri della

bocca irifundibulifornie , e àeWunico tentacolofilifor-

me ^ ogni altro carattere è vago, e facile ad appli-

carsi a qualsivoglia embrione di medusario.
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Ih generale tutti i medusr«rì sono fosforescenti

,

siccome la più parte degF invertebrati marini ; ma
. non in tutte F epoche della loro vita. Lo sono di

fatto le Foladi nello stato di sfacimento^ o quando

si mangiano , lo sono le ostriche ed i loro gusci

,

siccome lo sono molti anellidi , e tutte le pennatule

neir epoca dello sgravio ; laonde impropriamente si

è impiegato T aggettivo yb.?/"or/c« per contrassegnare

la comune specie del Mediterraneo , distinguendola

dalla rubra ^ eh' è la medesima cosa in diverso stato

di sua vita. Le uova de' pesci, e le loro carni, quan-

do passano allo stato di corruzione
*, e quando nel

mare stesso si disfanno *, brillano di luce fosforica.

Blainville riposo la Woctiìuca nella 3.^ sezione del

gruppo delle Difie ; ma dichiarava nel tempo stesso

che ciò faceva provvisoriamente , non essendo per- ,

suaso per anco esser quelio il vero suo posto. Che

anzi, soggiunge lo stesso lodatissimo autore « sembra-

mi aver molti rapporti con quello Zjofito , di cui

i signori Ghamisso ed Eysenhardt àn fatto il genere

Plagelhun ». Vedi , Blainville Actinologie p. i4i; e

Dict. des Scienc. Natur. Art. Noctiluca
, p. 128.

A 9 aprile iS43, mentre ricercava T interno tes-

suto di una spugna ruslica , ad oggetto di assicurar-

mi de' processi di crescenza e di riproduzione sua

( vedi spugna nella Fauna del Regno di Napoli )

trovava negli anfratti di quella taluni corpicciuoli

bianchi , minutissimi , e quasi rotondi , non più

grandi di un seme di senape. Rimisi tostamente
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questi neir acqua di mare , distaccandoli diligente-

mente dalia muccicaja della spugna , dalla quale re-

stavano quasi inviluppati ; ed esposti che gii ebbi al

microscopio, trovai ch'essi appartenevano a Medusa-

ri. Io gli ò rappresentati nella medesima Tav. IV, fig,

8 a 12, sotto tutte le loro posizioni. Il n. 9. lo rap-

presenta da un lato, quasi di profilo ; e lascia vedere

il suo contorno ccc un poco ondeggiato o flessuoso; il

vertice o centro superiore a , da cui partono quattro

cordoni ahbb^ da'quali rimane diviso in quattro parti

uguali. Questi cordoni , che sembrano vóti allo in-

terno , come quelli del cappello delle Cianee , giun-

ti sul lembo, si bifurcano, e gli estremi loro si pro-

lungano sul perimetro medesimo , come avviene nel-

le Cariddee. Come in quelle qui ancora lo spazio

intercetto vien suddivido in e da una specie di scis-

sura , o meglio di contrazione. Alcune oscure lista-

relle, alquanto più opache del rimente di quel cor-

po, traversavano tutto allo intorno la sua superfìcie,

siccome meglio si veggono sulla figura 8 , la quale

rappresenta il medesimo corpicciulo ,
guardato un

poco più obbliquamente , tal che lascia vedere tut-

to il suo perimetro , ed il regolare o uniforme an-

damento de' quattro cordoni da' quali resta vertical-

mente solcato.

Un. 12 rappresenta uno di essi più picciolo , e

veduto dalla inferior parte , ove mostra avere quat-

tro tentacoli o sifoni , che partono dalla interna ca-

vità , e dal fondo superiore pendenti giungono fino
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air orlo , ove , ripiegando air esterno , si protendono

alquanto al di fuori.

Questo novellò genere di Medusario sembra stare

fra Je Callianire e le Cariddee , ove non fosse un

picciolo del primo di tali generi , ehe col suo cre-

scere acquistasse le forme del tipo , sotto del quale

è conosciuto. Si sa dalle osservazioni del sig. Sars,

che la Medusa aurita e la Cjanea capillata vanno

soggette a metamorfosi tali , che i piccioli della pri-

ma di queste due specie gli avevano somministrati

caratteri bastevoli per la fondazione del genere Stra-

biUi, (i)

L' altro assai diverso del primo sembra di molto

accostarsi alla JVoctiluca del sig. Suriray. Io V ho rap-

presentato in due diversi stati , poiché esso cambia

alquanto di figura co' suoi movimenti quasi di con-

torsione. La sola ispezion della figura basta a creder

mio per dire tutto quello che le pertiene , senza ag-

giungere paroJe e conghietture , che certo sarabbera

arbitrarie. Vedi f. io, ii.

Quattro infusori accompagnavano il muco e l'ac-

qua nella quale essi stavano inviluppati : e di essi

sta detto nell'articolo infusori della Fauna del regno,

di Napoli.

(1) Vedi , j4rch. fur Naturgesch. ec. Archivi di Storia Na-

tur. ec. redatti da A. F. A. Wiegmann. Ann. 7. 1842,
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NOTA.

SUL PETROMIZOJS MARINUM.

Lo scopo della brieve notizia che i signori Tora=

masi e De-Martiao ne davano intomo al Petroinizoit

marinum
( p. i5 ) non è certo di esporre tutte le

particolarità anatomiche che ^li pertengono ; ma ben

di rilevarne talune, intorno alle quali regna ancora

qualche oscurità. Limitandosi i medesimi ad esporre

quello solo che per essi s" intendeva e si osservava *,

tralasciavamo di richiamare Tattcnzione su talune opi-

nioni , che certo conducevali a doverne lungamente

ragionare.

Laonde
,, parlando dì quel corpicciuolo, al quale si

pensa attribuire un potere elettrico , non si faceva

j)arola di quelP organo , che Carus opina doversi con-

siderare come un plesso coroideo (i)*, per non scen-

dere alla discussione sulla identità del subietto , e

sulla deputazione , cui Y autore lo destina.

Parimenli non si sono essi fermati sulla quistione

altra fiata agitata se debban tenersi le Lamprede co-

me ermafrodite
,
quando sarebbe stato uopo ricoixlare

i lavori di Dumeril, di Home (2) di Magendie Desmou-

lin (3), e di quello più tardi jsresentato alla Società

(1) Carus , Not. comp. p. 60 , voi. 2 , tav. IX , f. v , 5.

(2) Phiiosoph. trans. 1815.

(3) Journ. de Medie. II
, p. 224 , agosto 1822.
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Zoologica di Londra dal signor Yarrell (i). Dalle

osservazioni di questo dotto zoologo più clic dal pro-

cedente de' signori Magendie e Desmoulin pare esser

la quistionc risoluta a favore della sessualità distinta

o separata in questo genere di cidostomi,

In quanto all' appendice vermiforme , che i^.ello

stato d' isolamento del tubo gastro-enterico , eccita-

va nella niente de' due giovani zootomici i dubi sui

quali àn tenuto breve ragionamento , è a sapersi es-

sere uno de' quattro fascetti vascolari , che mettono

in comunicazione l'apparato gastrico coli' iutiero si-

stema. Secondo i prelodati fisiologi Magendie e Des-

moulin sarebbei'O essi soli, pel cui mezzo si compie

l'assorbimento e la ciix^olazione de' fluidi alimentizì.

Tralasciando di far qui menzione di tutte le parti-

colarità anatomiche spettanti alla Lampreda , le quali

trovansi consegnate ne' miei Frammenti di Anatomia

comparata (?), a solo riguardo di tali appendici , che

9 gnisa di frenoli attaccano 1' intestino alla parieto

dorsale della cavità addominale, dirò brievemente.

l." JXon esser tutte quattro vascolari ; ma di esse

la suprema è un nervo che spiccasi dalla rachide

vertebrale , e va a sfioccarsi sulle tuniclie intestina-

li : ed è accompagnato bensì da vasellini sanguigni.

La seconda è pur essa un filo nervoso fiancheggiata

(1) Procecdings of the zool. societ. I , 1830 , 1831 , nas.

133, I3i.

(2) Y. Coun)tes rendus de l'Institm de Fraocc, ottobre 18 iK
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da vasi sanguigni di maggior calibro ed in maggior

numero di quelli del precedente. La terza risulta dal

complesso di un vase arterioso circonvallato da vasi

venosi e linfatici , costituenti insieme un fascetto as-

sai largo e più Lreve di tutti. La quarta ed ultima

è un vase venoso.

2." Esservi in prossimità dell' ano un brevissimo

mesenfero , il quale sorgendo dalla linea mediana

anteriore ed inferiore , e ripiegando sopra i lati della

pariete adflominale , ingenera quella continuità di

rapporti che esister deve tra il canale degli alimenti

e tutto il corpo.

3.° Da ultimo, la copia di vasi sanguigni che allo<

interno dell' intestino , e sulla parte prossima alla

cloaca trovasi riunita , sono in continuazione con

quelli di tutto il corpo. Le loro anastomosi s' inge-

nerano presso lo sfintere dell' ano ; disposizione che

manifesta eziandio la continuità ed intimità di rap-

porti tra la cavità intestinale ed i tegumenti esterni.

In quanto al sistema de' linfatici del tubo alimen-

tare è a vedersi il genere Petromizon nella Fauna

del Regno, egualmente che la tavola sopra citata

de' Frammenti di Anatomia comparata.

Costa.

£0JUN1935
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